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ALLILLVSTRIS- ET ECCELLENTIS*
S I G N O R  l A C O M O  B O N C O M P A G N I ,

D V C A  D I  S O R A  E T  D  A R C E ,

S I G N O R  D ’ A R P I Ñ O ,

Mai’chefe di Vignola, Capitano generale de gl huomini d’arme del 
Re Cattolico nello Stato di Milano,& Gouernator 

generale di Santa Chieia.

[ A V E N D O  io fin  da Ÿ^iyi^i^nnideila mìa pueri- 
tia attefo a liarte d e lDijegno^come quello che oltre alla 
naturale inclinât ione,che ci hauem^mn ̂ oleuo degene 
rare da i miei maggiorid qualiper lungo ordine d i tem^ 
pi fono fia ti dicotait arti dotati, d'altre ancora d a
efiè dipendenti.St hauendo io dapoi afifaticato ajfai in­

torno alla F ro jf ettiua,in quei tempi majsimamente,che fieruendolaglo- 
riofia memoria del Qran ^ u ca  Cofimo h abitai per molti anni nella città 
d i FirenZiC, n jerapatria,^  nutrice di quefìe nobilifsime arth con l'occa- 
fione d i queña  piaceuol pratica, ^  mediante la corte f ia  d el Caualiere 
JSficcolo Gaddiygentilhuomo dipngulare ingegno, il quale oltre a lt altre 
doti è grandem ente am atore di cosi fa tte  ̂ ir tu fe c i acquifio delle due pre 
fin ti Regole,che prima per intera certa notitia di d etf A rte eranof ia
te d a l ̂ dignóla ritrouate. E t perche in ejfe ritrouai da poi molto maggior, 
eccellez^a, che prima per la poca notitia che ne haueua, non n iera andato 
im m aginando: ç f  conofeendoche gl’arteficipoteuano da dette Regole 
trarre non minor commodo, che f i  hauejferofatto daltojferuatwnidegl’ 
ornamenti delt Architettura del mede fim o 'Dignóla ; operai tanto, che i  
Autore sinduffe finalm ente a  participar le a l mondopermeZj>o dellefia- 
pe, 6t quando egli appunto d à  ordine di fa r  intagliare i ram i, ecco che in 
*vn fubito interponendouifila m ortefu impedito il difegnofuo, ç f  de fid e­
rio vniuerfale.<iAl quale hauendo io volontà difoddtsfar e pregatone an  
cora da Iacinto figliuolo di ejfo Vignola, à  cui era molto à cuore, che sì ̂ Jti 
le opera,çfi* degna memoria di fu o padre non perijfe del tutto,prefiaffun- 
to non pure di fa rla  publicar e,ma anco di renderlapiu per fetta,com e ere 
do hauer fatto,m ediante le dichiarationi,et dimofirationt, che ho aggiun 
te alle /òpradetteR^egole : l'eccellenz^a delle quali accio tanto maggior­
mente apparifea dalla comparatione de gl'altri modi,co' quali gl'artefici 
communément e fogltono operare in que fi’ A rte, g l’ ho coluti aggiu- 
gnere alle prefate Regole, L a  qual cofa con tanto maggior prontez»-



z â d  animo m e •venuta  effeguita, quanto che io oltre a l defìdèrto gran^ 
d e ,che hohauutofempre dtgtouaread altrui ̂  con gli fir m i, conia 
^ooce,conoficeua anco%J .Scceüenz^a lüußrißim a(la quale efòlit a pigliar 
molto diletto di quefte nobilifisime arti,conuenienti k  qualfiuoglta hono  ̂
rato Caualiere) defiderofifisimafiuor d i modo d  apprendere,^  impadro 
nirß della pratica dt queßapiaceuohfiiYna <ì^rte,poi che oltre a  tanti co-' 
modi,che ella apporta all arte^2S^4ilitare,reca ancoragiouamento notali 
le al^ efipugnat ione, ^  difiefia delle fior tezjz^e, potendoß con gliJhrumenti 
dtqueßA rteleuarem  difiegnoqualfiiuogliafittofienz^aaccoßarmß, ^  
hauerne nonfiolamente lap ian ta ,m al’alz,ato,conogn ißaparticolari^ 
tày^lem tfiuredellefiteparttproportionateadadtfianz.a,cheètra l'oc­
chio noflro, ̂  la cofiache habbtamo mejfia in difiegno.Gradi fica hor dunq-, 
V  Eccedenza lUufirfisima quefle mie fiat telo e,delle quali m ie parfio fa r ­
gliene dono nonfiolamente per lefiopradette ragioni,ma anco per ejfier im­
piegate attorno kßhonorata inuenttone del Vignalafiko ̂ affilio, ^ fin a l  
meni e per mofirarlefiegno della fm ceradm otion m ia, p f  di tener memo­
ria (poiché con altro mez.0  non pofo fioddtsfiare )  di tanti benefiicij, che io 
conoficod'hauerriceuutidaü'Eccellerfia V .Ihfirfisim a,doppol'hauer- 
m iellafiattodegnodifierm reincosìgrandi,p^nobili imprefiealla San^ 
titkd ilN fiS . P  apa Gregor io,alla cut benignità è piaciuto in quefia m at 
fina di honorarmi del carico della Ghie f a  dt A latri,la quale fie bene per 
la  graueTfi^a delpeJòJi4periore di gran lunga alle deboli fr z je  mie, m ire- 
cauapiu toflo noia,che contento, nondimeno ne riceuo aUegreT^a incredi 
hileiConßderandolatantagranpronteT^a, conia qu aleJu aS an titase  
fipontaneamente degnata fam rirm en e, ^  la tanta contentezza che io 
ne 'Veggo in V. Sccellenz^a lllußr fis im a ,^  in tanti altri miei amoreuoli 
/ignori (^padroni,fiperando ancora che il Signore Dio con lafiuafianta 
gratia fiaper ßppltre all imperfiett ion mia, ̂  aiutare la mia pia ^  buo­
na intent ione, con la quale non mancherò d i pregar continuament efiua 
D iuina H daieiìa, che le dia il complimento d ’ogni maggiorfèlicit à . 6t 

facendogli humilmente riuerenz^a, m egli raccomando con tutto il cuo­
re, Dt Falat^zj) di N . S. aUi xtitj, d i Nouembre, <i!Ad T> L X X  XÜI,

•

Di V.llluftrifs. &  Eccellentiis. Signoria,

Obligat ifisimo S  er ultore.

F. Egnaiio Danti Eletto Vefcouo di Alacri.

 ̂ VI TA



V I T A  D I  M- l A C O M O  B A R R O Z Z I
d a v i g n o l a »

A R C H I T E T T O  ET P R O S P E T T I V O
E C C E L L E N T I S S I M O ,

S C R I T T A  D A L  R .  P ,  M .  E G N A T I O  D A N T I  

D E L L ’ O R D I N E  D E ’ P R E D I C A T O R I .

^  r  1 ?  ^   ̂  ̂ eccellenza,che la fcala de
gli honori di quello modo s’ha in ogni maniera di virtù &  di fcien 
za prelcritti per (uprerni, quafi Tempre vi fono Rati guidati dalla 
Natura per alprillìme &  fa ticoli/Iime Rrade. E t quello ià ella per

 ̂quelli, che fon nati ne gli a g i, &  nutriti 
nelle delitie,che altri che la virtu,non ha parte alcuna in fublima- 
re a triii a cosi fatti gradi,& che difficililfimo, &  quafi impoiTibile 

, . . . . . .  '^P°^‘''',‘? '^ l’̂ ^a'?entearriuare. D i che fe ne fono in ogni tempo
veduti infiniti efempi,tra i quali a prefente è rarilfimo quello del Barrozzif imperciò 
che hauendofi ella propollo di fublimarlo à i primi gradi di ecceflenza della nobihiTima 
arte dell Architettura,& della Profpettiua,riduffe Clemente fuo padre à sì ellrema ne-

e r f n ^ Ì d > ! a b b a n d o n a r e  Milano fua patria, doue egli 
r a n o ^  fam iglia,^ eleggere per fua lianza Vignola, terra che per eflcr

 ̂ conueneuolmente nobile, &  di ciuili habitaron ripiena. 
S r T e r l a  f i ° L  primo d’Ottobre gli nacque lacomo fuo primo figliuolo, dima 
f a r r i  nin P^^cipal condottiere di fanterie.Et perche in quello eCilio della

^ tanta felieità,che Clemente lo vedeffe indi-
X  d i  d f  vide gPanni delPinfantia di lui, che paffò di quefta à mi
età l’ anii n a d ^ padre, &  fuor della patria, hauendoin quella tenera
età 1 animo ardentilfimo alla virtu,fi trasferì fuhito k Bologna ^cr attendere alla Pitcu-
ra.Ma accorgendofi poi di non fare in eifa molto profitto,così per non hauer quella buo 
na inilitutione,che a cosi difficil’arte fa di meiliere,come anco per hauer occupato quali 
tutto il tepo nel ¿jíegno delle linee,doue maggiormète fi fentiua iuclinatojfi voltò quali 

I l i  dell’Architettura,^ della Profpettiuasnella quale fenza veruno in­
dirizzo nufci da fe llefo di tanta eccellenza, che con la viuacità dell’ingegno fuo ritto- 
no quelle belhirime &  facililfimc regole,che hora vengono in luce. Con le quali fi può 
con molta facilita,^ con vfarui pochilfima,ò niente di f a t i c a ,  ridurre in difègno q u U  
fi voglia diffidi cofa,inuentione nel vero degna dell’ingegno fuo, &  alla quale nelSmo 
arriuo mai col penfiero pruna di liii.Hauendofi dunq; Icquiilato in quellArte nome di 
valent huomp,hebbe in Bologna occafione di mollrare il valor fuo,& di fami molte cofe 
di pregio,tra le quali furono grandemete Rimati i difegni,che fece per meifer Francefco 
Guicciardini,il quale effendo all’hora Gouernatore di quella città, li mandò à Firenze 

 ̂ eccellenti maeRri.Et fapendo il Barrozzi,che non baRaua
og r folamete quei precetti,che lafciò fcrittiVitruuioPollione intorno all’Architet

.C f  ofleruati in atto nelle viue reliquie de S  ami
ifici;,fi trasferì ^om a,com e in luogo particolarméte per qualità &  numero di eifi 

Chiarilfiino &  i^unofiifimo.Ma per che bifognaua pure procÌrar? intàto il vigere pfr fe, 
&  per lafamiglia-,efercitaua tal volta la Pittura,nÓ leuado mai però l’animo dall’Ilfe r-

c demia d Architettura,della quale erano principali il Sig. Marcello Ceruini, che poi

t  i  fu P a -



ìu Pa|>ajMc^gifpr MafÌéi, &  ilSignor AleiTandro Manzuoli*, lafciò di iiuoiio la Pittu­
ra, &  ogri‘altta€òfai& riiiolgendcfu iti tutto a quella nobile efercitatione, mifuròj& ri- 
traiTeper feruitio di quei Signori tutte<1* antichità di Roma ; d’ onde fi partì poi l’anno 
1 5 37.eiTendo fiato condotto in Francia dall’Abate Primaticcio, eccellentillìmo pittor 
Bologtieiejà i feruitij del Ré Franccico primo.ll quale volendo fare vn palazzo,&  luogo 
di delitie di tale eccellenza,che agguagliaiTe la grandezza del crenerofo animo fuo , &  
di fuperare con quella fabbrica tutti gli altri edifici;,che per l’acfdietro fuifero fiati fatti 
da qual fi voglia Principe del mondo;vOlie che egli gli faceife i difegni Se modelli di ef- 
fa,i quali poi non furono del tutto meifi in efecutione per cagione delle guerre piu che 
ciuilijche iòricro in quei tempi nella mifera Crifiianità. Con tutto ciò fece à quel Ré 
molti altri difegriidi fabbriche,ché furono meifi in operajSc particolarmente i difegni &  
Cartoni di Profpettiua,doue andauano ifiorie del Primaticcio, che nel palazzo di Fon­
tana Bleo furono dipinti,facendo nel medefimo tempo gettare di metallo molte fiatuc 
antiche,le quali erano fiate formate in Roma la piu parte di ordine fuo.Ma non hauen- 
do potuto effettuàre il tutto compitamente,per eiTere fiato cofiretto quel Ré a riuolger 
l ’anirno à cofe maggiori,ie ne ritornò a Bologna,chiamato Se pregato firettamente dal 
Conte Filippo de’Peppoli,prefidente di fzn Petronio,per farlo attendere à quella fabbri- 
ca;intorno à i delegni della quale fi occupò fino all’anno 1 550.  non hauendo quali poni 
to farui altro per le molte competentie,che fi trottò di perfone, le quali nò fapeuano cer 
car fama,fe non con opporli,&  contradire,a fine che l’opera non camminaife atlanti,vi- 
tio naturale d’ alcuni, che conofeendo l’ imperfettion loro,non polfono vedere, le non 
con gli occhi pregni d’ inuidia,arriuar altri doue elfi polfono lelamente col temerario 
ardir loro auuicinarfi.Ma non poté però operar tanto quella fciocca emulatione, che 
finalmente non fi conofcelfe il valor fuo,& l ’altrui malignità. Percioche elfendo fiati 
chiamati Giulio Romano nobilillimo Pittore Se Architetto, Se Crifiofano Lombardi 
Architetto del Domo de Milano,à dar giudicio Ibpra quei difegni;vedutili,& confiderà 
tilimaturamente,approttarono quei del Vignola con publica fcrittura per eccellentilll- 
mi (opra tutti gl’altri.In quel medefimo tépo oltre à molte altre cofe fece vn palazzo à  
Minerbio per il Conte Alamanno Ifolano, co ordine Se difegno molto notabile,& mara 
uigliofotfecc la cala del Bocchio,feguitando l’humore del padrone di elfa, Se condulfc 
con incredibil fatica il canale del nauilio dentro à Bologna, doue prima non arriuaua 
fé nò tre miglia apprelTo. Creato poi Giulio terzo fe ne véne à Roma,doue era fiato chia 
mato da quel Pótefice,col qu^lc h^ucua tenuto fèruitù mentre era fiato Legato in Bolo 
gn a,&  per ordine di elfo tirò inazi oltre all’altre fabbriche quella del palazzo della fua 
vigna fuor della porta del Popolo: la quale finita poi infiCme con la vita del Pontefice, fi 
ritirò à i feruigi del Cardinal Farnefe ; per il quale, fe ben fece molte cofe,la principal 
nondimeuo fii il Palazzo di Caprarola, accommodato così bene al fito, che di fuori é di 
forma pentagona,di dentro ilcortile,& le logge fono circolari, &  le fianze riefeono tut­
te quadrate con belliifima proportione,& talmente ipartite,che per le commodita, che 
ne gl’angoli fono canate,nò vi fià alcuna particella otiofa. Se quel che é mirabile,le fian 
ze dc’padroni fono talmente pofie,che non veggono officina neifuna, né efercitio fordi- 
do.Il che ha fatto ammirarlo da chiunche l ’ha veduto,per il piu artificiofo,& piu compi 
tamente ornato,& còmodo palazzo del mondo;& ha con defiderio tirato a veder le mara 
ùiglic fue da lontane parti huomini molto giudiciofi, come fu per efempio Monfignor 
Daniel Barbaro,perfona molto efquifita nelle cofe dell’Architettura; il qual moifo dal­
la gran fama di quello palazzo,per non fe n’andar prelb alle grida, venne à pofia à ve­
derlo; Se hauendolo còfiderato à parte à parte. Se intefo minútamete dall’ifieiTo Vignola 
l’ordine di tutti i membri di fi compita machina,diife quelle parole. 7v(pn minuh, immo ma- 
gnopere auxit prafenù̂ famam- Et giudico in quei gcnei'e, &  in quel fito non poterli far cola 
piu compita.Et nel vero quella fabbrica piu di tutte l’altre opere fue l’ha fatto conofcerc 
per quel raro ingegno,che egli era, hauendo in elfafparfi gentililfimi capricci, mo- 
ftrando particolarmente la grada dell’arte in vna fcala à lumaca molto grande,la quale 
girandoli fu le colonne Doriche con il parapetto Se balaufiri con la fua cornice,che gira

con



con tanta gratia,& tanto vnitamente,chc par di gcttOjvicne con molta grada condotta 
fino alla fonimita : &  in fimil maniera fon fatti anco con grand’arte,&  maeitria erarchi 
deüa loggia circolari.Nè cótentadofi il Barrozzi d’ciTerfi immortalato c6 la ftuplda A r ­
chitettura di quella fabbrica,voIfc anco mofirar in eifa qualche faggio delie fue fatiche 
di ProfpettÌLia,tra le belle pitture di meifer Taddeo,&  Federigo Zuccari.Onde hauendo 
fatto 1 diiegni di tutto quello, che in fimil materia occorreua,ui colorì molte cofc di fua 
mano,*^ra le quali iè ne veggono alcune molto difficili, &  di lungo tempo à farli così alfe 
gnaraméte con rego!a,non vi mettendo puntodi pratica, come fono le quattro colonne 
Corinte ne cantoni d vna fala,talmente fatte,che inganano la villa di chiunche le mira; 
&  il marauigliolo sfondato della camera tonda.Fece oltre à ciò per il dettoCardinale la 
piàra,& il Prariofiffimo difegno della facciata della chiefa del Giefu alla piazza de pii A l 
tieri, che hoggi li vede ílápata;8<: cominciò a piantare in Piacenza vn palazzo tale,& c5  
li nobil moila,che io,che ho veduto i difegni, &  l’opera cominciata, poifo affermare di 
non hauer veduto mai cofa in fimil genere di maggiore iplendore,per hauerla in guifa 
ordinata,che le tre corti del Duca,di Madama, del Principe vi poteffero habitare aoia 
tamente ^ n  ogni forte di decoro, &  d’apparato regio, Lafeiò per non fò che anni a gui- 

a 1 queita fabbrica meffer Iacinto fuo figliuolo,dandogli i dilegui talmente compiti c5  
ogni parnculare,che poteuano ballare per condurre ficuramente l’opera all’vltima per- 
rettione.Et quello fece egli per l’amore che portaua all’artc,& non perche non conofeef 
le mefler Iacinto fuo figliuolo attiffimo à fupplire a molte cofe per fe lleffo,che egli volfe 
porre m c^ar a,non perdonando à fatica alcuna, in modo che auanti che fi partilfe, non 
operane di lua mano tutto quello che era poffibile di fare. Haueua poco prima fatto in 
Perugia vna molto degna &  honorata cappella nella chiefa di fan Francefeo, &  alcuni 
dffegni d’altre fabbriche fatte à Calliglion del lago,& a Callel della Piene ad illanza del 
Signor Alcam o della Cornia.Veggonlì di fua inuétione in Roma la gratiofa cappella fat 
ta per i Abate Riccio in fanta Caterina de’Funari, &  la Chiefa de’ palafrenieri di N o- 
Itro Signore in Borgo Pio,i difegni della quale ha meffo poi in opera meffer lacinto.Fu- 
rono fatti da lui in diuerfi luoghi d’Italia molti palazzotti,molte cafe,molte cappelle,8c
*  rticularmentelachiefà di Mazzano, 
quella di fanto Oreile, &  quella di fantaMaria de gl’Angeli d’Afcefi,che pur da lui fu or

inata, &  fondata,la quale di poi da Galeazzo Aleffi,& poi da Giulio Danti métre viffe,
* u • f  potificato di Pio quarto fece in Bologna il portico,& la facciata de’Ba­
chi, doue fi feorge con quata grada egli feppe accordare la parte nuoua con la vecchia, 
xit ellendo poi per la morte del Buonarroti eletto Architetto di fan Pietro, vi attefe con 
ogni maggior diligenza fino all’eilremo di fila vita. Fra tanto offendo il Barone Berardi- 
no Marmano arriuato alla corte di Spagna per alcuni fuoi negotij, fu fauorito da quel 
Ke,che lo conobbe per huomo intédentiffimo nelle Matematiche, &  nelle tre parti dell’

feco alcuni fuoi penfieri in materia di fabbriche,& in particola 
re m ia  gran Chiefa,&  conucnto,che faceua fare alla Scurialein honore di fanLoren- 
zo.Doue hauendo il Barone aimcrtito molte cofe, &  feoperti con molta chiarezza diuer 
il rnancamentijinduffe quel Ré à foprafederc così grande imprefa, finche egli mandate^ 
da fua Maeffa per tutta Italia a cercar difegni da i primi Architetti, fuffe capitato a Ro- 
ma,per porwrli nelle mani del Vignola,per cauar poi da lui vn difegno compitiffrmo,del 

 ̂  ̂ foddisfarfi,conformc à quello che fi prometteua dell’ eccelléza di 
tìlo,&  della realta &  candidezza d’ animo,che feorgeua in lui-,& così tornando poi alla 
^orte,moltrare d’hauer vfata intorno à fi fatto negotio tutta la diligènza, che conueni.- 
ua. Venuto adunque il Barone in Italia,hebbe in Genoua difegni da Galeazzo Aleffi; in 
Milano da Pellegrino Tibaldi, in Venetia dal Palladio, &  in Fiorenza vn difegno pu- 

ICO a 1 Accademia dell’arte del Diléguo , &  vn particolare di forma oualc fatto 
d,* Vincentio Danu per comandamento del Gran Duca Cofimo : la copia del quale 
lu^Altezza Sercniffima mandò in Spagna nelle proprie mani del Rè,tanto le parue bel

numÌr arriuarono fino al
nero di xxij. De quali tutti non altrimcti che fi faceffe Zeufi,quando dipinfe Elena à

Croto-



Crotone nel tèpio di GiunonCjtrahendoIa dalle piu eccellenti parti d’vnó eletto nume­
ro di bellillìme verginijiie formò vno il Vignola di tanta perfettione, &  tanto conforme 
alla volontà del Re5che ancorche’l Barone folle di difficiliifima contentatura j &  d inge­
gno efquiíltirsimoafe ne foddisfecc pienamente,& induiTe il Re,che non meno fo ne com 
piacque di luijà proporgli, come fece, honoratiflìme conditioni perche andaffe à feruir- 
lo. Ma eglijche già carico d’anni il fentiua molto Ranco dalle continue fatiche di quell* 
arte diffici]^ilIìma,non volfe accettare roiFerte,parendogli anco di non lì poter contenta 
re di qual li voglia gran cola,allontanandoli da Roma,& dalla magnificentilfima fabbri­
ca di San Pietro, doue con tanto amore li affaticaua. Giunto all’anno 1 573. elTendogli 
comadato da Papa Gregorio xiij.che andalfe à Città diCallello,per vedere vna differéza 
di confini tra il Gran Duca di Tofcana,& la fanta Chiefa,fentendofi indifpoltojConobbe 
manifellamente d’elfer giunto alla fine del viuer fuo. Ma non reliando perciò d’ an­
dare allegramente à farla fanta obbedientia, fi ammalò, &c a pena rihauiite alquan­
to le forze, fc ne tornò à Roma; doue elfendo Rato introdotto da NoRro Signore, fu 
da Sua Beatitudine trattenuto piu d’vn’horapalfeggiando, per informarli di quel che 
e<̂ li riportaua,8c per difoorrer fecointorno à diuerle fabbriche, che haueua in animo di 
f^ e , 8c che ha poi fatte à memoria eterna del gloriofo nome foò; 8c finalmente licentia- 
tofi per andarfene la mattina à Captatola,fu la notte fopraggiuto dalla febbre. Et per­
che e<̂ li s’haueua prima predetta la morte,li pole fobito nelle mani di D io ,&  preli diuo- 
tamente tutti i fantilfimi Sacramenti, con molta religione palfò à miglior vita il fettimo 
giorno dal principio del foo male,che fu alli 7. di Luglio 1575* difendo in quello eRre- 
mo vifitato continuamente con molta carità &  affetto da molti Religiofi fuoi am ici, &  
particolarmente dal Tarugi,che con affèttuolilfime parole lo inanimì lempre fino all vl- 
timo fofpiroj hauendo lafoiato molto deliderio di fe,& delle fue virtù,con tuttt^he la. 
cinto fuo figluolo gli ordinalTe elfequie modeRe,& conueneuoli al grado fuo, panarono 
con tutto ciò i termini della mediocrità,per cagione del concorfo de gii artefici del Dife, 
gno,che l’accompagnarono alla Ritonda con honoratiifima pompa’,quafi che ordinaifc 
Iddiojche li come egli fu il primo Architetto di quel tempo, così iulfe fepolto nella piu: 
eccellente fabbrica del mondo.Lafciò Iacinto foo figluolo piu heredé delle virtu ,^ dell 
honoratiliimo nome paterno,che delle facultà,che li hauelfe auanzate; non hauedo mai 
voluto,nè faputo conferuarfi pure vna particella.di denari, che gliyeniuano in buon mi, 
mero alle mani,anzi era folim Hi Hire.rhe haueua sèpre domadato à Iddio quella grana, 
che nò grhaiielTe né da auanzare,né da màcare‘,&  viuerc,& morire honoratamète,come 
fece doppo di hauer palfato il corfo di fua vita trauagliatilÌimo con molta patientia,& ge 
nerofità d’animo,aiutato a ciò grandemente dalla gagliardezza della complelTione, &  
da vna certa naturale allegrezza,accompagnata da vna fincera bontà,con le quali bellif 
ilme parti li legò in amore ciafeuno che lo conobbe.Fu in lui marauigliofa liberalità, &  
particolarmeme delle fatiche fue, feruendo chiunche d i  comandaua con infinita corte 
ria,& con tanta fincerità,6cfchiettezza, che per qual fi voglia gran cofa non haurebbe 
mai faputo dire vna minima bugia.Di maniera che la verità,di che egli faceua partico- 
lariirimaprofeflione,rifplendeua fempre tra l’altre rare qualità fue come pretiofilfima 
gemma nel piu puro,& terfo oro legata. Onde reRerà fempre nella memoria de gl’huo- 
mini il nome fuo,hauendo anco lafoiato foritto a’poReri le due opere non mai à baRàza 
lodatejquella dell’Architettura,nella quale non fu mai da veruno de’fuoi tempi auanza 
to ,&  queRa della Profpettiua,con la quale ha trapalTato di gran lunga tutti gli altri,che 

alla memoria de’noi^i tempi Rano peruenuti.

AL MOL.



A L  M O L T O  R P M E G N A T I O D A N T L
C O S M O G R A F O  DI  N .  S. P. G R E G O R I O  X I I I .

EiTerOtcauiano Makherini Architetto di N. S. compatriota òc 

diamiciriaderiuataiìn dapadrinoftri, &perconfeguezamol 
to informato della maggior parte delli miei affari  ̂mi ferme 
che al deiidcrio che io ho,che camminino in luce quelle fati­

che già fatte da mio padre,mentre ville,in materia della Profpettiua prati­
ca, hora s apparecchia commodiflìma occalìone, poiché V. S. molto Re- 
uerenda per feruigio puhlico non lì sdegnerà di metterui quella fpefi.che 
a me di prefente farebbe di qualche icommodo,& di p iu  darle quella chia 
rezza,che a me seza dubbio conofeo che fa reb b e  imposlìbile,per trouarmi 
occupatiiìimo nella leruitu di quelli miei SignorrSc mi ha accennato tant* 
oltre della cortelia di V .S . molto Reuerenda,chefenza penfarui pmfre 
putando quella per vocatione dal Signore Iddio) mi rifoluo fra poche iet- 
timane venire a Roma,& quiui le diro tutto ! parer mio con oani chiarez- 
za,dadogli il libro di mio padre di b. m. il quale vedrà molto differente da 
quella copia,che il Sig. Caualier Caddi dette a V.S hauendolo io rutto tra 
Ipitto di mia mano in compagnia di mio padre poco auanti che pailaile a 
miglior vita,&: in fomma verro poirifolutiffimo di fare quanto piacerà a 
y . S. molto Reuerendaralla quale riuerentemente bacio la mano/preean-

doleranita,&contento.DiScrmoneta,ildiirij.diGennaro, 1 5 8 0 .  ^

2 )/ »5̂ . molto Rsuerenda^

Affetionatiflìmo Sefèruitorc,

Ia c in to  ^ a rro z^ Z ji.



P R E F A T I o  N E
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E  l'òperationi marauigliofe tanto della Natura,quanto dell arte,tirorno tal 
mente gl’animi degrhuomini in ammiratione, che incominciorno à filo* 
fofare,& inueftigare le cagioni di quellejineritainéte fi fono affaticati mol 
ti in riccfcare la cagione degl’eifetti, che accafcono intorno alla noftra vi- 

ila per la varietà de’raggi vifuali caufata dalle diilaze, fiti,& meri,per i qua 
lì clTipaifono, &  da altri accidenti di quelliji quali effetti tanto fon degni d’ eifer faputi; 
quanto trapaifano la maggior parte delle cofe di ammiratione.Nè c cofa fe non grande 
mente conueniente,che intorno à vn fenfo nobili{fimo,che di degnica tutti graltn auan- 
za 5 &  ci arreca cognitione di piu differenze di core,accafcìiino opere sì degne. A  ragio­
ne ancora fi fono affaticati gl’artefici di ritrouar'e regole, &  illrumcnti, con i quali ope­
rando poifino coniacilità imitare fimili effetti,& apparéze del veder noilro. Intra gl’ al­
tri ho Tempre giudicato degno di lode,Se di viuere nella memoria di tutti gli iludioiijmer 
fer Iacomo Ba°rrozzi da Vignola, huomo celebre per l’ òpere che egli fece.mentre viffe, 
ma ammirabile per le due prefenti Regole doppo di fe lafciatc, le quali ho giudicate de­
gne d’elfer da me illuilrate c6 i preseti cométarij :doue per maggior feruitio de gli iludió 
fi di quella nobil pratica ho aggiuto altre regole,&diuerfi ftruméti,acciò cÓpiraméte pof 
lino hauer eptezza di quanto (c li appartiene. N è minor cura ho pollo m feruire alli pm 
feientifici, i quali non fi foddisfacendo folamente di bene operare, S: faperc che la co­
fa è così,ma di piu ricercano le caufe, &  la ragione de’loro effetti: però mi fono ingegna 
to di dimoilrare Geometricamente tutte le parti principali di quellada qual^ofa no fen- 
za fatica,& diligete fpeculàtione ho potuto confeguire , eifendomi flato bifogno diiiK)- 
ilrare molti Problemi, &  molti Teorei7?bnonj;)iu per auanti(che io fappia) da altri dimo-' 
Arati I li quali mi feruÌranno non folo a quell? due prefenti Regole, ma ancora all’ altra 
parte di elfa Profpetti'ua,' doiié fi' tralta folamente. de’ corpf in  diueire itìaftiere fatti ; 
la quale ( per hauétnii N . S. per hóra occupato m altcunegotii fuor di Roma ) fara dille* 
rita à puhìicarfi à miglior otio,npn volendo io far piu hirigamente d<^iderqrc%li iludit^ 
fi q u é L  due prefenti Regole* ?erdc ?ui dimofirationi ho ppma ponile alcune ilefinitiopu 
&  fuppofitioni, cóme prinòipij' lìeceifarij da preconòfcerfi per acqiuflàr la fcichza dellé 
prefate propofitioni : imperòche Vnumquodque tune noife arbitramur,cum caulas pri­
mas nouerimus,& prima principia vfq. ad elementa. Et ho nel medefimo. tempo foddif- 
fatto albifogno de gl’arteftci, venendo in cotali definitioni dichiarati i vocaboli di queir 
Arte.M a nelli predetti principi) neifuno ricerchi da me l’ ordine Se metodo d’ Euclide di 
procèdere dalle cofe note alle iguotetperche trattàndofi d’ vn A rte  dipendente dalla fcié 
za della Profpettiua fubalternata alla Geometria,non c pofsibile di procedere co la fqui- 
fitczza de’Geometri, &  di non vfare nella efpofitione de’termini qualche voce da dichia- 
rarfi poi,ò qualch’altra già dichiarata dai Geometri altroueidicédo Anllotile nel 3 .cap. 
della Tua Filofofia morale : E xad a tradatio no fimili modo in vnoquoq. genere cxq uire 
da eil,quemadmodum neq. in artium opifieijs. Et poco doppo foggiugne : Eruditi eit p -  
tenusexaólaminvnoquoque genere explicationem requirere, quatenus pati rei iplius 
natura potell.Ma perche non à tutti gl’ artefici del difegno e conceifo di poter 1 a re quel­
lo acquino della Geometria,che alle dimollrationi della prima parte fi ricercherebbe,pe 
rò coinè in altri luoghi ho detto, ho voluto mettere feparataméte nel principio le propo­
fitioni , che feruono à dimoilrare l’operationi della Profpettiua pratica,accioche a quel­
li che non fanno Geometria,non fe li debba dire oCJ'etg cucv'm. Povranno an­
cora quelli artefici che piu fi dilettano di operare, che di fare iludió in diuerfe regole,la- 
feiata in dietro la prima Regola del Vignola con le altre aggiunte da noi, porre tutto lo 
iludió loro nella feconda, &  in quella fare grandifsima pratica, come pm eccellente,& 
piu facile di qualunche altra regolatemi la quale potranno perfettamente op erye,&  rt 
durre qual fi voglia cofa in Profpettiua.il che chiaro conofeeranno que li, che damme- 
ranno le cofe fcritte attorno à quell’ Arte da diuerfi autori, de’ quali alla norma noflra 
(quantunque con diligenza fi fia riccrco)nonè perueuuto libro,ò fcrittura alcuna de gl*

il



artefici antichi,ancorché eccélicntifsimiriano fiati, come fanno fedele memorie delle 
fcenc fatte da loro,che furono in fi gran pregio,fi in Atene appreiTo i Greci,comc in Ro­
ma appreflb i Latin i. Ma dc’tépi nofiri intra quelli che hanno lafciata qualche memoria 
di queft’ A rte , il primo di tempo,&  che con miglior metodo *k forma ne habbia fcritto,è 
fiato maeftro Pietro della Fracefea dal Borgo à fan Sepolcro, del quale habbiamo hoggi 
tre libri ferirti à mano,eccellentirsimamente difegnati: &  chi vuol conofeere V eccellen­
za loro, vecToa che Daniel Barbaro ne ha traferitto vna grà parte nel fuo libro della Pro- 
fpertiua. ScriiTe ancora le regole ordinarie di queft’ Arte Sebaftian Serlio in quel modo, 
che da Baldafiarre da Siena l’ haueua imparate. Affai diffufamente ne ha fcritto lacomo 
Andreotti dal Cerchio, &  Giouan Cufin Frazefi. Pietro Cataneo ha porto il modo mc- 
defimo di Pietro dal Borgo. Habbiamo in oltre quefte regole ordinarie in compendio da 
Leonbatirta Alberti,da Lionardo da Vinci,da Alberto Duro,Giouacchino F o t t i o , G i o  
uan Lencker,& Vvenceflao Giànizzcro Norinbergenfe,il quale ha mefsi in Profpettiua 
li corpi regolari,& altri c5porti,fi come fece Pietro dal Borgo,fe bene F. Luca gli rtampò 
poi fotto fuo nome. Habbiamo in oltre vn altro libro di Profpettiua intitolato Viatore, 
con molta maggior copia di figure,che di parole. Dimoftrò ancora il Comandino Geo­
metricamente come apparifea all’occhio la cofa villa in Profpettiua in tutti i cafi, che in 
ciò fi pofsiuo daresma quali fiano quelle dimortrationi,fi vedrà in parte alla trigefima ter 
za prop. di quello libro. Hora fra tutte le memorie che da quelli autori fono Hate lafcia- 
tc,neifuna al giudicio mio aggiugne all* eccellenza delle due Regole prefenti, per effere 
effe ficurifsime &  vniuerfali per fare in Profpettiua qual fi voglia cofa efattifsimamente. 
N è da quella credenza fi allontani alcuno, fe gli pareffe che il Vignola non haueffe fcrit 
to con quel mctodo,& chiarezza,che fi ricercherebbe, anzi facci il medefimo giudicio di 
cffo,che fare doniamo di molti altri eccellenti artefici,che hanno porto il loro rtudio per 
acquirtarfi gloria dalleccelléza dell’ operare,non delloIcriuere.Con tutto ciò fi come il 
Vignola fempre accrefceua di perfcttionc le regole da lui fcritte, di che può far fede la 
differenza che è in tra piu efemplari, che egli cortcfilsimo della fua indurtria indiuerfi 
tépi dette à diuerfi,Sc il preferite terto,che a me da Iacinto fuo figliolo fu dato dipoi che 1* 
Autore l'hebbe l'vltima volta riuirto &  riordinato, poco prima che egli paffaife di qne- 
fta vita ; così doniamo credere,che quello terto, che al prefente mando in luce ,fia il piu 
compito,&  piu perfetto di tuttidl quale non dubito che vi habbia a effere vtile, &  caro, 
poi che in ogni parte doue ha hauuto dibifogno odiefplicatione,odifupplimcnto, 
mi fono in<^eonato ne’ prefenti commentari] di fupplire à quanto fi poteife dall Autore 
defiderare. L a  qual cofa fe io barò ottenuto, mi parrà d’hauer confeguito abbondante 

frutto delle mie molte fatiche.

C A P I T O L I



D E  E T  E S T O  D  E L E  A  
prima Regola.

C  He fi può procedere per diuerfe regole.
Che tutte le cofeyeugono a terminare inyn fol punto, 

in  che conftfla il fondamento della Frofpettiua,(ùr che cola eUa fia. 
Che cofa¡¡ano li cinque termini. ^
Dell'efempio delli cincjue termini.
Della pratica de cinque termini nel digradare lefuperfìcìe piane.
Della pratica del digradare qual fivoglia figura.
Del modo d al'^arei corpi [opra le piante digradate.

Capitoli del tefto della ièconda Redola.
&

Cap.
Cap.
Cap.
Cap.
Cap.

Cap.
Cap,
Cap,

I .
I I .
I I I .
un.
V.

V I.
V II.
V III .

D ulie defimtioni d'alcuneyocì,chef'hannoayfare inquefla feconda pegola. Caù

lu c o w M w j f operi conforme alla prima îfT fta di quella, d'ogn'altra
I.

piu commoda.
Delie linee parallele diagonali,^' pofìe a cafo.
Della digradatione delle figure afquadra.

^ a n to fi deueflar lontano ayeder le Trofpettiue.da che fi regola il punto deUa dipanerà. c7b
Che fi può operare con quattro punti della diiìantia. ^ ^

Cap. 
^ Cap.

Che fi può operare con quattro punti della diflantia.
Come fi digradino con la prefente regolale figure fuor di [quadra. 
Della digradatione del cerchio.
Della digradatione del quadro fuor di linea.
Della digradatione delle figure irregolari.
Come fi difegni di Vrofpettiua con due righe,fen^a tirar molte linee. 
Come fi faccino le Sagme erette,iT diagonali.
Come fi faccia la pianta d’yna loggia digradata.
Come fi ficctaVal'^ato delle logge fecondo la precedente pianta. 
Degl'archi delle lo^e in fiordo.

Come fi faccino le S agme per fare li corpi in Vrofpettiua.
Come fi faccia la figura del Viédiñallo. . . .
Come fi faccino le Sagme deUe bafe delle colonne.
Del modo di fare le Sagme de' capitelli.

Cap.
Cap.
Cap.

Cap.
Cap.
Cap.'
Cap.
Cap.
Cap.
Cap.
Cap.
Capí
Cap.
Cap.
Cap.
Cap.

I I .
I I I .
l i l i .
V.
V I.
V II.
V III .
ix:
X .
X I.
X II .
X II I .
xm fi
X V
X V I.
xvil.
X V III .
X I X .
X X .
X X I.

i-A  P R I -



L A  P R I M A  R E G O L A

d e l l a  p r o s p e t t i v a  p r a t i c a
DI  M I A C O M O  B A R R O Z Z I

D A  V I G N O L A ,

C oni commentari) del R- P» M . Egnatio Danti, Matematico 
dello Studio di Bologna.

G iÌ ÌS G ÌK S

D E F I T Q T Ì O H J  D E L L ’ u Ì B J '  E  D E L L ^  t FJDS T  E T T I V  ̂ .

N  C O R  C  H E fia piu proprio delle faenze il dimoftrare quello che all’intellet
topropongonoper fondamentali &  particolari principi) j & ch e le Matemati­
che moftrino ciò per mezzo d efsi con piu certezza di tutte Tal tre; non e perran- 
to,che quefta nobiliffima arte della Profpettiua,da’Greci Scenografia chiam|Ua, 
ricufi Taiuto &  il ioftegno lorojanzi haiiendo ella dipendenza, 6c ellèndo guida- 

1 . 1 11 - r^’  J-  Povt» rii iTiPnofii non

&  notitia,che a lei fia pofiibile,poiché (a dir co fi) e 1 anima &  lo l^irito,cbe inror 
ma &  dà l’eflere alle nobiliffime arti del difegno,quamnche la Scultura molto meno deh altre due fe ne 
ferua, le quali fe non fiiiTero da ella indirizzate, nó potrebbono far quafi alcuna buona operatione; atte o 
chehauendo elfeper fine l’imitare, ella infegna loro il modo di far ciò cosi perfettamente con le uc 
linee, che con molta marauiglia inganna poi gli occhi de riguardanti. Di che quando non a  hille 
altro efempio (d ie pure ce ne fono infiniti ) hafterebbe quello dell’ Autore ftello nella camera ton­
d a , &  le quattro colonne ne gl’angoli della fala fatte da lui in Caprarola, &  quello della loggia de Gingt 
di verfo il giardino, fatta dall’eccellétiiTimo Baldalfarre Peruzzi da Siena; nella quale entri chi vuole,che 
fe  non fa eìfer dipinta, refterà ingannato dalla falfa credenza, che’l tutto fia di rilieuo. Onde per tutto 
quefto, &  perche non folamente tutte 1 e fcienze, ma anco tutte farti hanno i loro proprij vocaboxi öc 
prindpi j,da’quali fono in vn certo modo guidate ; non dourà parere fiior di propofito di porrei auanu 
che fi ven^aalladichiarationedi efi'a Arte,alcuni principi) &  alcune dimoilrationi, con le quali li polla 
(per dir cosi) far piu fpiritofa quefta nobil pratica, &  moftrare Geornetricampte, che nirto qumo c e 
Opera,fia conforme alla Natura, Se habbia dipendenza dalla feienza della Profpetdua,che dalla Geome­
tria viene fubalternata : fe bene il Vignola non ha pofto nel fuo libro altro, che quefta loia dehmuone, 
che fegue qui appreilò.

s
D E F  l ' K i T  I O  T>i,E T  B^I M

V

S’aunertiice 
che il teño

Otto quefto vocabolo di Proipettiua s’intende communemente quel farà tufto di 

profpettOjche cirapprefenta in vn’occhiata qual fi voglia cola. M a in d̂ 'arattMc 
quefto luogo da’Pittori & difegnatori fono intefe tutte quelle coiè,che in 
pittura,o in difegno per forza di linee ci fono rapprefentate. ft commea-

\

tario del P. 
Egnatio

P Er procedere con quell’ordine,che nell’infegnare mttele fcienze, &  tutte farti fi’ ricerca ; l’Autore 
nella prima fronte del fuo libro ci dimoftra, che cofa fia quefta Profpetdua che d  propone d’itife- 

gnare;& dalle fue parole pofliamo molto bene cattare quefta definitione.

’U~V a rte  della Tro^ettiua 'e quella , che ci rapprefinta in difegno in q u a lp  uoglia Jù  

perfide tutte le cojè nello ¡ìejjò modo, che alla yiBa ci appar feono. 0  neram ente, \ quella ,  
che ci mette in difigno lafigura,che f i  fa  netta commune fettione della piram ide 'vtjuale, 

i r  delpiano che la tagita.

Quefto è proprio delf arte della Profpetdua,il rapprefentard in difegno con le fue linee,nelle fuperfi- 
cie piane,o curue,o mifte,tutti i corpi, o fuperfide,che moftrino tutte quelle faccio Se lad,che nel "
rapprefenta alf occhio. La onde fe ftaremo con f  occhio fopra la punta della piramide, v^rem o tre delie



» P R O S P .  P R A T I C A  D E L  V I G N O L A

§ r a \ ’no de fuoi angoli,non ne vedremo fenon due,& nella me-

diamefm f . , P̂ ’°%^‘̂ dua. Cosi parimente ne gli alcn quattro corpi re¿oIari,il
Jam e tio  de quali le farà maggiore dell mteruallo che è tra vn’occhio & 1  altro ,^non vedremo S f u  '

P °^ ‘ ^pocchio in qual fi voglia poiImra& ilto . Et quello auuieL, ^  
peiche vlcendo detti corpi dalla sfera, della quale non potendo noi vedere interamente la metà cmni 

e f f i 'c o r m w Ì !l" ^ ^  teorema i 8 .  della Profpettiua, non potremo nè anche vedere piu della metà di 
effi corpi.ma fe 1 diametro fara minore dell mteruallo,che è fra l ’vno & l ’altr occhio,potrà vederfenc co

do k  i Ì o ^ v n ^ i S  ^e’iopradetti corpi poco piu della metà delle^ccie. Ma miran-

i in « " r e t i  d ° ”  Í  piano dell'occhio panllelo all'orizonte,ouegl'apiifcono vn*
Unw retta, a  moftreranno tutti i lati loro: le quali parti viile dall’ occhio nel vero, ci fbno rapprefentat«

k  iL ^ frfÌn e lk  c fiÌ f '' ^guta da eilà digradata,la quale altro non^lche quel-
im a-inaS chcSfefr^^^^^^^ dellapiramk e viluale,&della parete che la taglia ; douendocfnoi 
T e S  ;ifa r  “ f  dipingono in Profpettiua con giuda regola, ilano fituat,
faccino in elTa vnl fitùm S S  vengono alPocchio,eirendo tagliati dalla parete.
Pittura cio1 l a p T o f D Ì S , Ì S  ì ‘'^ " p '" f^ ^  "a^  ̂ dice, chela
mo S m è  di ¿ r i  h m S  ffi^nò i  ̂ Í vifualeronde al fuo luogo dimoftrere-
k  r S X  fon ¿ f i  3 fiano ingannati coloro, che hanno creduto poter metterfi in Profpettiua quel-

, iÌ auuertire, che fe bene fproprfamente^ar-
toróapl i reÍ¿7e' ' ¿r"¿^ff i “ " ' ‘’ ^ f ciò(come mSto^ben dice l ' L -

C ia ifbbrica &  cfinn 1  le qual fi fo ,
g a fabbrica,&corpo. Et quindi aumene,che certe belle vedute di contrade, edifici j paefi &  altre cofe

Se ddle fren^ f  h f  ^ occafione a i Greci di chiamarla Scenografia, cioè deferì ttio-
CeuÌtaanco Í ; ? t e ¿ i S ' ^  " f̂ «̂ e;la qual vfanza è data ri-

D E F I L I  T I O  TV^E S E C O T ^ D ^ .

i l f  unto e ^naficcolìpmagrandezz^d^che non fu o  dal [en fi ejfere attualmente diuijd,

de’periri,! quali molto ben fanno,che mtte le feienze. Se tutte le piu noi' 
n f  i r '  ^  ^ermini,prima de’quali non fi puS alcu"
nitione n è ^ l r i m S S r  P'-'e ênte defi
di-Gcom eJirdetm  non no n ^u ello  che
che feniàtament-e vi>rl akuna parte;perche non confiderando il Proljiettiuo fe non quelle coiè

É e  c h e i X e T w d i m  u l^^di qualche grandezza, a
dell'occliio- k  nn-il/. r  ' ’   ̂ U ehe ha la punta nel centro dell’ humore cridalhno

D E  F  I  7i^l T I  O T ^ E  T E K . ^ ^ .

 ̂ con tanta poca larghezza3 che non può finfatamente e p *

. l i n e a p r o s p .
I Iroípctüuo confiderà la linea come colà naturale &fenfibile,chehabbiaaualch^kr k it

qude viene imaginara la linea Geometrica, come dottamente efprelfe Aridotile nel ìl "r i*
codone didinguendo la linea Geometrica dalla linea Profpettiuardice che’l GSomer ^ ^«ha Fifí-
m p  naturale &  fenfibile,ma non in quanto ella è naturali &  fen fÌd e :&  a Profpe S f c S ? e ¿  i S ^  
tica Geomemea, non in quanto Geometrica, ma come namr-ile &  ^°‘P^ “̂ "^/o^“ dera la li-

«uelle cofe,che hauendo qualche quantità, fo^o vSrEt^^^^^^^^
^cculauua,fi può anco dìre,che’I medefimo interiienga all’artefice pratico.  ̂ Prolpettiiu

d e f i t ì î t i o -h ê  S l y ^ F ^ r ^ .

Centro deltocchio 'e il centro deH um ore CriHallino.

P « iIc « tro d d lo c c la o p o a 5'i„«ad id .T rorp«d u ia«n trod dkrféad i=(r< ,occh io ,T O ,u d pm ,.
CO, ouc



to doue fi forma la perfetta vifione , che è nel centro dell’ humor Criftallino, lontano dal centro della 
sfera deirocchio per la quinta parte del fuo diametro in circa.Per la dui intelligenza fa di medi ere conti 
derare diligentemente da ogni intorno tuttala fabbrica dell’occhio,«?: primieramente come fu dalla Na- 
tura fatto di forma sferica,così perche potellè agcuohnente rauouerfi m giro,fenza mutar la telfa} come 
anco perche iltire attillìmo à nceuere llmagini di tutte le colè, fecondo che qui apprello pm à pieno fi 
dirà . Fu quelia maraiiiglioià fabbrica del occhio compofta di tre humori, 6c di quattro tunicheprinci-

CON IL COMM. DI M. E G N A T I O  DANTI.  ^
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&  la quaru li Oura,con Tal tre due appreilbjddle quali IVna è pofta alla fine dc’mulcolij Tal tra è la Bian 
ca . Et per maggior chiarezza &  facilità di quefta ftupenda fabbrica dell’occhio, &  di tutle le fue parti, 
ho polio qui di lotto la prefente figura,doue có le lettere AB,è 
'fegnata la luce, per la quale palfano Timagini di tutto quello 
che delie elfer’veduto dall’occhio, &  pallàno ancora per la pu­
pilla fino all’ humor Cnftallino ; il cui diametro c il lato 

vdeU’eflàgono defcricto nel maggior cerchio della sfera dell’oc­
chio . l i  che oltre che fi afferma da’migliori AnnoromiiH, lo- 
può anco ciafcutioda le lleilb conofceie, come l’ho fenfatamé 
te veduto io in molti,che n’ho aperti,fenza trouarui quafi aku 
na differenza. La mébrana che cuopre la luce,c chiamata Cor- 
nea,per effere trafparente,come è l’oifo del corno della lanter­
na.La pupilla dell’occhio è legnata có le lettere D D ,&  è va bu 
co nella tunica Vuea legnata C C , la quale fi ripiega in dentro 
ne’punti S S, &  fa vn concauo fra le,& la Cornea,ripieno d’hu 
more acqueo, che fi mefcola poi per elio buco della pupilla 
con quello di lotto, «5c detto buco s’allarga vn poco,& fi rillri- 
gne,iecondo che s apre,& fi comprime 1 occhio. Et quello au- 
«iene, perche la tunica Vuea fegnata C C, fi raccoglie alquà- 
to,& fi ilénde,& nello llenderlì diminuilccil buco,fi come nel raccorfi l’accrefce. Dal che nafce,chc no 
fi può dare mifura determinata del diametro luoiaiiiienga che alcuni vogliono,cbe fia vguale al lato del 
dodecagono deferitto nel maggior cerchio della sfera dell’occhio.L’humor Criftallino fatto di  niarcria 
candidiifima,& rifplendentiuima è fegnato dalla lettera X,nel quale il diametro d Î maggior cerchio è 
vguale al lato dell’eptágono deferitto in vno de maggiori cerchi della sfera dell’occhio : ma per l altro 
vario è fchiacciato à güila d’vna lenticchia,& nel fuo centro fi forma la perfetta vifione, il qual centro c 
fuori del centro della sfera dell’occhio la quinta parte del luodiarrietro incirca, Se è pollo giuftamente 
nel diametro deU’occhio,che dal centro della fiiperficie deila luce và al neruo della villa 2  . L'huraorc 
Acqueo è il fegnato P P, &  le due mollrano l’humor Vitreo -, il quale è tanto men chiaro dell’hu-
mor Criftallino, quanto il vetro è men limpido del Grillallo di montagna. La tela fegnata con le due 
K K, è la Bianca,che nafee alla fine de’mufcoli,«?: s’attacca all’olfo nelle punte fegnatè con le due GG.La 
tela dura, che nafee dalla Dura madre, &  falcia di fuori il neruo della villa,è rralparente fra il punto A, 
&  il punto B,iblameuce,comecorno. La tela fatta dalla pia madre fegnata con le due M M, &  due C  C, 
cchiamataVuea,per elièr del colore della bucciadell’ vua nera : & d i qui auuiene, che fa fondo à gl hu­
mori trafparcntijcomefxil piombo allo fpecchio di criitallo,ad effetto che fi poifino in elfi improntare 
i fimulacri delle cole, &  frano veduti dalla virtù animale vifiua peruenuta all’occhio fparfa per glifpi- 
riii animali. La tela Retina è fegnata con due R  R , &  nafee dalla fuftàza del neruo della viltà.Li punti 
N  N , moftranc la iottililTuna, tela Aranca, che cuopre dinanzi l'humor Cri llallino,& lepara 1’ humor 
Acqueo dal Vitreo. Vltimamcnte fi vede il neruo della villa legnato có la lettera Z.Et quella è la deferir 
tionedell’occhio,tratta da’libri dell’Annotomia di Vincendo Dand-.dotie perche fi vede il cetro dcll'hii 
mor Criftallino frior del centro della sfera dell'occhio per la quinta parte in circa del fuo diametro^non 
lafcerò in quello propoluo di auuertire,che il VdfaUio,& .altri,che pofero l’humor Criftallino concen­
trico all’occhio, hanno crratojnon pure per quello che ho oileruato nel Valuerde, &  in Vincendo Dan­
ti,ma anco per la prona, che ne ho da me ftelfo fatta in molte Annotomie,che feci altre volte in Firen- 
ze,& in Bologna,aoue fempre trottai il centro delFhimior Criftallino fuori di quello della palla dell’oc­
chio la quinta parte del fuo diametro,poco pino nieno,attelb che la Natura nelle mifuredelle parti del 
corpo humano non fempre olferui la medelìma grandezza. Oltre che pare, che fenz’altro la ragione ne 
inlcgni, che la cofa non polTa ilare altrimenti,& che la Natura ingegnofilfima habbia ciò furto con mol­
ta priidenzajattelo che doucndoli formare il perfetto vederenel centro dell’humor Criftallino, come 
piu atro à riccuerele fpecie delle cofe; fefuífeda lei flato pollo nel centro dalla palla dellocchio, non la 
rebbe capito nella pupilla, fe non in circa d’vn angolo rctto^doue che vicendo iuori di detto cen­
tro , nell’accoftarii che fa alla pupiila,capifce vn angolo molto maggiore. ^

D E F I -
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L inee parallele fro jfettiu e fono quelle ¡chefi njanno à  congiugnere nel 
yunto orizzontale.

Parrà quefta definitione in prima vifta faifa, &  contraria alla 3 j-. definitionc del primo d'Eucli 
dc:ma chi la confidererà bcne,hauendo rifpetto alla proprietà dellarte della Proipettiua,la quale conil 
dcra 1 e eofe non come in verità fono,ma in quel modo che dall'occhio fono vedute; trouerà eiTer accom- 
modatiifiraa,& propri) fllma di queft’arte.Et perche quelle cofe,che dall'occhio piu da lontano ibno ve­
dute,minori gli apparifcono ( come à fuo luogo fi vedrà) ne fegue,che le lince parallele vadano fecondo 
quello che apparifce all occhio,à cógiugncrfi nel pùto orizontale.Di che oltre alla dimollratione che fi 
c pofia alla propofitione ] 8 .vediamo l'efperienza n el Corridore di Beluedcre in Vaticano, doue fiando 
l ’occhio in vna teña di elfojCi pare che nell’altra tefia fi rifiringa ; ancorché con efiètto fia di venale lar­
ghezza per tutto:&fe detto Corridore fulfe aliai pui lugo,fi vedrebbono i fuoi lati andare à cógiugner- 
fi,eiTcndo come è detto nella preallegata propofitione,che delle cole vguali le piu lótane fono vifielbtto 
minore angolo;comc à punto fi vede in quelle belle firade della Palata,villa de Signori Peppoli;le quali 
camminando in lunghezza di fei miglia dirute à filo,l’occhio non può giugnere aìla fine di elfe,& fi veg 
gono infieme i lati loro congiunti.

D B F  I T ^ I T I O - K E  S E S T

Punto principale della Projpettiua e ̂ on termine della 'uijìapojlo a  li 
Hello a  dirimpetto deli occhio»

Q ^ fio  punto è da glartefid chiamato allblutamente il punto della 
A  Proi'pettiua,ò vero orizonte,per eflere il termine della vifia,.auuenga che

in eflb vanno à terminare tutte le linee parallele,che conia linea piana fan 
no angoli retti,&  fia fempre à lineilo dell’occhio, di maniera che la linea, 
che da elio punto viene tirata fino all’occhio,fta parallela ali'Orizonte del 
mondo,& fa angoli pari nella fuperficie della luce dell occhio.Sia l ’occhio 
la palla G ,&  la linea piana B C .I’A,farà il punto principale della Profpet- 
tiua,«& da ellb partendoli la linea retta A G, farà angoli pari nel punto Fi 
della luce:&nella medefima figura fi vede,che le linee parallele A B, A D, 
AE, AC,chenel perfetto fanno angoli retti con la linea piana BC,vanno 4 
terminare nel punto A , detto principale à differenza del leguente punto 
della difianza,&.delli puri particolari della Proíjjettiua, che Ibn quelli,alli 
quali vanno ad vnirfi le linee parallele fecondarle, che fbno caufàte dalli 
quadri fuor di linea, che nel perfetto fanno angoli impari fopralalinea 
piana,fi come fi vedrà alla vndecima. »'y? >1 fp/ioc

p E F l T ^ r T I O K J Ì  S E r i l M j I .

Punto della d ijìaril^  e quello ¡doue drriuano tutte le linee diagonali.
Il precedente punto e chiamato da i Profpettiui punto principalc,& quefio il fecondo;iI quale ci hab

centro deirocchio,& che dal pùto princip.ale fi fienda vna linea retta, 
m e ellcndo parallela all Orizonte del mondo,venga fino all’occhio nofiro.Et per quefio nel dife<mare le 

ro pettine fi mette fènipre tanto lontano dal punto principale, quanto fi ha da fiar lontano à vederle.
quello punto fi tireranno tutte le linee diagonali,che padano per gl’angoli de’quadri, che ibno polli 

tra le linee parallele;fi come tutto fi vedrà in difegno alla definitione i .̂
D E  F  I  i S i l  T  I  0  'h lE  O T T z í V z í .

Linea orizzOntale è quella, che nella Projpettiua¡lando a Huello d ell 
occhio ¡term ina la ̂ iflanojlra. * '

Quella linea è quella,che palfa per li punti principalc,& particulare della Profpcttiua,la quale fe ben 
fi tira da vn lato che paiTi per il pùto principale,& per quello della difiàtia,ce la douemo nondimeno im 
maginare defentta nel piano,che cllendo parallelo all’OrizÓte,palfa per il puto principale &  per quello 
della diltanza,& per ciafcim altro punto particolare,che vi fia,& per il centro dell’occhio ; per ciafeuno 
de quali deue parimente pallare la detta linea,che non per altro li chiama orizontale, fe non perche fo- 
pra di ella 1 occhio non può vedere la parte fuperiore di nelfuno piano,che fía parallelo all’ orizonte. Et 
perciò li deue auucrtire, che detta linea no fi metta piu alta dell’occhio,à fine che il piano della Profpet 
tiua non apparika d elfer pendente in fpiaggia, come fi è villo molte volte elfer auuenuto, quando non 
s c hauuto quello auuertiinentD,fe bene piu à balfo diremo,che fi polfa pigliare vn poco di licentia &  
porre la linea orizomale,& il punto principale vn pochetto piu alto dell’occhio. ’

D E F 1 T 1 0  Tvf E

L in eap ian a e quella, che nellaJronte dellapianta della Projpettiua 
J ia  parallela a lla  linea orizzontale.

4 P R O S P E T T I V A  P R A T I C A  D E L  VIGNOLA.
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Ancor che tutte le lince rette, che non corrono alli punti orizontaIi,ò à quello della diftanza,ò al cen 

, tro del mondo,ii-chiamino linee piane,come fono nell’alzaco le lince nella fronte de’corpi, &  de’ cafa- 
jnenti,che non sfuggono all’ occhio.qui non dimeno per linea piana intendiamo iblamente quella, che 
liando nella fronte dei piano,ò pianta della Proipettuia,fa angoli retti nel perfetto con tutte le linee pa­

rallele,che vano ad vnirfi nel pù to principale dell’orizonte. Cucila linea da Leonbatilla Alberti è chia-
Tnata linea dello fpazzo,cV da altri è detta linea della terra,della quale veggail l’esépio nella figura della 
-definitionc 1 3 .Aiuiertendo che quefta linea firà  fempre parallela alPorizonte, eccetto quando il piano
• della Proipettma non li vede liando nello ilelTo orizonte, perche all’hora la linea deirorizonte& del
• piano farà tutt vna.Malelinee,che nelle piante fono parallele alla linea piana, &  aU’orizonte, fi chia­
meranno linee del piano.

D E F  I  1 ^ 1  r  I  O E D E C I M A .

Linee parallele principalijon quelle j che 'uannoà concorrere tutte 
■ infierne nelpunto principale d ella Projpettiua.

Già s-è detto, che le linee parallele Profpettiue fono quelle, che fi Vanno à congiugnere nel punto ori 

1  ̂ le parallele prinapah,che 11 congiungono;nel punto oiizontale principa-
e,à differenza delle iecondaiie,che qui a canto li definirono eller caufate dalli parallelo<rrami fuorfdi 

linea, &  concorrere a punti onzontali pamcolarijperche quelle principali fono^fatte da f  lati de quadri 
« t  me S S ^ n Ì  '  4«adn,che nel perfetto fanno angoli retti con la linea piana dell! pre-

D E F l T ^ i r i  0  7^  E X I .

L in e e  parallele fecon darlefim q u e ü e .c h e 'u a n n o a d v m rlt  fu o r  d e l 

p m to p rin cip a le  nella linea o rizjm ta le.a d i loropunti p a r tic o la r i.
Quelle parallele fono quelle, che nel perfetto fanno fopra 

la linea piana angoli impari, &  fono i Iati de quadri,che da i 
Profpctriui Ibn chiamati Quadri fuori di linea, onero polli à 
.cafo, come per efempiofi vede nel quadro P, fuor di linea, 
doue le due parallcle,chc paffano per li fuoi lati D N ,&  E M, 
fanno gl angoli impari ne'due punti D, &  E, &  da effe ne na- 
feono le due parallele fecondarle, che vanno à congiugnerfi 
nella linea orizontalc nel loro punto particolare G ,& nó van­
no al punto A,principale. Et quello punto delle lince fecon­
dane fi chiama punto particolare di effe due linee, perche fe 
in vna parete fulfero molti quadri fuor di linea tutti difieren- 
temente polli I vno dall’altro,ciafeuno d efiì haràil fuo pun 
to particolare nella medefunalincaorizótale, dòuc è pollo il 
punto principale della parete,al quale eócorrono le linee,che 
nalcono dalle perfette,che fanno angoli pari con la linea pia-

o T  " ^ r " ^ ? ’ ’̂ ^ C ,c h e  nafeono dalle li- 
w '  r L “  r  angoli pari nclii punti B ,&  C.
Ma fc bene le parallele caulatc da 1 lati de qiudri fuor di linea 
corrono alli loro punti particolari,come è il punto G,li detti
quadri nella loro digradationc hanno bifogno nondimeno 1 > 
del punto principale A, come vedremo quando fi tratterà di efli nella prima,&  feconda Regola.’

. F> E F I r i o  T ^ E  X I I .

■Parte digradata e quella,eh e cogiufia regola è ridotta in P rofpettiua,
quella p a „ .d . f „ p „ E d . , à  .U corpo.

òminorediftàza-.checfMrnlealG maggiore.

C O N  IL COMM. DI M. E G N A T I O  D A N T I .

è minorediftaza: che ¿ M e  alla figura cììè fi G M  ̂ magmore.

Jerciò tutte le c o f e ,c h e ^  lor f  turni forma f  piante,come anco de‘corpi;&
Ìcono,fi chiamano digradate.Et f i X e  p ^ rtT d e t^ lf f i  che a l’occhio appari
nel ridurre in P ro fp ettiu ^ ian te  ò i emni r b i  fi digradata .perche rare volte auuiene, che
nel fuo naturale e ife re ,& ^ fiia „c ^ ll ’o c c h i Ì i^ ° T  linea, non habbino vna parte perfetta , che ilà

parlan-
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parlando) digradatCj& l’altezza loro fi piglia Tempre in quella parte, che è ira le linecdel piano;& la lar 
ghezza è quella, che è in mezo fra le linee parallele: chenel fequente esepio larebbela larghezza,la Hi, 
&  l'alcezza la H F,del quadro digradato EF.Et cosi Tempre è prcTadal Vignola,& da gl al tri Prolpettiui.

D E F  I  ' K l  T I  0  TSl E  X I I I .

JLinea diagonale e queUa^che^aJfa-^er angoli de quadri digradati.
1 t a c i la  èia quarta linea della Proipettiua dagli

Artéfici chiamata diagonale., perche càminando 
Tempre al punto della diflanza, palla pei gli angoli 
de’qnadri digradati ; fi come nella preTcnte figura 
moilra la linea CB,che palla per gl angeli C E,FG, 
&  vakl punto della diftanza B. La onde tutte le vol­
te che nell’operare, quella diagonale non palla per 
grangolide’quadrij dite’ò che la regola non è buo­
na,o che no fi è operato bene.La linea chiamata Ori 
zontalifjC quella legnata per A B, &  palla per il p u- 

to A, principale,& per il punto B,delladiilanza. LaTeconda,che clalineapiana,è Legnata per C DjÒe le 
altre tre, che pallino per il puto E F,&  G, Tono le linee del piano. Et le prime,che Tono le parallele li le­
gnano per A C , per A H, per A l,& per A D, le quali tutte fi cengiungeno nelì’A, pnr.toprindp alc.Si 
vedrà poi pm à ballo, come ilVignola dalla prefente linea diagonale cani i punti diagonali,!! come dalle 
perpendicolari caua li punti eretti,ò perpendicolari che li vogliamo chiamare, per TeruirTenc per fonda­
mento della feconda Regola. (

D E F  I  TSI Î T I  0  "K £  X  H I T .

Linea perpendicolare è quella, chefa gli angoli retti fopra la linea 
p ia n a i^  ntà a l centro del mondo.

Delle linee rette, che interuengono nella ProTpettiua,quella chequi fi definiTce,tiene il quinto &: viti 
mo luogOi& fi titroua Tempre in tutti i corpi alzati della Prolpertiua,douendo eili ellèr polli sépre reah 

^  mente à piombo fopra Torizonte, fi come Hanno naturalmente i veri, che da
quell Arte Tono imi tati,Et à quello aunertifcali con ogni diligenza, perche le nul 
diTegnarelc ProTpettiuequelle lineenon andranno à piombo perfettameòte, àc 
non faranno Tempre gl’angoli retti con le linee piane della pianta, ti come là la li 
nea A D, Tcprala B C.- faranno parere che tutti gii edifici] calchino à terra,colà 
che è molto dilpiaceuole all’occhio. Non fiicendo qui calo quello accollamen- 
tOjche le linee perpendicolari per andare mtte al centro della terra, làmio lopra 
rorizome,perche l’altezza de gl’edificij non è tanta, che fía lenfibile , rilpeito al 
femidiametro della terra.

D E F I 7^ I T I 0 ? ^ E  X V .

L in ea perpendicolare alla  fuperficie conuejfa¡o concaua della sfera, 
e quella che ‘v tfa  angoli pari.

Si dimoftrerà alla propofition 1 3. che ogni linea, che calcando da qiial fi voglia punto fuor della sfe 
ra,& và al centro d'dià,la angoli pari tanto nella Tuperficie conuellà.come anco nella concaua d’ella sfe 
ra. Et quelle tali linee fi dicono eller à piombo Ibpra la sfera. Il medefimo fi afferma di quelle linee,che 
vfeendo dal centro vanno alla cuconferenza d’ella sfera, cioè che vi Tanno angoli pari; pei che dalla 1 6. 
piopofitione del terzo d Euclide fi caua,che tutti gl’angoh del Temicircolo ione Tra di loro vguali.

D E F l  TS^I T I  O V ^ E  X  V I .

Superficie p iana parallela all’Orizzonte è quella ,fòpra la  quale con 
le linee in e fia  tir  ate,fanno angoli retti tutte le linee perpendicolari.

UùH’Orizonte quell’ vitima 
la^R'iftanofirajma quella Tu 

jierficie piana,che ci imaginiamo, che pallando per il centro del mondo

6 P R O S P E T T I V A  P R A T I C A  D E L  VIGNOLA.
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In quello luogo non fi dette intendere 
efiremità della terra,o del m.are,che termin"?

J
y

hftanofirajma quella Tu 
per il centro del mondo 

tagli in due patti vguali. Et à quello orizonte fi può dire, che fia giu-
ftamente parallela quella Tuperficie, nella <j!^e el^ndo deferitta qual fi 

----  voglia linea,con efla fa angoli retti la linea pcr|S*tndicolarc, che fopra vi
calca,& vaal centro del mondo: ma quello lì dimofiraaìlapropoiitione 
i i  .& qui fi vede nella prelènte figura, dotte G H,è l’orizcntejche palla 
per il centro del mondo D , & A B ,  è la Tuperficie piana parallela

albori-
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ali'orizonte,nelIa quale fta a piombo la C  D, nel punto Q  &  fa angoli retti con le linee deferirte nelk 
üiperfide A B,chc palfono per il punto C , il che 6  ancora con quelle, che nell’orizontc G R fo n o  ùrat* 
per il punto D.

D E F l l i ^ I T I O T ^ E  X V l i :

Ctntro di ¿¡ualftuogUafigura rettilinea di lati yguali 'e y>ngunto equidiilante d4 tutti 
gV angoli d'ejjàfigura.

Se bene pare che quella voce di centro nelle figure 
pianella p ro ^ ad e l cerchio, peròconuiene non k)la- 
tnente a tuttcl’altrc fuperficie, ma à li corpi Iblidi anco- 
Ta,nc’quali è di due fortijdella dillàza, &  è pollo vgual- 
mente lontano da quelle parti del corpo che efeono piu 
infuori delhaltre^dc della grauità, che è vn punto pollo 
talmente nel mezzo del corpo.che fe in elio fiilTe il cor­
po folpefo,llarebbevgualmente,& non penderebbe da I \ /i>
nefiìina banda.Ma qui al nollro propolito il centro nel­
la  figura piana regolare è pollo equidillante da tuta gl' 
angoli llioi, fi nome fi vede nella figura del triangolo 
equilaterojche il Ilio centro è equidiftàte dalli tre ango­
li fuoi A B C ,  nel punto D. Et nelle figure parallelo- ^
g rat^  il centro è equidillante da tutti i pimti ne’lati op-
po^,che fono equidillanti da gl’angoli diametralmente oppolli,fi come fi vedrà al corollario della pro 
poutiotie 9.dcalla propofitione j  i . ‘

F> E F  I T ^ I T J O T ^ E  X V  I I I :

T̂ olo di ̂ ualfiuogliafigura e quel fum o , dal quale cafia la linea à piombo fip ra  il 
tenero di efiafigura.

Se bene quella voce Polo c detta dal verbo greco « x i« , che vuol dire volto, perche Ibpra de’PoIi lì 
vanno riumgendo le ^ c h in e ,&  fpecialmente quelle eterne de’Cielijnondimeno e tralportata in quello 
wogo da 1 Prolpetuui,per lignificare vn punto cleuato fopra il centro delle figure circulari, ò rettilinee,

 ̂  ̂ q t^ e  giugono tutte le linee,che partendoli da i punti equidillanti dal centro,fono fra di loro 
vgu 1. t quelle tono quelle linee,con le quali i Prolpettiui alzano i corpi piramidali fopra le fue piante 

gr ate.I quah corpi quando fullero infilzati in vn allé,che pallàiÌé per quello polo, &  per il già detto 
centro, i pomano girare vniformemente:& in quello modo tanto il polo,come anco il centro, fi potria-
no nel proprio lignificato chiamar Poli. ^

U F F i r e j i t  l o r s j s .  x i x :

Linea radiale e queUaper la qualefi dijfondono i fimulacri delle co f i .

Per quella definitione, la quale c la fettima del fecondo libro di Vitellione, altro non fi deue intende­
te le  non quelle linee, mediate le quali l’imagine delle cofe fi va ad imprimere nell’occhio, nello fpec- 
chio,o nel muro »quando elTe linee entrano per il buco della finellra, nella lianza feúra: perche tante li 
nee li partono dalla cofa vifibile,qiunti punti ha in fe vifibili, &  mttc vanno all'occhio.ò allo fpecchio, 
o  al muro,doue impro tono l’imagine della cofa che portano-,ma però quelle che vanno all’occko,fono 
chiamate raggi viluah,fi come nella l^uente definitione fi vede.

D E F  1 O l i E  X X .

Tldggìo Vtfìtale e ifna linea retta ¡della quale i mez^ cuoprono gli éñremt. \

fuppone,che ogni cofa vifibile fi vegga da noi per retta linea, &  oer 
c  oalfbrma,chcil raggio viluale fu  linea retta:il che fi fii chiaro p l ’efpericzadel ragajo del Sole,&d’L '

derÌndo r   ̂ ellremi,ci fi mollra per quello,che il Profpettiuo,nó coAfi-
crolTezza lahneaapprelTodiluiharà fenfibile larghezza, &
tendo che il ‘  cuoprono al’eibremi. Auuer-
.tendo,cfie il raggio vifuale non c in altro differente dalia Enea radiale, fe non che quella portando il fi,

mUlacro



mulacro della cofa allo fpecchio, al muro, &  à qual fi voglia altro corpo, non ha bifogno di quella lar- 
chezza Se grolTezza, che ià dimeiHere al raggio vifuale per efi'er vifto dairocchio, alquale porta i fimu- 
lacridegroggetti.

D E  F  I V J  T I  0  TSl Ê X X I .

*piramide radiale 'e quella,che ha la baja nella fuperßeie della cofa, che difènde tim a  

gineJúa:e¿^ la punta 'e in un punto di qualfuoglta altro corpo, o Juperficie.

Orbila definitione è parimente la s>.del fecondo lib. di Vitellione: per intelligéza della quale fa di me- 
ftiere di confiderare, che da ogni punto del corpo,che diffonde Immagine iua, efeono hnee, che vanno a 
tutti i punti,che le Hanno all’incontro.Il che ci fi manifefta,quando poniamo qual fi voglia picciola cofa 
all’incòtto d’vna moltitudine grandifsima di {pecchi, perche la vediamo imprótare in ciafeuno di eilì,il 
che è fegno,che da quella cofa fi partono linee,che vanno a trouare ciafeuno de’detti fpecchi: & c quello 
fteilb,che i Profpettiui dicono del corpo luminofo, che da ciafamo fuo punto manda linee luminofe, le 
quali vanno a trouare tutti i punti delle cofe da loro illuminate. Hor perche dalle cofe,che diffondono il 
Simulacro loro,efcono infinite linee radiali,da effe fatano formate le piramidi conoidali,ò di tate fàccie, 
quanti lati harà Jafiiperficie della cofa, che diffonde Timagine fua ; la quale piramide quando verrà 
ad improntare i fimiuacri neirocchio,farà appuntatajma quando imprimerà nello fpecchio, ò nel mu-

£  rOjfarà {'puntata 5 &  facendo il fimulacro mi­
nore della colà, che lo diffonde, farà acuta: 
ma quando lo farà eguale, harà le fue fàccie

_  ________________ , ,  ̂ _  parallele, folamente nelfocchio farà fempre
^  1~\ ~ — ^  appuntata, &  farà angolo nel centro dell’hu-

more Criftallino.Et effendo piena di linee ra­
diali , ftarà fempre nel mezzo del conio del 
veder noftro, attefo che fempre vediamo in 

p  cerchio attorno la cofa, che principalmente 
in tediamo di vedere,come qui fi moftra nell’ 

eptágono C A D , che c circondato dai raggi che fanno il conio E G F H B .

D E F I ' K . I  T J  OlSl^E X X I I .

tydjp della piram ide radiale e \na linea retta,che dal centro della hafa della 7̂  ira

mideß m  alla Jùapunta. ,

Chiamono i Profpettiui A ile della piramide radiale quel raggio, o linea radiale, che fta perfettamen­
te nel mezzo della piramide,de palla per il centro della luce,& della sfera dell’occhiojdal che nafee, che 
faccia angoli pari Copra la fuperficie di ella luce,fi come fi dimoftrerà piu auanti alla prop. 23. &  a<i. Sc. 
l i  vedrà anco,che dotte giugnerà quella linea, farà dall’occhio veduto piu efquifitamente,che qual fi vo 
glia altro punto della cofa che fi mira.

D E F  I T ^ I T  I  OTi ^E X X I I I .

Corpo luminofo e quello,che 'e dijfufuo delß o  lume.

Ancorché non fi polla protiare fe non per Tefempio della Luna,quando neirEclifle è priua di lume, 
che il Sole ha fole la luce propria,la qual communica a tutte l ’altre cofe -, fi dette nondimeno ciò affer- 
mare,feguendo intorno à quello la piu comraune,& la migliore opinione.Ma qui fi dette auuertire, che 
i  Profpettiui intendono d’ogni corpo, che getti la luce, o naturale, o artificiale che fia,pur che fi diffon­
da il lume,o fia fiio proprio,o fhabbia per participatione da altri,come la Luna &  l’altre {Ielle.

D E  F l T S i i r  I  OTi^E X X I I I I ,

Luce prima e quella, che Viene immediatamente dal corpo lum inof.

La luce che per la fineftra entra nella fianza, non potendo percuotere tutte le parti di efIà,riflettendo- 
fi illumina ogni cofa con la luce feconda, che dalla prima è cagionataj &  è da gli artefici chiamata lume 
riflellb. Et che fia vero che la luce prima,che entra per la fineltra, non può illuminare immediatamente 
tutte le parti della ftanza,è ma-nifello, perche di già fappiamo,che ogni luce è portata per linea retta, &  
non pofiòno le hnee rette percuotere,fe non adirimpetto del corpo luminofo,di dóde eflè efeono, attefo 
che da ogni punto del corpo luminofo efeono infinite linee radiali, che vanno a tutti i punti de i corpi, 
che le fono oppoflijaifermando vniuerfahnente i Profpettiui, che da ogni punto del corpo limiinolb fi

fparge
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C O N  I L  C O M M .  D I  M.  E G N A T I O  D A N T I .  ^

Ipafge il lume in forma di mezza sfera; ma acciò quello fpargimento di raggi fi polfa fare, è neceilàrio, 
che i mezzfi per i quali deuono pairare,fiano diafani, dimani era che nella fhmza ofcura entreranno iblo 
quei raggi.che rettamente per la fineftra polFono pailàre,& quelli percuotendo nelle mura,o pauimento 
delia llanza, fi romperanno,& illumineranno gl'angoli di quella;&  quanto piu gagliardi faranno li detti 
raggi,tanto maggiore farà la luce feconda. La onde vediamo, che ogni picciolo raggio di Sole, che entri 
in vna llanza, illumina con la riflelfione fila tutte l ’altre parti di quella

D E F  I l S i l  T I  0 7 i_E X X V .

Corpo diafano ''e quello,per lo quale può pajfire la luce.

Di quelli corpi diafani alcuni fono naturali, come per efempio,i Cieli,il fuoco, l ’aria,c5 i vapori che 
Vafcendono, l'acqua , alcune fpecie di pietre, &  molti olfi di pelei, &  d’animali aerei, &  terrelln;per i 
quali tutti palla non folamentelahiceprima,ma anco la feconda,che da ella prima c rifleira:& altri fo­
no artificiali, come i vetri,& altre cole rralparenti, che Umilmente dall’arte fono fatte.

D E F i n i T i O  7^ E  X X V I .

Corpo opaco 'e queìlo,che non e fen d o  tramar ente,non può e fe r  penetrato dalla luce.

La terra è veramente opaca, &  fra glaltri elementi è fola fenza trafparenza;& perciò delle pietre,& al 
tre cofe minerali,quelle fono piu opache, che partecipano più di terra, &  fon tali,che la luce non lepuo 
peneu:are,fi come nè anco i raggi viluali,nè le linee radiali,che portono i lìmulacri delle cofe. •

D E F  I l S i l  T I  OK^E X X V  l i .

Ombra 'e quella parte di o furità , che ''e cagionata dal corpo opaco.

Dal corpo opaco è cagionata l ’ombra, attefo che percotendo la luce in elfo corpo, illumina la parte 
che toccha,& l'altra parte che non è villa da ella luce,rella ofcura,& prohibifce che la luce nò palfi pia 
oltre,&  caufa l’ombra aH incontro,cóforme alla grandezza fua, &  all’altezza della luce,chelo illumina: 
non oftante che anco i corpi luminofi cagionino di loro qualche poco d’ombra,la quale per ellère debo- 
liflìma, è impropriaroenta chiamata ombra. ^

Si douem di/opra definire la parete che taglia la piramideyifuale,ma perche piu abajfo l'au tore dice elTere 
prtfa per quellafuperficie piana che taglia la prefata piramide,però ce ne rimettiamo a quel luogo.

S V P P O S I T I O N E  D E L L A  P R O S P E T T I V A
P R  A  V  I C  A .

S V  T  T  O S I  T I  O Ti^E T E J M . A .

O gn i corpo opaco polito dalla natur a,o dall artele ricettiuo delle im agini de g li oggetti.

H E li corpi politi fiano ricettiui delle imagini de gli oggetti, appare elTer vero per l ’efpe- 
rienza,che ne veggiamo nelle pietre dure,& m altri fimili corpi naturali,& ne gli fpecchi 

acciaio,& di metallo,nel riceuer che fanno i fimulacri delle cole,che con debita dillan- 
za li rapprelentano loro.

S V  V V  o s n  I 0 1 <iE S E C O 'F l J i j I .

 ̂ diafano di fondo denfì et opacole ricettiuo della imagine di q u a l f  uoglia

nelk ^  fohdità,che ne’corpi politi Ih riceuere V imagini ( come
S  S a i ?   ̂ &  ofeuntà del fondo. fenza la qualela villa tra-

Uefubito tutm l e ^ p o n i a m o  di fotro il fondo deniò di llagno,& d’argento viuo,rice 
ue iubito tutte le imagmi de gu oggetu, che fe gli rapprefentano. Zi quale eflttto fi vede anco nelle cofe

B naturali.



jiatufalijCome nell’aequa limpida in vn vafo, che habbia il fondo denfo. E ben vero, che anco nell’acqne 
di poco fondo,& ne’crillalli che non hanno fondo denfo &  opaco, s'imprimono Ihraagini; maimperfet- 
itamente,&tali,cheapenaiì foorgono . E tfe i criftalli concaui & coniieilìriceiiono (ancorchéfondo 
opaco non habbiano)i iìmulacri degli oggetti molto efqniiltamente,auuiene perche in vece della opaci* 
tà del fondo ferue loro la eoneaiiità,(Sc conueilione, come fanno i periti.

S V T T O S I T I O  T E B ^ Z ^ .

Ogni cofk e dìjfufiua della imagine fu a  a qu alfi uoglta corpo per il mezZ3 del diafa­

no,fa illuminato,0 n o .

Che eiafcuna cofa habbia virtù di mandare il llmiilacro fuo ad imprimerfi, non folamente ne’co ^ i 
folidi,& politi,&  ne diafani di fondo oicuro,ma anco ne corpi iblidi fenza polimento nelIiino,come fo. 
no le muraglie,la carta,! panni,& altre cofe fimili-appare ciò eil’er manifeftaméte veroiprima per l’efem 
pio,che habbiamo dato di fopra de gli fpecchi di diuerfe maniere, &  de’diafani, ne’quali li và ad impri­
mere l’imagine di eiafcuna cofa ; &c poi per quello,che quanto a i corpi denh lenza polimento li dille da 
noi al primo teorema de gli (pecchi d Euclide j doue s’infegnò di fare in vna Hnelfra vn buco pirami­
dal e,pcr il quale entrando i limulacri delle colè, che fono di foori, ii vanno ad imprimere nel muro, che 
gli è all’incontro co'medeiimi colori mouimèti loro,in modo che (i vede f  imagine dell’ aria azzurra, 
doue vanno volando gli v celli,& caminando le nuuole apunto come fanno per l’aria ftella,& li raggi che 
portono l’imagine de gli oggetti ad improtariì nell occhio,camminano tato per il mezzo dell’aria (cura, 
come anco per la illumi nata, pur che l oggetto,che ha da mandare il (no fimulacro all occhio, ha illumi­
nato.Et ciò vediamo eder vero,quando di notte per il mezzo dell aria oiciira vediamo i fuochi &  i lumi, 
ancor che molto (lano da noi lontani. Et il hmile h vede, quando per il mezzo d'vna danza ofeura pat 
fono i fimivlacri delle cofe,che vediamo nell’altra danza illuminata,

S V T V O S I T I O  TsiE

Vocchio noñro e ricettiuo delle imagìni delle cop,che fè g li  rapprefentam.

Nell’annotomia,che h fa dell'occhio, ci appare chiaramente, che 1 humor cridallino è ricettiuo delle 
imagini de gli oggetti,che fe gli rappreièmano,vedendoh imprimere in efiì come nello fpecchio:& que­
do d  h fa noto ancora ogni volta che noi miriamo gli occhi alrruijpoiche vediamo in elio impreda ièm- 
prel imagin nodra.oltre che la fabbrica dell’occhio deiTo ci f i  toccar c5 mano la verità di quedoipercio 
che edendo (come s’è detto di fopra) ogni corpo polito,ò diafano di fondo opaco &  déio, ricettino delle

to p a o s p .  P R A T I C A  DEL VIGNOLA. '

gran lunga la chiarezza &  candidezza del vetro &  del cridallo. A i quali 1 
fi fa a gli lpecchi,hadaro la Namra la tela che gli circonda,talmente opaca òc ofeura, chepodìno ncaie- 
re le imagini delle cofe vifibili. Ma perche l’occhio per edèr animato,è piu nobile drumenco , che non 
fono gli (pecchi materiali,riccue anco piu perfettamente i fimulacri delle colè.

s v v  V 0 s i r  I oisijE

poßiamo dipintamente cederei fe non fono angolo acuto.

Tutte le cofe che vede l’occhio nodro,fono vedute da lui mediante le linee radiali, che nel centro iuo 
formano l'angolo,(ècondo che fi è detto nella 19 .&  lo.definitione.Et perche volendo dette linee andare 
al centro dell’humor cridallino, deuono paiì’are per la luce, 6c per la pupilla dell’occhio j eliendo il dia­
metro della luce vgualeal lato dell’elìagono deieritto nel maggior cerchio della palla dell occhio, &  
quello della pupilla quali vguale al lato del dodecagono, come s’c detto nella quarta definitione ; ne fe- 
gue, che l’angolo retto non pofia giugnere al centro, doue fi forma la perfetta vifione, &  che nè anco fi

f
oiba l'otto di eilb veder didintamente cofa alcuna . Il che l'efperienza della ci modra, poiché mirando 
angolo retto con vn’occhio folo,non polliamo di din tarnen te vedere l’vna &  l’altra linea, dalle quali è 

formato. Et quedo aiiuerrebbe,fe fülle vero quel che 'Vitellicne airerilce,modrando chel diametro della 
luce fia vguale al lato del quadrato defcriito nel maggior cerchio dell occhio ; &  tanto piu facilmente fi 
vedrebbe ( fi come s’ è dimoitrato alla propofitione z i . )  quanto che'l centro dell’humor cridallino efee 
fiiori del centro della palla dell’occhio per la quinta parte del l'uo diametro,come s è modrato nella quaC 
ta definitione. Onde perche il diametro della luce, 6c quello della pupilla,fono della milura che fi è det- 
tojfi vede che l maggior angolo,che arriui al centro dell'humor cridallino, è due terzi dell'angolo retto,

Eoco pm,o meno,lecondo che’l buco della pupilla fi allarga.o ridrigne.Et però per dar regola ferma del- 
Lgrandezza del maggior’angolo, che giugne al centro dell humor cridallino, volendo formare le p>ro-

Ijpettiue,



<pcttiae,tUrcrnò che li due terzi dell’angolo retto,chc è l ’angolo del triangolo eqiiiIatcro,capifcono com 
tnodamente nella pupilla deU’occhio.

S V  T  T  O S I  T I  0 7 <iE S E S T ^ .

V imagine della cofa \eduta per il mezo diafano¡iUuminatoo ofcuro che p a , uiene 
dtt'occhio.

Che il veder noftro il feccia mediante l ’iinagine della colà veduta, che come in vno ipecchio fi viene 
*d  improntare nell’occhio, conforme al parere d’Ariftotile,& dell’Autore di quella Profpetnua, &  anco 
alla verità ilellà, fi dimoHrerà apertamente &conlaragione,&conl'eipericza, fi comepromettemmò 
ili fere nelle noftre annotationi della Proipettiua d’Euchde alla prima iuppofitione, douc fu ncceilàrio 
difendere quanto fi potè l ’opinione deH’Autore.

Deuefi adunque primieramente confiderare,che quelli che hanno detto il vedere ferii per i raggi, che 
vfcendo vanno a trouarela cofit veduta,fono di due pareri. Imperoche Euclicfe per principa- 

limmo fondamento della Proipettiua prefiippone,che i raggi viiuali efchino dall’occhio , &  vadano alla 
cofa veduta, doue fanno la bafa della piramide,la cui punta ii forma nel centro dell’occhio: alla quale opi 
nione fi accolta turca la iquola vniueriàle de’Matematici antichi. Ma gli altri,de quali è capo il gran Pla- 
tone, anermano che quei raggi vifuali,che efcono dall’occhio,fiano vna luce,& vno iplenclore, che giun­
ga nell ^ ia  fino a vn certo ipatio determinato,ouc fi congiugne col lume citeriore,& feflì dell’vna &  l’al­
tra vna luce fola talmente ingagliardita &  fortificata, che mediante quella dirizzando l’occhio all’ogget­
to, fi veda fecilmente. Et con queiti pare che fi concordi Galeno nel 7. lib.de’precetti d’Hippocrate Se di 
Platone, &  nella i.parte del trattato de gli occhi,al fello capo:doue dimoilrando, che i nemi vifuali ibn 
vacui a guifa d’ vna picciola canna,vuole,che per elfi venghino dal ceruello gli fpiriti vifuali, i quali giu- 
gnendo all’ occhio mandano fuori la lor luce nell’aria, con la quale efee infierne non sò che di virtù dall’ 
anima, che giugne fino alla cofa vifibile, per il cui mezo fi fa la vifione. Et fe bene tal virtù è portata per 
l ’aria alla cofa veduta, gli fpiriti vifuali rimangono nondimeno nell’occhio,& l’aria illuminata è il mez- 
*0, “  quale detta virtù giugne alla colà vilìbile. Et quello è in fomma il parere di quelli, che vogHo-
no,che 1 vedere fi feeda per i raggi,che efcono dall’occhio. Il quale come hauremo inoilrato euidentiifi- 
niamente eljer falfo; diremo c5 Arillotile in che modo fi faccia il vedere,& folueremo tutti i dubbii,che 
va c o tta ^  fi poflbno addurreper feluarel’opinione,che dal Vignola fi fuppone come chiara; attefo che 
^ c o  Ariftotile difende quello fuo parere piu rollo reprouando le opinioni contrarie, che dimoilrando 
dirutamente la fua, &  perdo viene annouerata fra le fuppofitioni,& non fra i teoremi dimollrabili.

Hora cliendo che la pupilla dell'occhio fia coperta dalla mnica cornea, fi come fi è già detto alla 4. de 
fimtianc,rellerà chiaro,che da ellànó potrà vfare lume,o fplcdore alcuno.Ma concedafi,che polfa vfei- 
rc iecondo che i Platonid vogliono, in quel mode che nella lanterna rilplende il lume;dico che quel lu- 

”  potrà vnire all’ elleriore;auuenga che i lumi non llano corpo, ma affettione de’ cor- 
pi, &  da elfi prodotti. Onde ne feguirà, che impropriamente fi dichino i lumi vnirfi, perche piu tollo 
(a tur cosi) fi confondono infieme, che fi vnifchino. Se vediamo, che quando fi apprellano inl^medue 
candele accefe,che i lumi loro non fi vnifcono;ma elicndo loro apprelcntato il corpo opaco, cagionano 
due ombre;iI che da fegno,che quei lumi non fono vniti infierne.

Ma pofto che quei raggi luminofi fi potellero vnire, dico che nè anco la vifione fi potrà fere per elfi 
’  Parche lara necellàrio, che elfi raggi fiano corpo, hauendo a mutar iuogo,lecondo che 

occ ° ^ r a   ̂vna cola all’altra;poi che è proprio dc'corpi il mutar luogo,&nó delle cole incorporee:
perciò buognadire,chedetti raggi vifuali necellàriamcnte fiano corpi.Il chele fulfe vero, vedali quan 

n inconiieniena ne fcgtiire^ono. Et prima hauendo a vfeire i raggi vifuali dell occhio continuamente 
che fi fe,& maflimamente di lontano;feguirà,che l’occhio fi llracchi, &  s’indebolifca. M a 

ie irilpode, che elTendo 1 raggi fottililTimi,non fi indebolifce l’occhio;non fi potrà fuggire almeno,che 
pel guadare alle llclle per la fmifurata lunghezza de’raggi vifuali, non fi confumi vna buona parte dell’ 
ammalc,non che dell occhio . Oltre che detti raggi corporali faranno nell’aria impediti da ogni corpo, 
che incontrerano,etiamdio da’raggi vifuali de gli ̂ tri occhi,che in diuerfe parti rifguardano, Se foecial- 
mcnte laranno diffipati &  rotti dalle grollè piogge Se tempelle,&da venti gagliardi :&  pure fperimétia- 
m oil contrario,che lomando i vcnti,5c tempellando,noi vediamo bene in ogni modo,

‘^̂ 5̂  r;^gi,che efcono dall’occhio,fuirero così tenui &  fottili;potremo vedere con le pai 
pebre chiufe,perche efli raggi rrapalferebbono peripori delle palpebre, fi come vediamo trapallàre il 
ludore,& ldagrime,che da gli occhi fi diftillano. Aggiùgafi,che fe i raggi fon corpo,eome potrà la mede 
ima cola euer’ in vn illello tempo mirata da grandillìmo numero di rilguardanti, perche come vn’oc- 

c o i haura ocaipata co luoi raggi, non potendo llar pm d’ vn corpo in vn luogo, i raggi de d i altri 
occhi non potranno vederla,& vno nÓ potrà veder fe medefimo ne gli occhi dell’altro,perche s’ impedì 
^ n o  co 1 raggi infieme, Se non fi vedranno nel medefimo fpatio di tempo tanto le cole 16 tanc,come le

corpo, peneranno piu tempo agiugnerein vn luogo lonnuio, che invn 
vicino. tir pure vediamo di a o  l’ efperienza in contrario ; poi che nel medefimo fpatio di tempo ven-

B a gono
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0[ono all’occhio tanto le cofe lontane,come le vicine.A5^ginnwajiI,che in tutti quelli che veggono con gli 
Occhiali,p vetri,fi iàrebbe la penetratione de’corpijche da i Filoibfi è rifiutata.

Per le quali ragioni fi deue indubitatatuente concludere,che il veder noftro no fi faccia in modo alcu 
no da’raggi,che elcono dall’occhio; ma che,corne vuole Ariftotile,eiIèndo il vedere paflione,& ogni paf- 
fione eflendo nel patiéte;ne fegue che’l vedere fi faccia dgtro all’occhio npfi:ro,& nó fuori,&  perciò dice 
Ariftotile, che k  fpecie,o imagine della cofa veduta fi ftende nell’aria tanto, che viene fin dentro aU’oc- 
chio noftro ad impriraerfinelr humor criftallino, nel quale fi fa principalmente la vifione, achecon- 
corre nondimeno mtta la fiiftanza dell’occhio.

Et fi conferma quella opinione d’Ariftotile con due eiperienae;conciofia che poi fappiamo, che qua-» 
do vno mira per vn pezao il Spie, o qualche altro obbietto potente, l’imagine di eiTo refta buona pezza 
nell'occhio,òe la vediamo etiamdio con le palpebre chiufe, Il che non auuerrebbe, fe’l vedere non fi k-  
cefle per l’imagini riceuute dentro all’occhio.

In oltre nella precedete fuppofitione s’è moftrato,che l’occhio eisédo diafano di fondo opaco $rofcu 
ro,efler ricettino de’fimulacri delle imagini delle cofe mol to piu perfettamente,che nó fono gli ipecchi j 
però non fi deue credere,che tal potenza le fia dalla Natura conceftà indarno,&  che la vifione non fi deb 
ba fare per i fimulacri delle cofè,che nell’occhio s'imprimono.

Et perche ne gli fpecchi piani l’imagine apparifce fempre della medefima grandezza dell’obbietto, 
ne’rotondi apparifce tanto minore,quanto che lo fpecchio è minore, come dimoftra Euclide nel teore­
ma 19 ,i  I ,&  z 2,delli fpecchi,& Alazeno nel ó.lib.òc Vitellione nel i-però la Natura ha fatm l’occhio tó 
do &  piccolo, accipche egli pofla riceuere Immagine &  il fimulacro di molte cofe a vn tempo, le gran­
dezze &  lontananze delle quali egli comprende poi dalla grandezza de gli angoli, che nel centro dell’hu 
mor criftallino fi formano. Et perche gli fpiriti che veggono,fon dentro all’occhio,non ul rouerfcio, ma 
nel fito loro naturale vediamo le cofe,Ma che ciafcuna cofa habbia virtù di mandare l'imagine fua ad iiti 
primerfi, fi è già detto nella terza fuppofitione, La onde eflendo la natura delle cofe tale, che gl’è pro­
prio imprimere l’imagini fue,nbn foìo ne’corpi politi &  diafani, ma ancora ne'muri ruuidi &  denfi; chi 
è che non creda,che tanto maggiormente s’imprimeranno nell’occhio noftro compofto d’humori così 
nobih &  rifplendenti, &  informato dall’anima si perfettaRefterà dunque chiaro,che’l veder noftro fi 
fàccia mediante l’imagini delle cofe, che fi vanno ad imprimere nell’occhio, conforme al parere de* 
Peripatetici,

Hora per leuare ogni forte di difficultà,che fi potelfe addurre, porremo qui apprellb quelle obbiettio- 
ni,che à córro quefta opinione fi fogliono fàre,óc c’ingegneremo di folueiie di maniera,che nó refti dub 
bio alcuno,che la verità fia quella.

S Si adducono primieramente certe eipericze,le quali par che dimoftrino che’l vedere fi fàccia mediaiv
tc i raggi,che efcono dall’occhio. Etprima dicono, che quando fi vuol vedere di lontano qualche cofa 
picciok, fi comprime l’occhio, &  fi riftringono le palpebre, quali che fi fàccia forza di mandar fuori i  
raggi piu dirutamente,

X Che l’occhio nel guardare aflài fi ftracca, Se pare che ciò proceda dalla quantità de’raggi, che efcono
daeflb,

} Che la donna,che patifee il meftruo, guardando nello fpecchio,lo macchia: Se da quello argumenta-
no,che per vedere efea dall’occhio fuo qualche colà. .

^ Che 1 bafilifco con lo Iguardo auuelena l’huomojóc che ciò non fuccederebbe,fe nel vedere non man- 
dafle fitora i raggi vif itali.

j  Che le 1 vedere fi fà entrando l’imagini delle cofe nell’occhio, elio nel medefimo tempo verrebbe a 
riceuere cole contrari e, vedendo in vnò iflante tl bianco Se il nero,& diuerfi colori.

fS Che le 1 vedere fi fà per il riceuere delie imagini,che fa l’occhio,& fi fa. con la piramide de’raggi vifua-
li, che ha la baia nella cofa vifibilc,& kpunta nel centro dell’humor criftallino ; non fi potrà vedere la 
grandezza,la figura,k diflanza,il fito,& il luogo; pè s’imprimeranno nell’occhio in quel modo che eliè 
llanno,aguzzandofi la piramide, fin che venga al centro ciell’humor criftallino dentro all’occhio .

7 Che ie 1 vedere fi fa per il riceuere delle imagini, per qual cagione alcuni veggon bene fokmenre da 
preflb,& non da lontano }

8 Che per la medefima ragione non fanno come fia pofllbile,chc altri vedano folamente di lontano,&  
non da preifo.

9 bene tanto da preflb,come da lontano,& che riceuendo ciafeuno di quelli l’imagi­
ne nelrocchio nel medefimo modo,vogliono che quefta diuerfità del vedere proceda folamente da i rae- 
gi,che in diuerfi modi fi mandono fuori, ,

lo  Chefe hmaginf delle cofe l i  riceuelì'ero nell’occhio,dourebbono elTer riceuute nel medefimo eflère,
&  nella medefima diftanza &  qualità,che fono,&  per quello Plotino. dubita,per qual cagione auuen<ra, 
che quelle, cofe che di lontano fi veggo no, appanfeanp minori di quello che fono,& le cofe diftanti paio 
nò manco diftanti di quello che fono con verità.

Alla prirna efperienza addotta contra Ariftotile, fi dice che fi comprime l ’occhio,& fi riftringono le 
palpebre,np perche fi mandi fuori cofa nelfuna dall’occhio;ma accioche gli fpiriti interiori s’vnilchino, 
oc fiano piu atti a vedere 1 fimulacri delle cofe minute impreffe nell’humor criftallino; &  anco fi ftri».

gono
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^onoIepalpebre,acciòche il efcludino gli altri ilmulacri degli obbietti, perche no venghino all’occhio,
ad impedire la vifione,che s’intende fare.

Alla feconda il rifponde,che l’occhio s affatica non per mandar fuori i raggi, ma perche egli non ha 
l'atto del vedere,fe non mediante la potenza viiiua,& quefta non fi fà fe non da gli fpiriti vifuali, che có- 
tinuaruente fi rifoluono, &  perciò affaticano l’occhio,& hanno bifogno di quiete &  di ripofo.

Alla terza,Che da gli occhi della donna che patifee il meftruo,efcono vapori groiTì putrefatti &  yifeo 
fi,i quali giugnendo allo fpecchio,lo macchiano ; ma tali vapori non efeono già per l’operatione del ve­
dere: &  queuo fi conofeerà, perche quando la donna fi difeofta aflài dallo fpecchio, non lo macchia: il 
che è legno,che quei vapori non ci arriuono, fe bene vi giugne la v illa . ^

Alla quarta,Che’l bafilifco ammazza l’huomo con lo fguardo(fe però è vero) perche dagli occhi fuoi 
efcono,n.6 per cagione di vedere,alcuni vapori velenolì,i quali ftendédofi per l’aria fon prefi daH’hiio 
mo nel refpirare con l’aria iileflà,& arriuando al cuore corrompono gli fpiriti vitali,& Tammazzano, Et 
nel medefimo modo pariméte accade a quelle donne,che con lo fguardo iàfcinano i putti, i quali per ha 
nere il corpicino tenero, facilmente fono infettati nel refpirare che fanno.

Alla quinta,Che le fpecie del bianco Se del nero,che fono neU’occhio,non hanno contrarietà nellima 
tra di eiI'e,elfendo effetti fecondarij,che da’ primi procedono : conciofia che a fiir che fiano contrarij ,bi- 
fogna che fiano pofitiui attualmenre,corae s’infegna nel decimo della Metafilica. Et però quelli effetti 
fecondi non fono contrarij,non eflèndo materiali,nè pofitiui,ma fpiritali fenza materia alcuna,
,, Alla iefta, Che’l vedere fi fa mediante la fpecie della cofa,& eflèndo la ipecie fjjiritale, conílñe neU'ef. 

fere fpiritale,& indiuifibile. Et perciò dall’obbietto efee la fpecie vifibjle, &  fi llende di maniera, che ci 
rapprefenta la gràdezza,la diftàza,il luogo,& l'altre qualità dell’obbietto:Se nondimeno ellà fpecie nò è 
di alcuna quantità . Et con tutto che la piramide fi vada fempre aguzzando fino alla ina punta j la fpe- 
%  della cofa vifibile è però fempre la medefima,& non crelce, nè fi diminuii ce, confiitendo nell’eilere 
indiuifibile.

1 Alla fettima,Che fe alcuni veggono bene folamente da prellb, nafee per hauer gli fpiriti vifuali ebeti 
&  deboli, i quali ricercano l’aria poco illuminata,perche nel grande fplendore talf fpiriti fidiflìpano, 
&  fi difgregano. Et di qui viene, che quelli tali veggono meglio la fera al tramontare del Sole,che non 
fanno nel mezzo giorno ,

Alla ottaua,Chequelh che veggono bene folamentedi lontano,hanno gran quatità di Ipiriti vifuali, 
ma torbidi Se groifi,& perciò gioua loro la gran quantità del mezzo illuminato, dalla quale gli fpiriti io 
no purificati Se ailbttigliati,per potere diftintamente vedere,

Alla nona. Che quelli che veggono così bene da prelfo,comc di 15tano,hannogU fpiriti fottili &chia 
ti talmente gagliardi^che poflbno così ben vedere col poco,come col molto mezzo illuminato.

Alla dccima,Che non olla quel che dice Plotino nell’ottaua Enneade, che la cagione perche vediamò 
la cofa di lontano minore di quello che è , nafee dalla grandezza dell’angolo maggiorc,o minore, che fi 
forma nell’occhio. Perche altri vogliono che nafea per che vediamo le cole mediante il colore, la cui fpc 
eie viene di lontano debile all’occhio,& li contorni dell’obbietto nò fe gli rapprefèntano f e nò diminui­
ti,,&  perciò vogliono,che la cofa villa ci appariica di minor quantità,che ella non èjcome intcruiene alle 
figure quadrangole ville di lontano, che ci apparifeono rotonde, Di che fi rende la ragione da Euclide 
noi 9. teorema della Profpettiua,

S V T  T  0  S J  T I  0  $ E 7 T I  M

L a figura  comprefk da’ra ggi VtJùalij che dalla cofa ceduta 'vanno all’occhione V» Co» 

no, la cut punta V nel centro deU’humor Criíiallino, 0 ‘ la haft 'e nell’eflremità della cofa 

yeduta.
Vitellione nel quarto hbro, volendo darci 

la definitionedelCono,dice effere vna pirami 
de rotonda, che ha per bafa vn cerchio. Il che 
fi caiu ancora dalla definitipne i S.dell’ 1 1 ,di 
Euclide, &  dalla quarta del primo libro dc’
Conici di Apollonio Pergeo. Hora, che ogni 
volta che i raggi, i quali vengono ad impri- 
merfi nell’occhio, facciano figura di Cono, è 
manifcfto, poiché nell’empire l’ occhio efli 
raggi palpano per il buco della pupilla, che c 
tondo ; fenza che quefto medefimo ci moflra l’efperienza ; perche quando apriamo gli occhi per veder 
qualche cofa,vediamo in forma di cerchio (che è la bafa del Cono ) all'intorno della cofa veduta. Se non 
vediamo folamente quello che intendiamo di vedere. Et quello Cono quando vediamo diflintamente &  
perfettamente, è d’angolo acuto vguale all’angolo del triangolo equilatero. Ma quando s’apre l’occhio 
per mirare in cofufo,l’angolo del Cono farà ottufo,ò almeno retto,come dice il Larilfeo. Et perche l’àn­

golo
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goio ottuiojo retto del Cono,che entra nella pupilla dell’occhio,non può giugnere al centro dcirKutno^ 
cnllallino, ma fi ferma neiriuimor’acqueo j di qui è, che rvirime parti della bafa del Cono , vicine alla

l'uà circonferenza,non fi veggono diftintamcte, come fan quelle della baia 
^  fiel Cono dell’ angolo vguale a’diie terzi d’vn’angolo retto. Perciò che quell* 
) F  angolo arriua al ceno dell’humor crifcallino, doue fi fa la perfètta vifione.il 

che nó auuiene a gli angoli retti, ò ottufijperche giugnédo folamente all hu- 
more acqueo,non ci polibno far vedere fe nó imperifettaméte.Oue che nella 
prefente figura l'angolo A C  B , di due terzi d’angolo retro giugne al centro 
deU’humor criftallino, &  l’angolo retto E N  F , &  l’angolo ottufo. G M Hj 

^  giungono lolamente all humor acqueo, otte gli Ipiriti viliui veggono piu im
perfettamente che non fanno nell humor crilfalhno, come fi pilo vedere al* 
la definitione quarta.

s v v v o s n i o ' H j E  o r r ^ v j t .

Quelle cefi Jt D eggom jefiecie delle ali giungono altocchio.

Le fpecie delle cofe, che nell’occhio nollro vanno ad improntarfi, vi giungono mediante quei raggi 
vifualijche nel centro dell humor criftallino formano gli angoli dentro al Cono del veder noftro. Però 
acciò che vna cofa fi polla vedere,mandando la fpecie lua ad improntarfi neirocchio,c forza che fia po­
lla all incontro dell occhio a linea retta, &  habbia vna determinata diftanza dall’occhio proportionata 
alla grandezza lua : perche tutto quello' che fi vede, lo vediamo fotto l’angolo, che è formato da i raggi 
vifuali; ÓC però ogni cofa vifibile haurà vna determinata lunghezza d’interuallo, il quale finito no fi può 
piu vedere ; poiché quanto la colà e piu lontana, tanto piu fotto minor’ angolo fi vede ; &  per quello 
li può vna cofa oilcollar tanto, che 1 angolo de’luoi raggi diuenticome quello della contingenza da 
Euclide pollo nella i <>-fitl 3 .lib. ne pollino gli fpiriti vifiui cópredere cofa alcuna có elIò.Et di qui è che 
non vediamo in Cielo fe non le ftelfe che fono di notabile grandezza. Il che non nafee tanto dalla ¿ran 
diftanza,cne e fra noi & 1  ottaua sfera^quanto dalla picciolezzadi elle ilei] e, che non è propordonata al­
la diftanza^che c fra loro &  noi ; per eflèr eiFc tanto picciole.chel loro diametro non fa bafa lenfibile a i 
due raggijche nell occhio formano l’angolo tanto llretto, che da elfi raggi fi confondono, &  diuentano 
quafi vna ftella linea. Et perdo Euclide nella prima fuppofitione vuole^che i raggi, che nell’occhio for­
mano l’angolo, fiano con qualche interuallo l’vno dall’altro lontano. La onde è neccirario,che le cofe da 
vederli fiano lontane dall occhio proportionatamente fecondo la grandezza loro. Pcrcioche vna Itella 
fe ben fulTe died volte piu lontana dall occhio nollro, che non c l'ottaua sfera,con tutto dò fi vedrebbe 
quando fuflè proportionatamente maggiore delle llelle della prima grandezza, fecondo la diftanza fual
fi come vediamo che auuiene alle ftelle della prima grandezza,che fono lontanilfimein comparatione
della ftella di Mercurio,^ della Luna,che fono vicinilfime. Ma la fecóda conditione,che deue hauere 
la cofa dfibile,accio polla mandare le fpede fue ad improntarfi nell’occhio, c che fia polla all' incontro 
dell occhio a linea tetta: ^tche facendo l’occhio l’officio dello Ipecchio nel riceuere le imagini delle co­
fe, e forza che le liano polle all’incontro a linea retta. Et quello dillè Euclide nel teorema fi.delli fpec 
chi,che ciafeuna cofa vifibile ne gli fpecchi piani,fi vede nella linea che và da ellà allo Ipecchio ad aneo
liretmdc nel teoremafeguente,che ne gli fpecchi tondi la cofa li vede nellalinea, che da elTa và al cen-
trodeho Ipecchio.Di qui nalce,che le cofe che dall’allé del conio fono toccate, fono ville precifamente, 
perene 1 alle di elio conio lolamente Ira tutti i raggi vifuali paliando per il centro dell’humore criftalli­
no, va al Centro della palla dell occliiOjfi come allaprop. z j .  lidimoftra, che fa angoli pan fopra la lu. 
perfide della sfora dell’occhio,

s V T T  o s i r  l or^E

Quelle cofe, che fitto maggiori angoli f i  veggono, ci apparifiono piu chiare ¿r mag^ 

gion,<5T p elle che fitto minori angoli, ci appartfiono mimri,&* fitto angoli eguali,le\e^  
diamo vguah,fi come fanno p elle  che fitto il mede fim o angolofino yiiìe.

ElTendo che i raggi,che dalla cofa veduta vano all’occhio,formino vn Cono,come s’c detto nella pre. 
cedente fuppoluionejchiara cofa farà,che quanto l’angolo del Cono farà maggiore ( non palTando però 
la grandezza ai due terzi d’angolo retto.accioche pofla arriuare al centro delì’humor criftallino ) tanto 
maggior quantità di raggi,chedalla cofa veduta vanno all'occhio, capirà ; &  tanto maggior quantità di 
Juce,che ci fanno vedere le cofe piu chiaramente.Et che maggiore ci apparifea la grandezza GD,che non 
fa la C  L, ancorch^ano vguali,! efperienza lo moftra,che la G D, che c piu vicina all’occhio, ci appari­
ta maggiore della C  L , che c pin lontana : &  perche la G D , è veduta fotto l ’angolo G B D, maggiori»



<ielI'an<Tolo C B L,fotto il quale è villa la grandezza C L, ne feguirà,che quel­
le oràdezze,che l'otto maggior angoli fon vedute,maggiori ci apparifchino.Et 
però crii fpiriti vifuali nell occhio dalla gradezza de gli angoli cóprendono &
L  grandezza delle cofe, &  anco la dillanza nelle cofe note.Pei ciò che ellendo 
notOjChe gl'huomini fono quali tutti d’vna grandezza, le gli Ipiriti yiluali ve­
dranno due huomini fotto angoli difuguali,diràno,che quello che l'otto mag­
gior angolo li vede,è piu vicino,& che quell altro e piu lontano ; &  che paii- 
mente quelle cofe,che fotto angoli vguali fi veggono,ci appariicono vguali,& 
quelle che fotto minori angoli,minori. Et à quello propofito veggafi quanto 
è dimollrato alla prop. 1 9 .dotte anco li conolcera,che quelle cofe che lotto il 
medefimo angolo ci apparifcono,fono da noi ville vguali, ancorché fra di lo-
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ro iiano realmente diluguali

S V T V O S I T I O  T^E D E C I M A .

ducile coß che ß ueggono fitto piu angoli, ß reggono piu di- 

Hintamente.
La dillintione delle cole nafce dalla diuifione delle parti di elTa. Et però fe 

la Grandezza A Qfulle veduta folamente fotto l’angolo A B C,non li vedreb­
be dillintamente quello che e fra l'A , & l a C .  Ma le da altri raggi faranno 
formati alni angoli nel punto B, con efli li vedrà la grandezza AC, ne punti 
D,E,F,G,H, piu dillintamente.

S F T T O S I T I O  T^E X I.

Qf/fiZi- cofi, che da piu alti raggi fino yedute,piu alte ci appa 
rifcono, <& quelle che da piu haßt raggi fino yedute, paiono piu hajjè.

Nella prefcnte figura chiaramente fi fcorge, che l’occhio difcerne la diffe­
renza dell’altezza &  ballèzza delle cofe, fecondo la differenza dell altezza &  
baflezza de’raggi vifuali. La onde fupponendo, che la linea B 0 ,fia  1 Orizon- 
te,& la B Z , fia fopra di elfo alzata ad angoli retti;dico che l’altezza Z,ci ap­
parirà maggiore, che la D, &  la D, maggiore della G,elièndo che il raggio vi- 
fuale O Z^che dalla Z , và all’occhio O, è piu alto,che non è il raggio O D ,&
I O D, che nó è 1’ O G. Et di qui nafce, che dado l’occhio nel mezo della teda 
d’vna loggia, come farebbe nel corridore di Beluedere, demirado 1 altra teda, 
gli parrà,chela volta fi abbaiTi,& che ! pauiméto s’innalzi a poco a poco qua- 
to piu li allòtana dall’occhiojdi modo che le cole alte pare che fi abDafl.ino,& 
le bade s’innalzino,fecondo che i raggi vifuali fono piu alti,o piu badi. Et per 
ciò nel digradare i piani,vedremo che le linee parallele li vanno a congiugne­
re al punto . onde fe l corridore di Beluedere li dendelfe grandemente piu in 
lungo,parrebbe chenella fine la volta toccalfe il pauimento. Auuertendo,che 
quei raggi fi dicono edere piu alti, o piu baili, che fono piu,o meno lontani 
dal pauimento, o daU’Orizonte. Sia la A B, il pauimento d’vna loggia, &  la j  
C  D, la volta,&  l’occhio dia nel mezo, o poco piu badò nel punto N. Dico, 
che il punto F,ci apparirà piu bado del punto E, de il punto E, piu bado del 
punto A, edendo il raggio N  F, piu bado del raggio N E, de N E, di N A . Et E 
così parimente nella volta il punto C,ci parrà piu baffo del G, de il G, dell H,
&  l’H,del D,perche il faggio N C , è piu bado di N  G, de N G, di N H, de di ^
N  D. La onde la volta fi andrà abballando di mano in mano, de il pauimento 
alzando,de le due linee parallele A B, de C D, fi andranno a congiugnere, co­
me piu chiaro vedremo nella digradatione de piani.

S V T T O S I T I O  V^E X I I .

d^fiie cofiyche fino cedute da’raggi ¡che piu piegano alla mandeUra, ci apparifiono 
ptu deftre,et cjuelle che fin 'vedute dalraggiyche più piegano alla ßnißra, ci apparifio­

no piu JiniHre.

Suppo-
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Suppongali, che la linea G B, ha il lato ilniftro del corridore di Beluedere, 
&  che la ZD , ila il lato deftrOj& l’occhio itia nel pun to C, dal quale fi vedano 
li punti Bj N, L. Dico che nel lato hniilro il punto B, apparirà piu deliro,cioè, 
che pieghi piu verfo la delira Z D , che non fa. il punto N , &  la N , piu del­
la L. Ma perche il punto B,e veduto fotto il raggio C  B, che è piu dellro,cioè, 
die piu li piega ¿¿accolta alla parte delira Z D, che non là il raggio C N ,  &  
C  N, piu che G L , ne feguirà,che quelle cole che lon vedute da’raggi piu deliri,

' et appariràno piu delire,Delli punti Z ,X ,Q , D,poili nella parte delira della fi- 
X  gura,li dice il medelimo che della liniftra s'è detto; perche il punto D, che con 

raggio piu lìniilro e veduto dall occhio C , ci apparirà piu linillro del punto 
&  la Q ipiu  che non fa la X ,&  la Z .

PROSP. PRATI CA DEL VIGNOLA.

I------- ------- —

A N N O T A T I O N E .

X - X  Auendo io determinato di dimollrare Geometricamente tutte quelle parti della pratica della Pro- 
X  X  lpetnua,che mi lon parie necelfarie à far conofeere quanto ) e regole fue operano conforme al ve-

solito , che da altri lìn qui non foeilère flato fatto, 
m e bilognato di dimollrare molti teoremi, &  problemi,non piu per alianti da neffuno dimoflrati, 

il quali tutti in compagnia di alcune altre poche dimollrationi ordinarie, ho voluto porre 
in quello luogo ieparatamente,per leruirmene nella dichiaratione di elfe regol e , lènza 

confondere l’animo di quelh ,i quali,non li curando delle dimollrationi, balla lo­
ro d intedere folamete il modo dell’operare.Et fi auuertifce che douun- 

que io mi leruo delh elementi di Euclide,iarà annotato in mar­
gine il libro, &laprop. Etdouemi feruiròdelli 

principi) &  delle propofitioni di quello li­
bro, faranno citate dentro al com­

mento ftelTo fenza annotarle in 
margine,acciò apparifehi- 

no dilbnte da quelle 
tU Euclide,

t e o r e :



T E O R E M A  P R I M O
P R O P -  P R I M A -

? 7

/

E  qual J i  uoglia triangolo fa r à  pofto f r a  due linee p a ­
ra lle le ,^  da due punti della parallelafiperiore èqui 
d ifa n ti dallafìm m ità del triangolo faran n o tirate  
due linee à g i’ angoli oppojH della ha fa ,eh  e taglino i la  
ti di ejfo triangolo, la line a eh e per le interfegationifi 
tirerà , fa r  a  parallelaattabaja,,^

Siail trian^Io A B C ,  pofto fra due linee parallele D E,&  B C ,&  dalli due punti D ,&  E,equidiftanti 
dal punto A, lommità del triangolo,fi tirino le due linee E B, &  D C, a gl’angoli opporti B C, dico che 
fe punti dclleinterfegationi FG,fi tirerà la linea retta MN,farà parallela alla baia del triagolo BC .

Efiendo le due linee D E,&  B C,parallele, feguirà cheli due triangoli E A G, &  G B C, fiano equian- 
goli,& fimili,attefo che li due angoli che fi toccono nel punto G,fono vguali,& così parimente l’angolo * i>del u  
E  A G , è vguale all’angolo G C B, &  l’angolo A E G , all’angolo G B C . per il che i lati, che fono attor , , - 
no à queftì angoli vguah, faranno proportionaliila onde farà E A,ad A G.come è B C, à C G, &  permu 
tando iarà E A, à B C, come è A G , à G C . Il medefimo fi dimoftrerà parimentenelli due triangoli A ,* .
D F , & B C F ,  ch ef ia n o e q u ia n g o h & fim il i ,& c h e la  D A ,f i a a l la B C ,c o m e c A F ,a d F B .m a D  A , &  * ' ^

X

A  E , fono vguali, adunque còme Ì  A E, à B C, cosi è A D , alla medefima B C . &  perche A E , era à 
B C , come A G ,. à G C , &  A D,à B C,come è A  F , ad FB,& le due D A, &  A  E , ibnovguali, adun- t  » ¿«r 
^uecomec A E , a B C , iarà A  G , à G C ,&  A F, ad F B, &  confeguentemente farà A G, à G C,coracè 
A  F,.ad F B.adurique nel triangolo A B C, li due lati A B , &  A C , faranno tagliati proportionalmente » ¿pi < 
he’due punti F,G. &  così la linea M N, farà parallela alla bafa del triangolo B C, che c quello che fi era 
propofto di dimoftrarc, acciò fi vegga, che la regola della digradatione de’quadri pofta dal Vignola c6  li 
due punti equidiftanti dal punto pincipale della Proipettiua,c vera,fi come al fuo luogo fi annoterà.

T E O F J E M ^  SECO n^ipO . T>RpP. S E C O T iJX A .

, S e qual f i y  Ciglia triangolo f i r a  pojìofra due linee parallele, che 
per efio fitiri ̂ na linea rettaparallela alla bafijchefigh i l i f ìo i  la t i ,^  
dulli due angoli di ejfahafà  f i  tirino due linee, che pajfando per le due 
interfegationi oppofie a d  e jfi angoli radino fino ah' altr aparaU elaiar- 
riueranno a'due punti equidifianti dadafom m itàdel triangolo,

C sia il

, 5;: M .

' s
1



i 8 PROSPETTI VA P R A T I C A  DET V I GNOL A.
Sia il uiangolo B D E , pofto fra due Hnee parallele A C, &  D E, &  per eili? iìa tirata la linea M N, 

parallela alla bafa del triangolo D E, che fcghì li fue due lari ne’punti F, &  P , &  dalli due angoli D E, fi 
tirino le due linee rette P  Q  &  E A, che paiTinp per le due interiegation; F,0,4?co,che arriueranno alli 
due punti A Cj eqiiidiftanti dal ptmto B , fommità del triangolo • Hora eflendo la linea retta M N, pa- 

». del 6. rallela alla baia del triangolo D E, fegherà li fiioi lati ne i punti F G, proportipnalmente, &  perciò farà 
à G E , com eèBF^àFD .Inoltreefiendp la A C , parallela alla D E , faranno li due triangoli 

1 7 . ) B C G , & D E G ,  equiangpli, &  di lati propprtionali, eflendo l’angolp C B 0 ,  vguale allangolo
j   ̂flfl ? Í p  E D , &  li due angoli che fi toccono al punto G , fono parimente yguali  ̂onde Jarà C B , à B G , co.

B ___________________ G

é-
1 6.del S’.

pie è D E, ad E G, &  permutando farà B C, à D E, come è B G, à G E, &  il fimile fi dirà delli due trian* 
goli A B F, &  F D E, che fia A B, a D E, copie è B F,ad F D, ma come c B F, ad F D , cofi c B G, a G E, 
Adunque A B, a D E>faracpmc p B G ,a G  E. Ma B G,a G E, era cpmepBC, a D E, adunque Tara 

s l.del St D  E, come è A B. a D E, per il che A B, B Qfarannp vguahionde ledue linee A E,& C D,partendmi 
dalli due punti D, &  E, pallono per }i punti delhnterfegarione F, «Se G, &  arriuono alli due punti A, C , 
equidiftanti dal punto B, fommità del triangolo B D E, che è quello che fi voleua dimoftrare : &  quefta 
è la conuerfa d'vna parte della precedente prppofitione.

T E 0 B^E M  J Í  r E B ^ Z O .  P  T , T E B ^ Z ^ .

Se dati due triangoli njgual 'h^  e^^i^^goliìpofti alm edejlm o modo 
f r a  due linee parallele,fi tirino due altre linee dalli due angoli della ha 
f a  dell vnOjad 'un m edefm o punto della parallela oppojì a , c hefeghino li 
due lati dell altro J  la linea tir ata per le due interfegationi ¡ /à ra p a -  
rallela alle hafe à i efsi triangoli.

Siano H due triangoli vguali,& equiangoli E OF,  Se D I{C, pofti al medefimo modo fra due iin,ee pa 
rállele E C, Se ̂ I { ,  talmente che amendue le bafe fliano fopra la medefima linea parallela, &  dalli due 
angoli della bafa D C, fiano tirate al punto due linee D ^ ,S e C  ^,ch.c ièghino li due lati del trian-
colo E O F, ne i punti G H> dico che la linea retta G H , tirata per le predette interfegationi fara paralle-
Lalla  bafa F F j& £ > C . _ , , -

Perche}! due tnaa
^o\ìDGE,Sc,AGO,. 
mno equiangoli, fa­
ranno anco umili,ef 
fèndo li due angoli, 
che fi toccono al pii 
to G, vguali, &  l’an­
golo ̂ O G ,cvgual« 
all’angolo D E G,pe- 
ròdàrà f) F? ad F  G»

come è ./Í 0, ad 0  G, &  permutando farà F  C, à G 0, come c D E, ad 0. Ma efiendo la F  F, vguale alla 
D Cjfarà anco E D, uguale ad F  C. adunque come è F  D, alla^/f Q, così farà la F C , alla medefima ^  O, 
&  come è F  G , àGO . Il medefimo fidimoftrerà pariurentede i-triangoli C H F , S e j iH O ,  che fiano 
equiangoli,& fimili. Et perciò farà C F , iiÀ J[ O, come è F H, ad UO. Ma F C, ad ./Í 0, era come è F  G, 
àGO , adunque come p F  G, a G P, così làjr  ̂F  K , ad H 0, adunque li due lati del triangolo F  0 F , fa- 
ranrio fegati proportionalmente ne'punti GH>Sc perciò la linea Q tì>  ̂parallela alla È F, SeDC,Sc
pnlegucntemcte alla T ip  hjchc èquellq die fi cercaua,per mòftrare l’erroredeilarcgola delScrli^

nella

4. del 6. 
a 6. del /.

I t .d t l.f .
». del 6,
3 o.del 1 ,



“tiella (iignilatione cíe’ quadri (il quale credo nafea dalla ftampa) come al fuo luogo moftrercmojquando 
iì tratterà del punto della diftanria.

T E O Ì ^ E M ^  Q V ^ E J O .  TB^OV. Q V ^ P j r ^ .

S  e "jna linea parallela fav a  diutßi in quanteß  uogliaparti eguali,
( f  da effe diuifionifi t ir ino linee rette a d  ̂ n punto deli a ltra  parallela,
^  poi p reß  nellaprirna parallela altre tante parti ‘vguali alle prim e, 

da effefi tirino altre tante linee a d  ̂ on altro punto della f i  conda pa- 
rallela^chefeghino tutte le prim e linee, tirando linee rette per le commu 
nifiettioni,fiarannoparallele alle du eprim e,^  fr a  di loro ancora.

Sia. la prima linea parallela diuifa in tre parti vguali ne i punti D, E , F , &  da eflì punti fiano tirate
quattro linee al punto B,della feconda parallela, di poi prela la parte I  vgu alealla^F , diuifa fimil-
mentein tre parti vguali alle tre prime,nei punti da elfi llano tirate quattro linee al puto C
che feghino le quattro prime,& *
poi per le communi fetnoni S,

P,f^,li tiri­
no tre linee rette: dico che fata­
no parallele alle due prime ß C,
&  7 F , &  fra di loro ancora. Il 
che così lì dimoftrerà. Aiuienga 
'che li due triango'i C S B , ÖC 
1 S .A ,  fiano equiangoli,poi che 
li due angoli, che fi toccono nel

jjanto S lb.,0 vgud.A l angolo r ^ S ,è  vguaUalhngoIo s b  c . Pangolo b  c  s.all angolo , ,  1

l»ti del triangolo B A E, laranno tagliati ne’punti S, M, proportionalmente, per il che la linea S^M fa. -t ¿ ì  6

T E O B ^ E M . ^  Q V  i TÌTO.

E>M tc¡uantifivoglm triangoli,pofiifiadm lineeparaüele,checon- 
t^orrtnonnlafim m ttanelmedeßmopunto,qu elltlati d ie ß i faranno
^^»<>^hchefonopmvwimaUalmeaperpendicolare.ehecafcadalpun-
tOjOue ejsi concorrono.  ̂ ^

Siano tre triangolfchecon le fommità Io 
roccjncorrino nel punto C , pofti fra le due 
parallele C H , &  £  G , dico che quei Iati di 
eflì triangoli fatano piu corti,che l'arano piu 
vicini alla perpédicolajre C Q,cioè la C B,fa­
rà piu cortadella C  A ,&  la C A , della C  D,
&  la C D,della C  E.Hora eflendo l’angolo C  
G E, retto, feguirà che la potenza della C B 
fia vguale a quella delle due linee C G , &  G

B, mala potéza delle due linee C G , & G  A- ^  4 r.d e l pri^
è maggiore di quella delle due C G , & G b ’ -
adunque la potenza della C  A, farà maaaio! 
re di quella della C  B . Et perche il qua*ato

Ì' a  a  I 'I 'I  a * , n  J  J ____  1 f  t  •< __

CON IL COMM. DI M. E GN A T I O  DANTI .  ’ ip

del i :

non è il laro C  B,
della C A ,è  maggiore di quello della r  R r  • ' r ^
perche h quadrati maggiori hano maggior latfers-Ì^'l* ^  ^ J m a g p o r e , eh ?. . .
ne in fra di loro,che ioho gli ftefll quadrati p ,’  1 '^°] quadrati nella medefima iubduplaragio 
d ogn’altro che oltre a quelli vi fulTe tirato  ̂ ri r" ^ de' lati C  D ,&  C E . &  x e. del S.

S ed a ti alcm itriangolid ,lafevgH al,poJH fraduc linee parallele.
ulmente



3 0

talm ente che concorrino con le fom m ita loro in ‘vn Jolpunto sfaranno in 
e^o maggiore angiolo (^uelliiche bar anno minori la t i.

Siano i wianeoli dati di bafe vguali C 1 H, C  H G, &  C G A, porti fra le due parallele B C, &  I F, che 
concorrino tutti nel punto C, Dico che l'angolo G C A, contenuto da i due lati C G , &  C A , 
de i due lati G C, &  CH, ( per la precedente propofmone) larà maggiore dell angolo G G H, <x u  

farà maggiore di H C I .

PROSP.  P R A T I C A  DEL V I GNOL A.

Se l’angolo H C G , non è minore dell’an­
golo G C A, farà ò vguale, ò maggiore.Etpri 
ma che non le lia %'guale il dimoltra così, eft 
fendo la linea C A,minore della C H, faccia- 
feli vguale, ftendendola fino al punto V, &  fi 
tiri la linea G V ,&  faràno nel triagolo CGV, 
due lati,&vn angolo,vguali à due lati, &  fan 
golo del triangolo GCH , &  la baia G V, farà 
vguale alla baia H G,adunque G V ,&  G A,la- 
ranno vguali,& li due angoli GAV, &  GVA, 
faranno vguali.Ma gl’angoli CH G ,& V,fono 
vguali, adunq; 8c gl’angoli CH G ,&  GAV,fa­
ranno vguali; ma li detti angoli lòno alterni.

del I.

i.d e l 6.

che fi proponeua di dimortrare
T E O F ^ E M ^ S E T T I M A .S E T T I M O .  T E O V .

Se preß  due numeri Tjguali^di triangoli di hafe ‘vguali, p oß ifra  due 
line e p ar allele,che concorrendo à  due different i pütißfig h i no t ‘vn /’ <«/- 
tro 3 ^ p e r  le communifittioniß  tirino linee rette parallele alle hafie d i 
eßi tri angoli,farà laprim a line apiu  dtßante dalla parallela inferiore, 
€he non faro, la  feconda d a llap rim a ,(f così tutte ta ltre  faranno d i m a 
no in mano fr a  d i loro meno diflanti.

fi l ì £

Siano li tre primi triangoli,che 
dalle bafe vguali A D , D E , &  
E F,vadino à concorrere nelputo 
B,&fianoaltri tre triangoli porti 
fra le medefimelinee parallele. Se 
di bafe vguali alli tre primi, che 
concorrino nel punto C,Dico che 
tirate le linee rette per le commu­
ni fettioni di erti triangoli, farà la 
linea P K , piu dirtante dalla A F,

che non c la QJL, dalla P K, &  parimente la QjL, farà piu lontana dalla P K,che non è la S M, da Q_̂ L. 
pertiche farà la linea S Q^minoredella Q_P, & la  Q J’ , minore della P A , il che in querta maniera fi 
dimortra.Perdò che per la j.prop.la linea C Q ^è minore della C  A, &  però dal rerto della linea Q H ,fi 
taglierà la Q ^ ,  dimaniera che C Q ^ ,  fia vguale alla C A,acciò cheli due lati del triangolo A C  P,fia- 
no vguali alli due lati del triangolo P C Z . &  perche l’angolo AG P,c maggiore dell’angolo P C Z , (per 
la ó.prop.) feguirà che l'triangolo A C P, fia maggiore del triangolo P C Z , &  fia molto maggiore del 
triangolo P C Q ,̂li quali triangoli poi che concorrono ad vn medefimo punto, faranno della medefima 
altezza,& le loro baie haranno fra di loro quella medefima ragione,che hanno eflì triangoli: però la ba 
fa AP, farà maggiore della P nel medefimo modo fi prouerà che anco la P lia maggiore del­
la P Sjrtendendo il lato del triangolo C  S, fino al punto Y . Et cosi refta maniferto, che la parallela P K, 
fu  piu lontana dalla A F, che non e Q_L,da P K .&  il fimile diremo di tutte Paître,che con la medefima 
ragione fiiflero porte parallele alla A F,che c quello che fi era proporto di dimortrare.

c  O E^O L  L  M  E , I  0 P  1 ^ 2  M  0 .

L ì tre quadrì,iincor che ftano'vguaU,(ippariranno all'occhio di difugualegrande^‘: â.

eficndofi dim oftrato, che la A P ,c  maggiore della P  la  P  Q j^dclla .&  vedendofi fotte il me
defimo

\
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¿efimo angolo A C  G, la linea A P,&  A G j&  lotto l ’angolo G C  Hjla P Q^& G H,feguirà per la 9 .fup- 
poiìtionc, che la A G,apparilca vgiiale alla A P ,&  la HG,alla P Q,ma ellèndo villa dall’occhio la A P, 
maggiore della P Q jJàrà anco villa la A G, maggiore della G H. &  il limile lì dice della H 1, &  d’ogn“ 
altra, che doppo quella fegui talle.

C 0 B^O L  L  ^  B^l 0 S E  C O T ^ D  0.

i l  quadrato ̂  G,apparird pìuVicìno all’occhio,che non fa il quadrato GH ,<U G  H,pìu di H I .

Ancorché li tre predetti quadrati llano vguali,poi che dall’occhio fono villi di difugiiale grandezza» 
quelli da elfo faranno giudicati ell'erli piu apprello,che gl’appariranno maggiori, vedendoli (come li ca­
tta dalla p.luppofitione ) fotto maggior angoli.

T E O B f E M ^  O T T ^ V O . T B P V .  O T T ^ V ^ .

Trutte le ̂ olte che la linea orizzontale della diflantia fa v a  minore 
dellaperpendicolare ¡potra n aß  er e ¡ che il lato del quadrato digradato 
f ia  minorerò uguale, o maggiore delßtoperfetto .

Sia il punto principale della Profpettiua nel punto B ,&  quello della dillanria nel Q &  la linea orizó- 3 . de 1 fr i­
tale B C, della dillantia,fia minore della linea perpendicolare A B , deliragli da ella il pezzo BH,vguale mo. 
alla B C,tirando la linea CE, dico che il lato del quadrato per­
fetto E A, verrà vguale al lato del quadrato digradato A H . Il 
che li conofee dalla fimilitudine delli triangoli CBH,5cEAH, 
che fono equiangoli,la onde tal ragione harà C  B , à B H , co- 4* delfcßci
me ha E A, ad A H.ma C  B,è vguale à B H, per la fuppofitio- 
ne,adunque il lato del quadrato perfetto E A , farà vguale al 
lato digradato A H. Ma fe fi piglia la linea B G, maggiore del­
la linea della di lian za B C,feguirà che anco il lato del quadra­
to digradato A G, farà maggiore del lato del perfetto A D , il J^.I> £
che viene dimoilrato nel medefimo modo che fi è fatto nel
precedente cafo. Hora pigliando la lin eaB K , minore della B C ,  farà il lato del quadrato digradato 
A  K, fempre minore del lato perfetto A F > &  la fua dimoftratione è parimente la medeiìnu, che di ib- 
pra li è addotta nel primo calo.

T E O I I E M ^  T ip T ip '.  V BJD T.

T *utte le 'volte che la linea ori%ontale della d iflan\afar a 'Vguale, o  

maggiore dellaperpendicolare, i l lato del quadrato d igradatofard mi^ 
nore delperfetio.

Attefo che la Natura ftellà ci moflra nel veder noflro.che il lato del quadrato'digradato, fempre ci ap 
parifee minore del lato perfetto, &  che perciò l’arte della Profpettiua di eflà imitatrice, delie operare di 
maniera, che nc’fiioi dilegni le cole digradate venghino fempre diminuite,& minori delle per/ètre, (co­
me s è detto alla definitione iz .)  fxtì di meiliere in quello luogo di dimollrare,che tutte le volte che la 
linea C B , della dillanria 
farà vguale, ò maggiore 
della perpendicolare AB, 
che anco li lati dei qua­
dri perfetti A D , A E , &
A F , faranno maggiori 
delli lati digradati A G,
A H , &  A K , attelb che 
li triàgoli BCG, &  AGD,
elfendo equiangoli (come "  ~ “
di fopra li è detto } làranno anco di lati proportionali.Sarà adunque la C  B, à B G, come è D  A ,  ad A  G, 4 . delfcfio. 
ma lupponendofi C B, vguale ò maggiore della ß A , farà maggiore della B G , per il che anco D A  , la- 
là  maggiore della A G, &  il limile fi dimollrerà ne gl’ altri due lati de’qiiadrati A E, &  A F, eifere mol- 
lo maggiori de i loro digradati A  H, &  A  K, per che fempre la linea C  li,  lari maggiore della B H , &  
della B‘ K.

C 0 B,.0 L  L  ^  Oi

lineaddludlßan'ZiineüitTrofpettiuadeuefempreefferepiu lungaalmeno’ngude alla lìnea perpet^
C olare,

Elfendo



B

'J*  \del. I 
%9‘ )
1 6f del j .

del <)•
34, del I*

EiTcndo come habbiandcttojche naturalmente accada che la cofa digradata fia Tempre 
iua perfetta,!! dette por gran cura che la linea orizontale della diftanza fia Tempre maggiore dela per- 
pendic olare,fi come vediamo eilere fiato oileruato da gTintelIigenti di quella proièffione*

TEOEJEM^A d e c i m o . TBJDT.  D E C 1 M . A .

L e  diagonali delpar aüelogramofi  tagliono infierne per il  mé^o nel 

(hoc entro.
Siail parallclogramo A B C  D ,&  fi tirino le due diagonali A D , &  B C , 

&  fi taf’hno nel punto E , dico che li due diametri fi tagliono infierne per il 
mezo,& fi dimofira così.Nclli due triangoli AE B,& CEB,habbiamo Tango 
lo E,delTvno vguale alTangolo E, dclTaltro, &  l’angolo A B E, è vguale all 
angolo D C E , &  parimente l’angolo B A E , è vguale alTangolo C D  E, 
per elTere medefimamente coalterni. Però li detti due triangoli A E B ,  
&  D E C, Tono equiangoli,&  fimili.onde la ragione,che ha B A, ad A E, ha 

O ancora la C D, à D E, &  permutando,la ragione che è tra B A, &  D C, è an- 
^  cora tra A E,&  E D, ma B A, &  D C,Tono vguali,adunque &  A E,Tarà vgua- 
®  le ad E D. Et perla medefima ragione B E , iarà vguale ad E C , adunque le 

due diagonali fi’tagliono per il mezo nel punto E , che è quello che voleuamo dimofirare.
Et nel parallelogramo rettangolo il punto E, iarà centro di elio parallelogramo,per la I 7 .defin.eflen 

do tutte quattro le portioni de’ diametri vguali fra di loro , come dalla dimoftratione fi può cauare.Ma 
nelU parallelogrami nò rettangoli farà il punto E,delTinterTegatione, equidifiante da gl angoli oppofii, 
come dalla dimoftratione del leguente Teorema fi caua,che il punto E, è egualmente lontano dal punto 
B ,&  dal punto C, &  cosi anco dal punto D ,& dal punto &  cotal punto li potrà chiamar centro di ef­

2i p r o s p e t t i v a  P R A T I C A  D E L  VIGNOLA.

fe parailelogramo non rettangolo.

C 0 E^O L  L  ./Í 0 .

*^ :ìdel
tó . )

Sefttireram0qu<intefty>ogUaUnee rette dai punti ne'latioppoili del parallelogramo rettangolo, che 
no equidiflanti da gl’angoli Juoi, oppofli diametralmente, pajjerannotutte per ii centro, liJ yijifegheranno 

per il me^o.

Sia la linea P  Q , tirata dalli due punti P , &  Q j equidiftanti dalli due angoli oppofii ^  D . Dico che 
eÌTa linea paflcrà per il punto E, doue fi taglierà in due parti vguali. Ma perche la linea TQ , fega 
fi faranno due triangoli E ,ScD  quali due angoli delTvno E.A T , S c E  P...Ì,faranno vguali
à due angoli dell’altro EQd A  E D Q̂ , &  T ^ P ,la to  delTvno farà vguale al lato ^D,delTaltro:adunque 
il triangolo ./i P  E, farà equilatero al triangolo D Ì^E, per il che il lato ./f E, farà vguale al lato E .0 , dC 
P  E, ad E adunque la linea ̂  D, farà tagliata per il mezo. ma di già s’c dimoftrato,che ciò lo {à nel 
centro E,adunque anco la linea P  Q, pafierà per il centro,& vi fi taglierà per il mezo,poi che è fegata per 
il mezo dalla linea .A  D, nel centro E. Il medefimo fi potrà dimofirare della linea E G , la quale parten- 
dpfi da i due punti de i lati oppofii E G , equidiftanti da gTangoli per diametro oppofii y i  D , &  B C » è 
tagliata nel centro E, dalla medefima linea .AD, &  perche li triangoli A E F , 8 c D E  G,lbno equiangoli, 
&  il lato A  E, delTvno,è vguale per la Tuppofitione, al lato D G,  delTaJtro,adunque F E , S c E G ,  Tarant 
no vguali, &  faranno tagliatene! centro E ,  del parallelogramo dalla linea f>. H medefimo fi dirà 
d’ogn’altra linea, che funilmente fia pofta attrauerfo il parallelogramo.

T E O B J E M A  X I .  P R .O P .

Ogni parallelogramo 'viene dmifo dalli due diam etri i in quattro 
triangoli 'uguali.

Sia il parailelogramo rombo A B C D ,  dico che li due diametri A  D , S c B C ,  lo diuidono in quattro 
triangoli vgudi.Et perche già fi è dimoftrato nel precedente teorema,che li due diametri fi tagliono per

il mezo nel punto E, iégtiirà,che li due triangoli!) B E , & c E B A ,  pofti Topra
__________ A  le bafe DE,Sc E./!,vguali,faranno fra di loro vguali,hauendo i triangoli della

^  medefima altezza TifteiTa ragione fra di loro,che hanno le bafe. Il fimile fi di 
rà anco delli due triangoli B A  E, ScE A  C,& delU due E A  C,ScEC D,eilèn- 
do le bafeB E ,&  E C, vguali,& anco A  E,8c E D , &  il medefimo fi dimoftre- 
rà fempre d’ogn’altra figura parallelograma,perchc in efle ogni diametro fa­
rà femore diuifo per il mezo,& però cilèndo i triangoli della medefima alte^

za,pofti



xa,porti fopra bafe vsuali faranno femprc vguali fra di loro.
Et di qui fi caua,che an(:o <^n'altra linea,che partendofi da’punti de'Iati opporti, equidi fiati dagl’an- 

goli per diametro oppofti,paiìa per il centro del paraÌlclogramo,& con quelle linee che nel centro fi ta. 
glia,fe farà triangoli, tutti gl opporti faranno vguali infieme, come fi vede nella figura della precedente 
propofitione,dotte s’c diiT(oftratp,ch.eil triangolo A P E, c vguale al triangoIoE D P F E, al trian­
golo E C^G, &  il fimile fi dirà d’pgn'altro.

T E O t { E M ^  X I I .  TBJDT. X  I I.

Ogniparallelogramo digradato, •vien diuijo in quattro triangoli di  ̂
gradati ( f  eg u a li, da ifiioi d iam etri, che nel centrofi tagliono egu al­
mente.

Sia il parallelogramo digradato B C  D E, tagliato dalli due diametri B E, &  C  D,in quattro triangoli, 
li quali diametri fi fegono vpalmente nel punto F, cctro di eflb parallelogramo.Deuefi però auuertire, 
che quanto qui fi propone,è vero Profpettiuamente parlando,fupponendofi,che Ji diielati D B,&  C  E, 
fiano paralleli, fe bene per la proprietà delle parallele profpettiue ap- 
parifcono all’occhio chefi vadino à congiugnere nel punto A,fi come 
alla definitione quinta fi è detto.Et però quando fi vuole ritrouarc il 
centro de’quadri digradad, fi tirono li loro diametri, che nella inter- 
fegatione lo diraoftrono;& fe per il centro (come è il punto F,) fi tire­
rà vna retta linea parallela alla D E , ò B C , taglierà il quadro digra­
dato appunto per il mezo.

Ma volendo parlare Geometricamente, quefta figura,che da i Pro- 
fpettiui è chiamata quadro digradato,la chiameremo quadrilatera, &  
li fuoi diametri la taglieranno non in quattro triagoli vguah, ma pro- 
portionali, fi come dalP. Clauio è dimofirato alla prop. 5 3 , del fe­
llo di Euclide. Etfe vorremo la dinaoftrarioncProfpettiua, ci conuer- 
rà di fupporre, che li quattro lad iiano paralleli, &  di dedurla nell* 
iftello modo, che s’è fatto nelli due precedenti teoremi.

P  B ~L E  M  J [ .  I. T  P .  X I I I . '

D at e due line e dijugualt,tagliar e dalla maggiore enpe%^^o eguale 
alla minore , di m aniera che ne auanz.ino nelle eftremita due p arti 
eguali.

siano le linee date A  B, &  C  D, &  fi tagli dalla maggiore A B, la 
parte G H, vguale alla C  D, di maniera che auanzino nelle eftremi-
tà due parti A G, &  B H,vguali. Et per fitr quefto,taglinfi le due H- a (=. 'fi K  B
nec A B, &  C  D, per il mezo nelli punti E, &  F., &  poi dalla ÉA,fi ^  t  ̂  ̂ , .a
taglilaEG , vguale alla F C ,&  la EH , vguale alla F D ,&  cosi farà . . .
tutta la GH , vguale alla C D . Et perche dalle A E, E, vguah, fe
ne fono tagliate due parti vguali, rcfteranno li due auanzi G A, &
H B,vguali. Adunque dalla A B.linea hiaggiore s’è tagliata la G H,
Tguale alla C D,linea minore, talmente che gl’auanzi nelle ftremità fono reftati vguali.

V  B L  E  M  S i  I I .  T> B O T. X  I  I I I.

^ a t  0 qualJiuogli a  parallelogramo,ferie può deferiuere en  altro f-~ 
m ile ,^  d i lati paralleli à  quello,che hahhia en  lato eguale a d  en a  ret­
ta  linea data.

Sia il ̂ to  parallelogramo ò rettàgoIo,ò no, A B C D,al quale hauendof^ne à fare vn altro Gmile,chc 
habbia li fuoi lad paralleli ahi lati del parallelograrao dato,& due lati vguali ad vna linea data, la quale 
ila la S,fi tireranno le due diagonali A D ,& B  C, &fuppongafi prima che là linea S,fia minore del lato 
B D, dal quale per la precedente fi tagUerà la linea P vguale alla linea S,di maniera che B P ,&  D Q,
liano vguali. Et perche A C , c vguale alla B D , fi taglierà parimente da clÉ la Y  Z , che fia vguale alla 3 4 . 
P Q ^ &  S , &  che li auanzi A Y , &  Z  C, fiano vguali fra di loro,& à gl’auanzi B P ,&  Q D , &  li tirino le 
linee P Y , &  C^Z,che taglieranno li diametri nelli punri F,E,G,H, drandojancora le linee E G, &  F H, 
Dico che la figura F E G H , è parallelogramo, &  fimile al dato A B C D , &  che ha U lati paralleli alli 
lati del datOjde i quah due lad fono vguali alla linea data S,il che fi dimoibta in quefto modo.

^^pdnia,chelidneladEF, &  G H, fiano paralleli alli due A B, C D, c maniferto pet la conftrutdo«
B P, &  A y , fono fatte parallele,& vguali,adunque A B, &  Y P, fono paraÌlele,& vguali, &  il 

jneaefimo fi dice di C  D ,&  Z  Q,.Et che l’altrc due F H,£c£G,fiano parallele alle B D ,&  A C,così fim o
ilca.
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%^.iel i ,  ftra. Le due lince parallele A C, &  B D,fon tagliare dalla A D,adunque gl angoli C A D ,&  B 
Vguali,& le due linee P E . &  Q G ,c h e  perla conftruttione P f
H  D,adunque gPangoli Q H  D ,&  F E L,lono vguali,& perche F E L , &  A E Y,iono ad ^erncera , f   ̂
vernali &  però Fanaolo O H  D, è vguale alPangolo A E Y , &  elPendo le B P, d: Q J) , vguah pei la con- 
ftnutiònc!& le B &  A Y , vguali ancor elle,faranno li due angoli Y  A  E ,&  A E Y ,&  
alli due angoli Q D  H, &  D H &  al lato D adunque tutto il triangolo A E Y , Fata v^ua e a r
to il triangolo &  il lato A E , farà vguale al lato H D . pero eflendo le due L  A , ^  ^ DO;,uaIi
per la decima prop. le due rimanenti LE ,&  LH,iaranno vguali. adunque la P f  f  ¿
E  A , la medefima harà L H,ad A D, ma la propomone di L E, à E A, c come eh L l .
ragione che ha L  F, ad F B, ha ancora la L H, ad H D, &  perciò nel triangolo B L D, la linea F H , larà 
parallela alla bafa B D.In oltre alPangolo B F P,è vguale 1 angolo E F L,al qude e vguale 1 
&  però gl* angoU Z  G C ,&  BF P>fono vguali fra di loro,Gl‘angoli ancora A CG A  D B ^ . 
la linea B P, è vguale alla Z  C,per la conftruttione,adunque tutto il triango o v- , .
triangolo B F P, &  il lato B F, al lato G C , «Se perciò la rimanente G L, e vguale alla L F, adunq; . p '  
portfone che ha L  F, ad F B,la medefimaha £  G,à G C, &  la L E , ad E A adunque 
ne i punti E G, li lati fono ditufi proportionalmente, «Se pero E G, c parallela alla bafi A C . lono adum 
que Paître due F H, &  E G, parallele alle B D, &  A C, che è quello-che prima fi doueuadtmoftrare.
“  ^ Ma cheliduelatiFH , & £G ,fiano  vguali alla linea data S,ie-

' fterà chiarofimperò che dentro al parallelogramo Y V Q z ,  fono 
tirate due linee F H, &  E G, parallek alli lati Y Z,E> pero to­
no vCTuali alli lati predetti, elfendoli tirati paralleli, imperò che 
nellf parallelogrami la linea tirata parallela à qualunche lato, gl 
è vgùalé,fi come facilmente fi può dimoftrarè : adunque farà N e­
ro, che il parallelogramo intcriore fia con li fuoi lati paralldo alli 
lati dello efteriore: «Se che li due detti parallelogrami liano fimiii, 
farà chiaro, poixhe li quattro triangoli E L F ,  E L H , H  L G ,  
G L E ,  fono equiangoli, &  fimili alli quattro triangoli ^ L B i  
B L  D, D L  Ci ÔC C L  zf ,  faranno ancora li quattro primi compo­
ni infierne riel parallelogramo E F  H G,  fimili a gl altri quattro 
eompofti infierne nel parallelogramo , A B D C , che e quanto li 
doueua dimoftrarei per feruitio della regolaicon la quale fi accre- 
fcdno,& diminuifeono li quadri digradati,& fe ne inicriuono, &  
circonfcriuono vn dentro all’altrodi quella grandezza che pm ci 
piace. Hora qui per breuità fi lafcia la circólcrittione del paralle- 
logramo,che è quando la linea S,farà maggiore della linea BD,po 

icrittione del parallelogramo con la fua dimoftratione.
Í*" I' T ? B  L  E M I I  I. P  'F* ^  F .  ^

*I)ato qu al[ì njogUaparMelogr am ó rettangolo digradato , / ? ne -fuo 
de/criuere^n altroJimilesÇ^ di lati par alle li a  quello.

Sia il parallelogramo rettangolo digradato G F  , del quale li diielatl 
paralleli G F ,& L F ^ , concorrino per la definitione ro, al punto principale 
,A\Sc fe n,e debba.détro,,q fuori di eflo deferiuere vn altro limile, &  di lati ad 
eiro pat,alls]i.Per il che fi tireranno le due linee diagonali F  L , ^ G I { , ^  del 

' là grandezza che wrrçmq,chc fia il lato del parallelógramo digradato, fi fe- 
grierarinp.druì punti nella linea piana G L ,  ( per la pròp. 1 3 1 } ttràndo' da elS 
legni fino al punto due linee,&per li punti doue elfe legheranno le dia- 
oonali, fi tireranno leduelinceDB, & £  C , &  farà fatto il parallclogramò 
B C E  D, limile, &  pàràilclo allo'efteriore F G L  di chela dimoftradone

l%,icl f ,  ' /  I \ \  - fi calta interameme dalla precedente propofirionc, attelb che ci dobbiamo
iniaginarejche quelli due parallelogràmi digradati fiano realmente parallelo 
grami réttàngoli,&clie fiano così fàttamente difegnati, per èflére così vilH 
dall'occhio nella politura lóro. La onde farà vera la regola di Baldaflàrre da 
ì5iena,& del Serlio,con la quale fi accrelcono,&dimimufeonù li quadrati di- 
gradatijiSc fi deferiuono l’vnodentro all’altro.

, - Ma uolcnda hora «deferiuere il parallelogramo rettangolo fiiori di quel 
propofto, fi allungherà la linea G L , ugualmente daogni banda unto quanto uorremo che illato del 
parallelogramo fia grande, fino a i punti C,D. D ipoi allungheremo le due diagonali da ogni banda* 
tirandoledueC£,& D F,chefàccinO  angoli retti conlaC'£>,5c poi per li punti j doue elle linee iiU-; 
terfegono le diagonali, fi tirerà la £  F , la E  k E v i,c h e  taglieranno li diametri ne i punti

" per

«•



per cfli il tirerà la linea N  M , &  farà fatto il parallelogramo fimile 
allo interiorcjdi che la dimoftratione fi ha nella feconda parte della 
precedente propo.Aiuienga che li due triangoli G C  E, &  L  D Fjfia- 
no equilateri ( nel modo che di fopra s‘è detto ) farà L  F , vguale à 
G E, &  però G L, farà parallela à E F , eiléndo nel triangolo E S F, 
li due lati tagliati proporrionalmente, poi che li duediametri fono 
tagliati nel punto S, in parti vguali,per la l o.prop.& perciò L  S, &
5 G, faranno vguali,dimaniera che farà S' G, à G E , come è S L, ad 
L  F, &  cosi la G L, Cu à parallela alla E F , &  la N  M , alla H K , &  
per la p.definicione, le due E A , &  A F , faranno parallele alle due 
G A , &  A  L , per il che fi fata fatto vn parallelogranao digradato 
M  N E F, fimile,& di iati proportionali all interiore H G L  K , che 
ha il lato E F, vguale alla finca propofta.

fi rombo,(¡uantó di fopra.

Sia il parallelogramo rombo digradato A B C D, le cui parallele 
A B, «Se D Q  concorrino nel punto E, principale della Prolpettiua,
6  datali dentro a quello deferiuere vn’altro limi­
le, «Se eli lati paralleli ai primo. Tirate che fono le 
diagonali A B,«Sc C A, fi fegnino li due pud K L, 
à beneplacito nella linea B Q & d a elfi li tirino le 
due linee K E, «Se LE,Ò<: perii punti F G, & I  H,do 
ue elle tagliano li diametri, fi arino le due linee 
rette G F, «Se I H ,  che faranno parallele alle due 
A  D, B C, per la prqp.4 ..S: cosi le F H, &  G I , 
faranno parallele per la i o. definitione, «Se farà il 
parallelogramo fatto fimile al fuo eitcriore,per la 
prima parte di quella prop.

Ma dato che bifogni delcriuere vn parallelogra- 
rno digradato attorno il parallelogramo F G H I , 
li prolungherà la H !,&: lene piglieranno due par
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M A la B C .Ì e r a r 5 „ o p a r a ie le ? Z “ r r S S ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^
teriore,& di lati aquello paralleli Per la cui dfmnfl- ^  parallelogramo fimile all’in

che la leghino ne i due punti O P. Et per che da i due ango p Y  " -------------
h della baia del triangolo E H fipofto fra due linee parallele ^
0 1 ,  «S: H I, efeono due linee rette H P,«Sc I Orche palfano 
pede due interlegationi,che la parallela G F,fa ne i due pii 
ti G,.V F ,&  vano alii due punti 0,«Se P,ne feguirà(per la Ib- 
conda propofmonc) che li punti O, «& P, fiano eqmdillanti 
dalla lommità del triagolo E.Ma perche la linea OP,fi è po 
fta parallela alla Q jl ,  ne leguirà che li due triàgoli O A E 
^  0 ^  “ ano equiangoli,ell’endo l ’angolo O £  A, vguale 
ali anploA  Q J , di anco E O A,all’angolo A I  CK& fi due 
angoli che fi toccono nel punto A , fonovguali, onde elfi 
triangoli barano i lati proportionali.& il fimile irem o  del 
“  E D P, «Se H D R , attefo che li due triangoli
E R  H,& E Q^,efscdo polli fra linee parallele, &  Ibpra ba­
ie vguah R  H,(Sc Q J,quello che fi prouerà deiruno,s’inten 
dera prouato anco dell’altro,perche l*vno è parte deilaltro, 

le due aggiunte fono vguali, pei ellbr polle fopra bafe v- 
guali R  l,dc H C ,&  fra lince parallele.Onde fi deducc,come 
nella pmna propoutione s’è fatto,che fia E A, ad A Q , co- 
me e E D, à D R , &  che per quello nel triangolo E O R , li 
due lati liano tagliati proportionalmente ne i puri A ,&  D

F r  ̂  ^da Q^,«Sc parimente alia
Ìfi .  i‘ n n Enea C B, per le interfegarioni
c h e la B P ,& la C O ,fa n n o c o n lc lin e e E B , &  E C  nei
punti B C, ¿ c o  che farà parallela afia P p ,&  confeguentc- 
_ ente alla ETÀ. Scie non è ,  tirifi per il punto C , della 
terza figura vna linea parallela alla P O , la quale fc non

^  palli

íp-de¡ X, 
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paiTa per U punto B,paiTerà ò fopra,ò fotte:paffi prima di forco,&  fia la linea C T,che interfegln la E B, 
nel puni;o T,8c ririfi lalinea P T , la qualeinterfegherà la E C, nel punto S, onde le fi nra la '^ ca  S , - 
rà parallela alla P O, (per la prima prop.) ma di già fi c dimoftrato,che la linea D A, e parallela alla 1 ,
adunque la S A, non le potrà eilère parallela,nè meno la C T , &  però fe fi tira vna linea per il punto C , 
che fia parallela alla P O , non potrà pallare forco al punto B, perche la mterfegatione che la linea 1  , 
ferà nella E C, farà femprc lotto al punto D.Et fe la linea C  T , pallafle loprail punto B, la inteifga - 
ne che la linea T  P, farebbe con la E Qfarebbe fempre fopra il punto D A  cosi la linea S A,faiebbe 1 m 
pre differente dalla D A, &  eflèndo ellà D A , (fi come s’è detto) parallela alla P O, non potrebbe la S A , 
effere parallela alla medefima P O. dal che refta chiaro,che la linea tirata per le due mteriegationi 

j ,7 ,  B, fia parallela alla P O , &  confeguentemen te alla p  A,che è quello che voleuamo dmioitrarepuppo- 
i  * ’ * nedo P la I o.dehnitione,che le due linee E B,6i  EQfiano parallele profpettiuaoiete. h a c le  ̂ tie pre

fati spbi digradati A B C  D ,&  E H I G,funo fimili,fi caua dalla 1 4 . p ropA  dalia prima parte di qiieita.

T  E^Q B £  M  ^  m i ,  P  *P. X V I .

Come mediante U diagonale del quadrato f i  troni ̂ na linea fefqu t- 

altera a d  ̂ no defiuoi lati,

Taclifi per il mezo il lato del quadrato B C, nel punto P , dal quale s’innalzi perpendicolarmente la 
linea Í) E, vguale al diametro del quadrato A C, &  fi tiri dal pimto E, la linea E B, che iara m felquia - 
tcra ragione con il lato B C, il che così li dimoftra. Eflèndo l’angolo del quadrato A B C ,  rctm,la poten- 

^ della diagonale A C  > &  conieguentemente della E D , che gl'c
4 7 ,Ìel I ,  Yguale, fara dupla alla potenza della B C , &  ottupla alla potenza

della B P» ma la potenza della E B,è eguale alla potenza della E P . 
& P  B, adunque la potenza della E B , farà nonupla alla potenza 
della B P,onde la linea E B,farà tripla alla linea B D, &  confeguen­
temen ce farà fefquial cera alla fua dupla B C , che è il lato del qua­
drato . Adunque mediante la diagonale del quadrato A C , hab- 
biamo crollatola lin eaE B , iefquialtera alla B C, lato del quadra 
lopropofto,

Quefta operatione ci feruirà mirabilmente per trouare il punto 
della diftanza nel quadro della Profpettiua, ii quale deue eilère ò 
in fefquialtera, ò dupla proporcione al lato del quadrato, come al 
fuo luoao fi d irà. Et per ciò volendo Geometricamente con il 
diameti^ dello fteffo quadrato ritrouare fimilmente la dupla 
del fuo lato, facciafi al punto A ,  del quadrato hangolo C A P ,  
veniale all’ angolo B A C , tirando innanzi la linea A P , tanto 

j_, V, che tagli la linea B C , prolungata nel punto P , &  farà la B P ,
^  4upla al lato del quadrato B C. Per che nelli due triangoli B A C, &

C  A P , li due angoli al punto Qfono vguali, perche fon retti, &  cosi gl’altri due al punto A,per la con- 
ilruttioue, & illa to A C , è commune,adunque la bafa B C, fara vguale alla baia C D , adunque la B D ,

farà dupla alla B C,che c quello che voleuamo fare.
Hora perche al capitolo fello della prima regola del 

Vignola alla prima annotatione ci bifogna trouare l’an 
golo liiperiore d'vn triangolo, la cui altezza ila feiqui- 
altera,ò dupla alla fua baia, peròfe nella prima figura 
di quefta propofitione fi piglia per l’altezza del triàgo- 
lo la linea B E , &  per la bafa la B C , haremo l’angolo 
fuperiore del triangolo, la cui altezza iàrà fefquialtera 
alla baià,& nella feconda figura la B P , làrà l ’altezza 
del triangolo,& la B C, la baia, la quale farà fubdupla 
alla fua altezza.

? a O S P .  P R A T I C A  DEL VIGNOLA.
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T E O K E M . A  X I I I ,  'PK.O'P, X V I I .

Se f r a  due line e parallele f i  tireranno due rette linee inclinate, eh e 
l*'Una di ejjefaccia con le due parallele angoli vgu alia  quelli delt altra  
linea, dette linee faranno fr a  d i loro 'uguali •

siano le parallele A B, &  C  D ,&  le due lince inclinate fiano F G, &  H L , l’vna delle quali habbia li
quattro



N

quattro angoli nelli due punti F ,&  G, vguali allí quattro angoli dell’altra ne’due punti H ,& L,cioè quel- 
li del punto Ljilano vguaii a quelli del punto H, &  quelli del punto Gj a quelli del puto L , dico che ¡e li. 
nee F G, &  H Lfaranno vguali.

Prolunghinii le due line G F, &  L  H, uerib li punti F ,&  H, tan­
to che lì congiunghino inlleme nel punto N , Se iarà fatto il trian­
golo G N L,il quale dicojche farà iioieele, per hauereli due angoli 
lopra la baia (per la fiippofitione) vguali. Ma pérchela A|B,è paral­
lela alla G L, faranno li due angoli N  F H, N H F, vguali alli due 
angoli N G L ,  &  N L G ,  adunque li due angoli fopra la bafa del 
triangolo N  F H, faranno vguali.adunque le dalli due lati del trian­
golo iibfcele N  G, &  N  L, vguali, fi caueranno li due lati vguali del 
triangolo ifofcele N  F, &  N H, relleranno le due linee F G ,&  H L , 
vguali.adunque fatano fra di loro vguali quelle linee inclinate, che 
polle Fra due linee parallele fanno c5 elfe angoli vguali.Ma le dette 
linee inclinate fullero talmente polle, che prolungate non fi con- 
giugnellèro , facendo  ̂con le due parallele angoli vguali, dico che 
laranno fra di loro parallele,perche l’angolo A F G,farebbe vguale 
all’angolo F H L , l’ellcriore all’int eriore oppollo.Onde ellèndo le 
linee F G ,&  H L,parallele tagliate dalle due parallele A  C  D, 
firanno fra di loro vguali; che è quello che fi cercana.

Ma da quello che nella prima parte del teorema s’c dimoilrato, 
fi caua,che quando il punto della Profpettiua farà porto giurtamete fopra il mezo del quadro digradato 
cioè quando elio quadro farà pollo giurtamente all’incontro dell’occhio, harà fempre li due lati che 
vanno al punto orizontale, vguali; come per efempio,fe il punto della Profpetfiua fulfenel punmN il 
quadro digradato F G,H L,harebbe li due lati F G ,&  H L,vguali,& ftarebbe all’occhio porto giurtam’en 
te, Se non sfuggirebbe piu da vna banda,che dall’altra,fi come nella pratica fi vedrà piu apertamente.

T E O B ^ E M ^  X I I ' I I .  T  F i O T .  X V I I I .

S  e due line e,chefè^ono due parallele,fa­
ranno con ^jna dt ejfenellaparte interiore 
angoli impari ¡quella ch efar a  angolo mino­
re fu r a  maggiore della compagna.

Siano le due parallele A B ,&  CD,fegatedalle due linee A C ,
&  BD ,& fia l’angolo ACD,interiore minore dell'angolo BD C.
Dico che la linea A C,che con la CD,fa minore angolo che nò 
fa BDjlarà maggiore della BD.Per la cui dimortratione tirifi la 
AE,che co la CD,faccia l’angolo AED,vguale all’angolo BDE,
&  leguirà per la precedente prop. che la linea A E , fia vguale 
alia B D . Et perche qui fi fuppone che l’angolo B D E ,  fia 
acuto, farà parimente acuto 1 .angolo A E D ,  (douendo le due 
linee propolle A E,& B D , congmgn^riì al punto principale della Proipettiua.)adunq;l’angoIo A  E C , 
farà octufo: &  eflendo l’angolo A E D,maggiore dell’
angolo A C  E, (per la fuppolìtione)feguirà che Fango ^  (g
lo A E G ,  fia ancor egli maggiore dell’angolo A C E, 
adùq; il lato A C,che è opporto all’angolo AEG,farà 
maggiore del lato A E, (& confeguentemente di B D, 
che gl’è vguale)elTendol’angolo A E C,maggiore del­
l ’angolo A C E . Adunque la linea A C, che fa con la 
C  D, minore angolo che non fa la B D,farà maggior« 
di ella B D, che è quello che voleuamo dimortrarc.

Ma elfendo l’angolo B D E, &  confeguentemente 
l ’angolo A E D ,  ottufo.fi dimortrerà cosi. Tirifi la li­
nea A G, vguale alla A E, che iàrà confeguentemente 
vguale alla B D , &  perche l’angolo A E D ,  c ottufo, 
l'àngolo A E G ,  farà acuto;& cosi parimcte farà l’an­
golo AGE, che gl è vguale: ma l’angolo A G E,è mag­
giore dell’angolo A G G  , adunque l’angolo A  G C , 
che è ottufo, farà anche egli maggiore dell’angolo
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A C G, adunque &  il lato A C , farà maggiore del laro A G, &  conièguentemente della linea B D , che 
. gl’èvguale.

Hora ie l’angolo B D E , S c ^ E  D,che gl’è vguale,firà retto,ne feguirà il medeiìmo,per che farà vgua- 
le all’angolo ̂  EC,&c farà maggiore dell'angolo E,  che è minore dell angolo B D E  . &  cosr il lato
v i  C, che è fotteio à maggior angolo, farà maggiore del lato v i  JE, &  conieguentemente, ai B D , che e 
quanto nel terzo luogo li voleua dimoftrare.

Et da quello teorema li cauerà,che delle cofe vguali,quelle che faranno da banda piu lontane dall alle 
della piramide vifuale,nel digradarleverranno maggiori che non faranno quelle,che gli fono piu vicine.

T E  0  R E  M  v i  XV> T  R O  T.  X I X .

S  e f a r a n n o  a lc u n i  t r ia n g o li  d i b a J e T J g u a l i , ^  p a r a lle le  f r a  d i  lo ro  3 

c h e  co n  l a  f ò n i m i t a  c o n c o r r in o  n e lm e d e fim o p u n t o , q u e llo  d i  e f i  b a r a  la  

b a f a f o t t e  f a  a  m a g g io r  a n g o lo  ¡ c h e  b a r a  m in o r i  l a t i .

siano tre triangoli di bafe vguali,& equidillanti,vi H B, C H  D,ScF H G , che concorrino tutti con la 
fommità nel medefimo punto H . Dico che la baia F  G , per edere piu vicina al punto H, farà ibttela a 
maggiore angolo,che non è la bafa (71 ), &  la bafa C D, fottenderà a maggiore angolo, che non fa la bafa 
v i  B, che c piu lontana,

Nel triangolo F  H K,l’angoIo elleriore H K M , è mag­
giore dell’interiore oppoilo R F  H , &  così parimente nel 
triangolo H L  G, l’angolo 2R L  H,c maggiore dell’interio- 

l e L G  ET. Ma li due angoli H EJii,Sc H L  IR , fono vguali 
alli due angoliH D C ,& H  C D,adunq;lidue angoli EZDC, 
ScHC D, fono maggiori delli due angoli H G L ,  Se HFI\. 
Onde l’angolo F  H G , farà maggiore dell’angolo C H D, 
adunque la baia C D , che è piu lontana dal punto H , che 
non è la F  G , farà lettela a minore angolo, che non c 
la F G , che è piu appredoal punto H . Etnei medefimo 
modo dimodreremo della baia v i  B, che da iòtteia all’an­
golo v i  H B, minore dell’angolo C H  D, ScF H G.  perche 
nel triangolo M H 7R , li due angoli della bafa faranno 
maggiori delli due angoli della bafa del triangolo R H  L , 

&  conieguentemente l’angolo M  H'TR, & v i  H B , che è 
tutt’vno,farà minore diRET L ,S cC  H  che è tutt’vno,& così la linea v i  B , che è più lontana dal pun­
to ET, farà fottefa a minor angolo,che non è la C £>, che gl è piu appredb. Di qui hora d fcorge,che 1 oc 
chio noilro delle cofe vguali,quelle che piu dappredb vede, gl’apparilcono maggiori, perch e le vede fot- 
to maggiore angolo,d come s’è dimoftrato,chc dal punto EijlaF G,c villa lotto maggior angolo,che non 
c villa la C C, nè la v i  B.

P R O B E E J k f v i  V. T  F io  T . X X .

D a t a  q u a l f  u o g li a  f i g u r a  p o li  g o n i  a  d e f e r i t t a  d e n t r o .b f u o r i  d e l  c e r^  

t h io ^ c o m e fé  n e  p o f d  d e f e r iu e r e  n jn  a l t r a  f ì m i l e ,  c h e  h a h b t a  T ;n  la t a

^ u g u a le  a d T ) n a  lin e a  d a t a .

X* PROSP.  P R ATI C A DEL VIGNOLA.’

Ji.del tr H

tp.del I.

3 1 .  del X,

c /

a /

C A

Piglid il lato della propolla Hgura deferitta den 
tro al cerchio,^ da il lato del pentagono M R &  
fe li faccia vguale la linea v i  B, facendo che la linea 
C B , da vguale al femidiametro del cerchio, che 
contiene il prefato pentagono ; 5c ce ne biibgni de­
feriuere vn altro dmile à quello, che habbia vn la­
to vguale alla linea data E. Et per ciò fare, noi tro- 
tieremo il diametro d’vn cerchio, che capiica vn 
pentagono dmile a quello, &  habbia vn lato vgua­
le alla linea data E, in quella maniera. Sopra li pii ti 
v i  C,d dirizzino à pióbo le due linee ̂  H,Sc C L ; 
&  taglid dalla v i  ET, la G v i ,  vguale alla linea data 
E. Se dal punto G, d tiri la linea G B , che legherà la 
L  C, nel pimto D.Dico che laUnea G vi,vguale alla

data



Alta F, farà il lato del pentagono equilatero da deicriuerlì dentro à vn cerchio,del quale il femidiametro 
farà !a linea D C ,& Io  diraoitro in quella maniera. Nel triangolo C B, ibno tre angoli vguali alli tre z^.del 1, 
angoli del triangolo C D B ,  adunque i lati dell’vn triangolo iàranno proportionali alli lati dellalcro 
triangolo,& per ciò la ragione che harà il lato ̂  B, à JJ C,harà anco , a.C D .m a la ^ B , è lato d’vn'  ̂•) \ ¿
pentagono defcritto dentro a vn cerchio,del quale è femidiametro la linea C B, adunque &  la G , farà 4 -) 
lato d’vn pentagono defcritto dentro a vn cerchio, del quale farà femidiametrò la linea D C . Defcriualì 
hora vn cerchio có la linea C D ,&  co la ^  G,vi fi farà vn pétagono equilatero,& Umile al pétagono pro- 
pollo,& nel medeiimo modo fi opererà nel del'criuere qual iì voglia altra figura rettilinea di lati vguali.

r  E O F^E M  ^  X V I .  T  I l o  T.  X X L

S  e due linee, che nel centro del cerchiofaccian angolo 3 efchino fu o r i 
dellafua circonfenl^^^ due altre lineefaccian angolo in in fan tofuo^  
r i del centrofra le frefa te  linee3 ̂  lefeghino in duepunti, l ’angolo delle 

feconde lin eefar a  maggiore dt quellofatto dalle due prim e.

Efchino dal centroC,deI cerchioledue linee CE,  &  C E , &:dal 
punto D, fuori di elio centro, llano tirate le due linee rette D G ,  Se 
D  H,che feghino le due prime linee ne i due punti .A,  &  B, dico che 
l ’angolo G D H  iè  maggiore dell’angolo E C E  . per la cui dimoftra- 
tione tirili la linea retta A B ,  Se faranno tirate nel triangolo A B C ,  
due linee rette, che efeono da i due punti della baia A B ,  Se fi con­
giungono dentro al triangolo nel püto D. Et perciò hangolo A  D B, 
iarà maggiore dell'angolo^ C B, che è quello, che voleuamo dimo-
ilrare,acciò li conofea, che ellendo il centro dell’huraor crilèallino, i del t.
nel quale li fir la perfetta vilione,fuori del centro della sfera dell' oc­
chio,capifee molto maggior angolo, che non capirebbe le ftélTe in elfo centro dell'occhio, ¡douendo tut- 
ti i raggi vifualijche quiui fanno angolo, paliare per il buco della pupilla dell’occhio.

r  E  O I l E  M  A  X V I I .  T  B^o T.  X X I I .

T *utt e le linee ¡chefino tirate dag li angoli d i q u a lfi ‘voglia figurapo  
ligonia equilaterafino a l  fio p o lo  ¡fin ofra  di loro ‘Vguali.

Alzili perpendicolarmente dal punto C,centro del triagolo equi­
latero la linea retta lino al punto D , polo di elio triangolo, Se dal 
punto D , li tirino a gli angoli del triangolo le rette linee D E , D E  ,
SeDQ,  dico che elle tre linee D E ,  D E , S e D G ,  faranno frà di lo­
ro vguali. Etper che la linea D C , calca a piombo fopra la fuper- 
fic iep k n aE F G , farà angoli retti con tutte le linee, che pallano 
per elio punto C. Onde gli angoli D C E,  D C E,Se D C G , faranno 
retti, &  la potenza della linea D E , laràvguale a quella di D C , Se 
C E , 8e COSI parimente quella di D F , farà vguale a quella di D C, def. 3. ¿ d
Se CE ,Se  quella di D G ,  z quella di D C , &  *C C . ma le tre linee, 1 1 .
che dal centro C , del triangolo vanno alli fuoi angoli, fono frà di 
loro vguali, per la definitione 1 7 .  però li tre quadrati delle tre 
linee D E , D E , S e D G ,  faranno vguali, &  parimente i loro lati, che 
fono le tre linee D E,  D E , S e D G ,  eilendo nella medefima dupla ra­
gione i quadri irà di loro, che fono i lor lati: che è quello che li voleua dimoilrarc.

T E  0  B^E M  A  X V I I I .  T  B^O T .  X X I I I -

Se d a ‘'vn punt0 fu or della sfera cafehera ‘vna linea retta3 che v ad a  
fin o a l c entro di quella ¡farà con lafuperficiefua angoli p a r i tanto nella 
parte conueJfa¡come anco nella concaua.

Sia la sfem propoila G B H ,  &: dal punto A ,^ oñ .o  fliori di elTa,cafchi la retta \ in ez A  B, talmente che 
^ d i  hno al fuo centro E, dico che gli angoli,che elfa fa nella fuperficie conuelFa con il cerchio G B  A ,
S e H B A ,  faranno vguali, &  cosi parimente nel cerchio defcritto nella fua parte concaua gli angoli

' h b E ì
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H  BE, &cGE  E,faranno vguali.
Tirili per il punto B , la linea contìngenre C D ,  

che iàrà gli angoli della cótingéza G BC, ¿'c H B D, 
vguali, &  cosi parimente laranno vguali gl'angoli 
d.el femicircolo G B E , S c H  B E.  Adunq; tutto l'an­
golo DB E, lari vguale à tutto l’angolo C B E , per 

D B ̂ A, S c A B  C, faranno vgua-
' ^  li; alli quali le li aggiugneranno li due angoli della

contingenza, che fono vguali, farà tutto l’angolo 
A  B H,  vguale à tutto l’angolo G,che è quello 
cheli era propoftodidimoftrare. Hora le perii 
medelimo punto B, li tiralléro infinite linee con- 
jingentijla linea A  E,  farebbe con tutte angoli ret­
ri,&  conlcguentemcte farebbe ad ogni intorno del 
puro B,angoli pari c5  tutte le linee, che per elfo pu- 

to fi defcriuelTero nella fuperficie eóiieflà della sfera. Et perciò ralle della piramide vifuale,per la quale 
vediamo le cofe più efquilitaméte,tagliado l’angolo d’ogni triàgolo defcritto nella piramide vifiiale per 
jl mczoj và al cétro dell’occhio, &  cófeguentemente fa angoli pari nella fuperficie della luce di quello.

T S  0  B^E M  A  X I X .  P  B^O P . X X I I I I .

ISIone pojsibile che dal medejìmo punto fu or della sfera cafchi altro 
che n}na linea retta^che fa cc ia  angoliparifòpra la fuperficie di quella.

Sia la sfera L  H  G K, &  fiiori di ellà lìa il punto .^,dal quale dico non elTer poflibile, che elchi altra 
linea,che la A  B, la quale faccia nella luperncie cóuellà della sfera angoli pari. Mà pongali che lia poffi- 
bile,& efebi dal punto .^,la linea A  C,che fàccia anch’elfa angoli pari nella luperficie cóuellà della sfera 
nel punto C,la quale per la conuerfa della precedente palferà per il centro B, d’elfa sfera, làrà la linea 
A C  Bt  adunque due linee rette includeranno vna fuperficie,il che è fallo. Ma dato che A  C, faccia nel 
punto C, angoli pari, &  non palli per il centro della sfera ; dico che in ogni modo ne feguirà quell’altro 
Ìneonuenicte,che la parte làrà maggiore del tiitto.Imperoche fe li tira dal cétro della sfera la linea BCD,

de per 11 punto C, li tiri la linea contingente F  C G,dico che l’angolo A  C E,  
farà rettOjli come nella precedente propolitione li è diraollrato; &  così an  ̂
co farà parimente retto l’angolo D C F , il quale eflendo parte dell’angolo 
A  C E,  feguirà, che la parte lia vguale al tutto, che è fallo; poiché tutti gli 
angoli retti Ibno frà di loro vguali. La  onde non larà vero,cnc da vn mede- 
limo punto fitori della sfera efehino due linee che facciano angoli pari 
nella mperficie conuelià di ella sfera; che è quello,che li doueua dimoltrare 
per leniitio di quanto fopra li è detto dell’alfe della piramide viluale,attefo 
che ella loia frà tutti i raggi viluali che concorrono al centro delh humore 
crillallinojfaccia angoli pari fopra la fuperficie della luce dell’occhio ; per­
che ellà fola palla per il centro dell’humor crillallino, &  per il centro della 
sfera dell occhio; &  no può quell’allè elfer altro che vna loia linea, la quale 
elea dal centro della baia della piramide vifuale, punto direttamente oppo- 
llo al centro dell’ occhio, li come dimollreremo nella annotatione della 
prop. i 6. &  di qui nafee, che cotal centro della bafa della piramide piu el- 

quifitamente di tutti gli altri punti di ella baia lia villo dall’occhio nollro. Il che ci fa conolcere ellèr ve­
to quello che li è detto della perfetta vilione,che li faccia nel centro dell’humor crillallino,fuori del cen­
tro della sfera dell’occhio. Perche conofcencloli per efperienza,che quel punto della baia della piramide 
vifuale,dal quale fi parte l’alle,che f i  angoli pari fopra la luce dell’occhio,è villo più efquifitamente,fe la 
vilione fi fecellènel centro della sfera dell’occhio, &  non fuori, tutti li raggi vifuali farebbano angoli pa 
f i  fopra la luce dell’occIiio,fe andallèro al centro di quello,per la precedente propolitione. Et conieguen 
temente tutti farebbano perfettamente oppolli al centro dell’occhio, &  tutti larebbano vgualmente ben 
viftiidel che habbiamo l’elperienza in contrario: artefo che il punto, di doue li parte l’aile della pirami­
de vifuale, li veda più efquilitamented’ognialtro. Etperciòquando vogliamo vedere qualche cofami- 
tiutamcte,andiamo girado l’ occhio,acciò Talfe s’accolli il più che può a tutte le parti della cofa vilibile,

P  1 ^ 0  B L  E  M  A  V I .  P  R O  P . X X V -

(otnefipojfa confiituire *vnafuperficiepiana parallela all’ Ori^onte 
del m ondo,

Perche noi intediamo^di conftimirc vna fuperficie piana parallela all’orizontc del mondo,imaginato,
fico-
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li come fi dichiarò alla definitione 1 6. però fupporremo, che il circolo 
G B l i  l ì  rappreienti vno de’maggiori circoli delcritti in terra, anzi rap- 
preienti il globo lidio della terra,& il punto C,fia il fiio centro,& il pia­
no Ty; 0 , Ti^rizóie imaginato, che fega tutto il mondo in due parti vgua 
ii,&  in elho piano lia tirata la linea G f i ,  &  vn’altra,che la interieghi nel 
centro C, della terra, dal quale efea la li nea C che faccia angoli retti 
con la linea G f l  ,S>c con l’altra, che lainterfega,& taglia la circonferéza 
della terra nel'punto B , per il qual punto fi tiri la linea D E, che tocchi 
vno de maggior cerchi] d’eil'a sfera nel medelirao punto B, &  per elTo li 
tirerà vn’altra linea retta, che tocchi parimente vn’altro circolo de'mag- 
giori della sfera,&  faccia angoli retti con la linea D E , &  poi per amen- 
due le prefate linee,che nd punto B, li tagliono ad angoli retti, &  tocco- 
zio la sfera,il tiri vna iuperhcie piana,che ila la ML,Sc farà parallela alla 
luperficie dell’orizóte imaginato ?yj9 . Imperocheellendoli tirata la li- '*•
nea retta C .A , ad angoli retti fopra la linea G H  ,Sc  per la fettione che
dia ià nel punto B, lì è tirata la linea contingente D E , con l ’altra linea che la incroda ad angoli retti, le 
quali fanno con ella linea parimente angoli retti, perla propolìtione 2 3 . La onde farà l’angolo 

H , interiore vguale all'angolo efteriore A B E ,  Scìa, linea D E , parallela alla G H . E t conièguente- 
mente fi farà fatta la iiiperficie M E ,  parallela all’onzonte che è quello che lì era propoftodi
voler fare.

Hora per la pratica di quello problema fi adatta vna fuperficie piana di qual fi voglia materia, talmen­
te che lalciandoui calcar fopra vna linea à piombo con il perpendicolo faccia angoli retti con tutte le li­
nee che in ellà fuperficie lon fegnate,li come farebbe la linea A  B, fe calcalTe a piombo fopra la fuperfi­
cie M L , che firebbc angoli retti con la linea D E, &  con l’altra,che la incrocialle ad angoli retti, auuen- 
ga che non balli,che la linea perpendicolare faccia angoli retti con vna fola linea legnata nel piano, ac-
"".............  '  ' ' ' nelpun-

, il qiule
__________________________  ̂ ^  ̂ iella fiu
tranfuerlàle,& VI fa confeguentemente angoli retti,fàcendo due triangoli vguali, perche raglia l'angolo 
fuperiore dell arcopendolo per il mezo. La onde fatta la prima olleruatione con quello llrumento' per 
vn verfo del piano,fe fi riuolta in croce per l’altro verfo,ci mollrerà fe cotal piano fra giullamcnte parai-, 
lelo aU’orizonte per ogni verlo. Non lafcierò già d'auuertire,che quella operarione del liuellare. Se met­
ter in piano qual fi voglia fuperficie , è vna delle piu difficili operationi che pollà fare lo'Ingcgnierc: 
&  perdò fi ricerca lo llrumento giulliirimo,& efquifitilfima diligenza,fi come largamente da noi fu an­
notato alla dichiaratione del Radio Latino nella feconda parte al cap.7 .

r  E 0  M  A  X X .  T  B^O T,  X X V I .

S  e cafehera^na linearetta da^n-punto fu or della sfera ych e pajfan  
doper il centro d*rjno de'minor cerchij di quella 'uada a l centro d'ejfa 
sfera fa r à  angoli retti conle linee ¡che effendo deferiti e nelpianod ejfo 
cerchiojpajfanoper ilfuo centro.

Sia la sfera C L I  H, Sedai punto A,fuor d’ella elea la linea 
A  B, che palli per il centro C,del circolo D E  E  G ,  Se vada al 
centro B, della sferaj dico che la linea M B, farà angoli retti 
con le linee D E , S c G F ,  che elTendo deferitte nella fuperficie 
piana del circolo,palTano per il fuo centro C. Tirinfi la prima 
cofa le linee B D , B E , B F , & B G , &  farà il triangolo B C D, 
equiangolo al triangolo B C E, perche B D,& B E , fono vgua­
li, per elTer tirate dal centro alla circonferenza della sfera, &  
così parimente DC ,SeC E ,  per efiere il punto C, centro del 
cerchio, &  la B C, è commune: adunque làranno equiangoli, 
per il che l’angolo B C D,farà vguale all’angolo B C E,Sc confe 
guentemente faranno retti. Dimoflreremo fimilmente, che 
gl’angoli b CF, S c BCG,  faranno retti, per il che la linea A  B, 
farà àngoli retti con le due linee i> E, &  G E, &  con ogni altra 
linea che fi tirerà per il medefimo piano del circolo,che palli 
per il filo centro : che è quello che s’era propofto di dimoftrare.
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wla propoiirione 24. ) fa angoli retti nella fuperficie piana del cerchio di ella luce, Se inlicme infieme li 
fa  pari nella fiiperficie conueiIà}Che li fopraftà; il che dimoftreremo in quefta maniera.

Siala sfera dell’occhio B .A C  L ,  &  la fuperficie piana del 
cerchio della luce fia la B C,Sc la conueiìa che li Ibpraltà, fia la 
B ^  DC. Dico che halle della piramide viiuaie E , fà an­
goli retti nel punto K, con la linea B C , deferitta nella luperfi* 
eie piana del cerchio della luce, per la precedente propofitio- 
n e z 6.Sc fà angoli pari nel punto .A , della fuperficie conueflà 
di ella luce, per la propofitione 1 3 • poi che detta alfe della pi­
ramide non lolo palla per il centro della p u p illa ^ , ma anco 
per quello dell’humor criftallino G- Se per il centro Ejdella sfe 
ra dell’occhio: anzi halle delia piramide è lempre hillellà che 
il diametro A  L , della sfera deii'occhio, che dal centro della 
luce va alla bocca del neruo della villa L,Sc palla per il centro 
E, de in elio diametro è pollo il centro dell’humor criltallino 
nel punto G,al quale arriuando tutti 1 raggi vifualfiche in elio 
formano gl’angoli per làrui la perfetta vilione , neliuno di elll 
fuor delhalle potrà fare angoli pari nella luperficie conuellà 
della luce, nè meno angoli retti con le linee deferirte nella fu- 
pficie piana del luo circolo.il che altro no vuol dire,fe non che 
halle Uà piu à dirimpetto del cetro d’ogni altro raggio viiuaie. 

Poiché halTe.yÌ'E, fà angoli rettijCome è detto,nel punto K, il raggio viiuaie G 0 ,làrà angoli impari nel 
}%.del !•  punto!, perche nel triangolo G l ’angolo è retto, nefeguirà che l'angolo i( I  G,fia acuto. Farà in 

oltre elfo raggio C I, angoli impari nel punto D, della fuperficie conueiìa della luce B A C ,  perche le la 
linea E D, che arriua al centro della sfera dell’occhio, per la propofitione 23 . fà angoli pari nella fuperfi 
eie cóuellà di ellà sfera,ne feguirà,che la linea G D, ve li faccia impari,o che veraméte la parte fia vguale 
al filo mtto. Et il fimile fi dirà d’ogni altro raggio vifuale, che arriua al punto G, centro dell’humor cri- 
ftalhno: Se quindi auuiene,che piu efquifitamente fi vede la colà, la cui imagine è portata all'occhio dal- 
l’alÌé,& da i raggi che li fono piu vicini,che non e quella,chc gli è portata da i raggi che li fono piu lonta- 
nijperchc l’afle fà nella luce angoli pari, &  gli altri raggi,che li fono vicinagli fanno manco dii pari, che 
non fanno quelli,che le fono piu lontani,& confequentementefono polli meglio all’incontro del cèntro 
dell’humore criftallino de gl’altri. Etperciò quando vogliamo vedere vna cola efquifitamente, giriamo 
la tefta, o l’occhio talmente,che halle o li raggi che le fono vicini, la poifin toccare, acciò fi jfpiriti villui, 
che per il neruo della vifta portano la fua imagine al fenfo commune,hauendo la cofa adirimpetto,fiano 
piu pronti à far l’officio loro fenza ftraccarfi . Et l’ fperienza ne moftra,che nel mirare qual fi voglia cofa 
piu gi ftracchiatno nel girar l’occhio mouendo la luce dall’incontro del neruo della vifta,che non faccia­
mo nel girare la tefta,& tener fermo l’occhio nel fuo fito, nel quale halle della piramide và fempre al cen 
tro della sfera dell’occhio. Se alla bocca del neruo della vifta: il che no auuiene quando l’occliio fi torce j 
&  perciò gli fpiriti vifiui più fi affaticano.

C 0  L  L  A  0  T  M 0.

DÌ qua ne fegue, che non ftayero quello che daViteUionefì afferma,che tutti i raggtVifuaU facciano angolipa 
rìfopra la fuperficie deWhumor crifiallino, ancor che effe fuffe concentrico alla sfera dell’occhio-,<¿y perciò, non fa 
rayero, che quei raggi che non fanno angoli pari fopra la fuperficie dell'humor crifiallino,ci faccianoyedere le co 
fe /forte, fuori della figura,Iviogo loro.

Effendo (fecondo che vuole Vitellionc alla propo-fitionefettima del 3. libro) hhumor criftallino con 
la fuperficie anteriore D A  E,  concentrico alla sfera dell’occhio, ne feguirà, che le linee viiuali non faran 
no angoli pari nella fuperficie d’effo humor criftallino,eccetto halle della piramide vifuale M S,che paf- 
fa per il centro C. Suppongafi primieramente, che il ccntrodelhhumor criftallino fia fuori del centro 
della sfera dell'occhio nel punto B, fi come in verità c,& fia la fuperficie D A  E,concentrica alla sfera del 
l’occhio,& tirando dal centro f ,  la linea C H,  farà nel punto A ,  della fuperficie D A  E,angoli pari, per 
la prop. 2 3 .&  tirando per il punto A ,\z  linea B A  L,farà in eftò punto AyZngoXì in pari. Ma fe li dice che 
li farà parijfeguiràjche la parte fia vguale al tutto, attefo che li due angoli H A  E,Se H  A  D,iono vguali. 
Se gl’angoli L A E , S c L A D ,  faranno vguali : ma mtti gl’angoli pari nel conueflò della medefima sfera 

J  6.del 3. fono vguali, adunque l’angolo H A  E , S c L A E ,  faranno vguali, Se parimente L  A D ,S e  H A D ,  cioè il 
tutto alla fua parte, che è falfo. Adunque facendo le finca C H,per la prop. 23. angoli pan nel punto A,

non
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luimor criaallirio P R  O, non fìu-anno anaoli pari miei
no al c..ntro C. Eil'endo cliellnm ior cniUlnÌo, o2  ad ì occmo vengo-

tà,ha m torma di lenticchia, &  il diametro del ino magmor cerchio P O iiiT-nide T l"
no defcritto détro à vno de' maggiori cerchi della sf^ra d S m c h  Ò d rn.^ f  a M . di Vi-
n e íh s m r á p r im ie ra m e n te ,c h e fc í lip e rh c ie P ¿ o :^ o í^ ^ ^ ^
iere li iemidiamctro C P , maggiore della C R  nereiTprdXr. ! n douendo ei- zeMoa/c.ip.
d. lenucchu.. «,=fo che f . l^TÌperfiCe P S f  /„ili i  S - &  4 . «  i . i l .
Ca alla iuperficie F H G, che è del'critta col centro Q  farebba- 
no tutte le linee che dal centro vanno alla circonferenza vgua- 
li^come fono C  P, C  R ,^  C  O , il che è falfo : adunque la lli- 
p erh aeP R  non iarà concentrica alla iuperficie F H G.dcl- 
Focchio. Et però eflendo defcritta con uno altro centro, li co­
me e il punto S , le lince, che venendo di fuori delia sfera an- 
dranno al cenno Q  faranno angoli impari fopra la luperficie 
P R  O, fi come s e dimoftrato di fopra. Adunque fia il centro 
de humor criftallino ò eccentrico, ò concentrico alla sfera 
dell occhio, i raggi vifuali nó tarano mai angoli pari nella fiia 
iiiperficie,cccetto però Fall- della piramide viiuale,fi come s è 
detto. Adunque non iarà nè anco vero, che quelle cofe,che no 
lon vilte per i raggi che non tónno angoli p.an fopra la fuper- 
hcie dell-humor criftallino, ci appariÌchino llorte, fuor del 
luogo loro,& di figura mutata,& varia dalla loro naturale, mo 
ftrandoci di ciò Pefperienza il contrario, poiché non facendo 
angoli pari,li come s e dimoilfato, noi vediamo le colè nei lo ' 
ro naturale ellere,& fito, fenza variarli in parte alcuna.

lii oltre con 1 eiperienza di quello che occorre nel veder no firn no c
ilo che Geometricamente habbiamo dimollrato,attefo che fc la fuLrfiH
lino fulfc concentrica alla stóra dell occhio,fi come Vitellione vuofe & m cnltal-
te le linec,che venendo dalla cola veduta vanno al fuo centro f„-Kk “̂a faceifero angoli pan tut- 
de della luce F G , per la prop. z , .  elFendo 1 t l ’ faiebbano angoli pan anco nella fuperfi-
che per tutti li raocrivifiiali fi vedrebbe vninlm ^ l  ̂ “ ^delimo centro C. dimanieta
vn> o^cchiata ogni^fii vgul W   ̂I— °  vedrebbe in
&  nondimeno vediamo di ciò Pefperienza inronr Vertere d'iina faccia d un libro:
»ndiamo girando la tefta ò Pocchio acciò nofH leggere la facciata d'un libro noi
quale fquiTtam^ f i ^ d f  p e r t e X f o ^  " 1 " "  "  piramide,per la
ì l i  foni vicini perche elfi finno f  goh pan nella fuperficie delPoccbio; & U rag-i che

fu f erfice della luce, è dellhamor criftallino; ncin v„pl di.

cifam entedelccntrodeln,ulorcriM ino''°& 'd pnpftiaah'incbiaro pre.
fmi portone la cofa vedutaal fmlb" „m ”  ’ I  P«;’ * quali gli Ip.riti vi-
»IPincontro del centro delPhumor criilalliro^& ot ^^1^°  ̂ ‘  la piramide farà giuftamenre nel mezp
mor criftallino fuilè concentrico alPocchio c diranno apprello.lmperò fe l’hu-  ̂ .
eie delPocrhm f.r.UU ^   ̂^  » «ggi viiuaii faceilero tutti angoli pari fopm la iimerfi
quefta r a g t e ’ d o ^  ^llo ifumoi criftiÌm o,
Phumor criftallino è flior del ce n trÌc tu aT firr/ 11̂  ̂ "" P  "" eiquifitamenie. Ma perche il centro d̂ cl-
rimpetto giuftamenre i l  i nella lua parte an termre, però gli ila à di-
piu eccellentemente, che per tuttiapaltri rao-ri fi vd ^ ° la fua fuperficie; onde per quella
goh pari ò impari nella fup^erficie ddla luce ¿ ì \  occp'' ’ gioiia,che i raggi riiuali faccino an-
commune confenfo fi '
non nella fua fuperficie? fe b L e  Pim acrm fddir centro di elio humor; criftallino &
ftallino come in vno Ipecchio, fi come s'è detto diT  ̂ et.e i veggono, simpronrono nell’humor cri-
U-o,& non nella luperLie dell’h u n m rcriL lL S , f e  1 '
remo, che per Paflè della piramide medio fi v ¡  c adunque che habbiamo detto, ò di-
Preintendiamo, non per r i f p m r d e f e  angoli pan nella luce delPocchio, fe.n-

^ulcc„u„de,fhr„oo=rcrilUm„0 4 d o .,e < if„r l4r X Ó f 4 : . 4 or^^^^^^

E  fentare



fentare Hmaginc della cofa ucduta , &  podi da gli fpiriti vifuù cilèr comprefa in ciTo centra 

dcU’humor criftallino.

c  0  K O  h  L  ^  K I  o  S E C O  K O  0.

Seguirà ancora, che fe  bene rocchio non fuffe di forma sferica,vedrebbe in ogni modo le cofe molto mag­

giori di lui.

DimoftraVitelIionc alla prop.J. del terzo libro, che felocchio fuiTedi fuperficiepiana,comec la li­
nea ̂  B,non vedrebbe fe non le cofe ò vguali, o minori a fe fteiIb,prefupponen o ,
mo, che non li uegga cofa alcuna, fe non per i raggi che faccino nell occhio roton o ango i pan, 
piano angoli reta -, &  però douendofi vedere nella fuperficie piana delfocchio la cola , con i
m ellb occhio faccino angoli retti,farà vero quàto ^ l i  afferma. Sia 1 occhio  ̂ ^  .
la parte anteriore la fuperficie piana ./Í H B, vedrà lolamentc la grandezza F , ve ere p
cuggi F A , C  E, & I B ,  che fopml’occhio fàccino angoli retti n^lh punti A, E, B. Ma hauendo noi di-

^ mollrato, che Iblamentc Palle della piramide vifiua hi angoli pan

nella fuperficie sferica delPocchio,faià vero,che anco nell’occhio 
di fuperficie piana come v/i B, livedrebbano le cofe molto mag­
giori di elfo occhio,pcrchcl’aire C D, fàrebbe angoli retti nel pun 
lo E ,&  gl’altri raggi douendofi unire a lare angoli nel centro del- 
l’humor criftallino,come farebbe al puto D, (attelo che tutto quel 

B  lo che fi vede, fi dilcerne mediante li predetti angoli ) fi allarghe­
ranno ftior dell’occhio in infinito, &  potranno capire cofe gran- 
diflime per portarle à uedereall’occhio, come farebbano li due 
raggi .A £),& D E, fe fi ftendellero fiior dell’occhio.

Harà adunque fatto ia Natura l’occhio sferico,non perche pof 
fa riceuere tutti i raggi vifuali ad angoli pari, &  vedetele cofe 
molto maggiori di le , perche ad ogni modo le vedrebbe;ma prim 
cipalmcnte per ellere la fórma sfèrica la piu capace, la piu com-
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do elio muouerfi,& girare dauati a ogni parte della cola vai tnie, accio i anc «cua
ci vicini la tocchino tutta: &  però ellendo sferico, fi muoue per ogni uerfo, &  con grandiflìma yeloatà.

Quella farà adunque la ca2 ÌoL,perche la Natura ha fatto l occliio sferico, &  Y e b Ì  ̂ le^col-rinfim *
iccofe maggiori di lè, attefo che fe bene folle di fuperficie piana,ad ogni modo vedrebbe le cofe mfim

temente maggiori di fe,

X X I .  P  T . X X V J I -T E O ^

S i lap iram id i fa r à  tagliata da njna/upcrficiepianaparalíela alla 
ta/à,n ella fettione farà m a  figurafim ile a d  ejfa hafa.

f ó J e l t t .

%Jel 6. 
i6. ielf»

del u

Sia la piramide di bafa triangolare equilatera >^BC,  
&  Ila tagliata da vn piano parallelo alla bafa, chefaccia 
nella fettione la figura G E P .  dico che farà limile alla 
b a fa ^ B C . perche le due fuperficie ^ B C , S c E F G ,  
piane &  parallele, che fono fegate dalla fuperficie DBC, 
feranno nelle loro fettioni le linee B C, &  F G , parallele. 
&  il fimile intenierrà nell’altre due faccie della pirami­
de alle linee ./ ÌC ,&  E F, &  le ./ fB ,&  E G. Et perciò 
nel triangolo B D C> iarà la. linea GFy parallela alla ba- 
faB Cf onde farà DB, a BC, come e DG,  aG F. &  per­
mutando faràDB,a.DGi come CBC,aGF, In oltre nel 
triangolo D .A C ,h  lineaEF, è papllela alla .A C , Sc 
perciò come dell’altro triangolo s’c detto, farà D C, a 
D P ,  c o m e è ^ C , a d E F , m a D C ,& D F ,fo n o  vgua­
li a DB,Sc D G ,  adunque farà D B, o. D G ,  come e 
. A C ,  AdEF.  Ma la ragione, che-ha D B , à D G ,l ’ha

 ̂ anco B C,à G F, adunque farà B C,à G F,come è .A C,ad E F ,&  permutando farà B C,à Cyi,come è C F,
\ t,  ad F £ . Ma B C,3C C ¿ n o  vguali, adunque &  G F, &  F-E, faranno vguah. Et nel



proilcrà,che G E A  EF , fiano vguali allaG E,8c die il triangolo G E , fu  equilateroA' conimienremen 
te equiangoIo,& umile alla baia lìC.  b t

Il Propoilo,poiché le linee B C, &  C fono parallele
alle G L & F  £ , &  non iono nel mecldimo piano, ieguirà che l’angolo B G .^,fia vguale all’angolo GFE 
&  per la medefima ragione l’angolo C ̂  B, iarà vguale all’angolo E E  C, &  l ’angolo ^  B C , all’angolò 
E  G F. La onde il triangolo £  G F, lara equiangolo al triangolo B C, &  conieguentemente fim ik , fi 
comes’erapropoftodimoftrare Madaqncloche ndiccondo luogo li è detto, fi feorge.che Ila la 
pifamidedi quante faccie fi vuole, c.ie iemprele linee delle fettioni faranno parallele a i lati della bafa, 
&  perciò la figura fatta neha iettione de la Í uperhde piana, che eilendo parallela alla baia taglia la pira-
*nide,lara Iempre equiangola alla baia,&conieguentemente iimile. ^

T E  O B^E M  ^  X X I I .  V  B . 0  V.  X X V H I .

S elap iram id efara  tagliata da  vn a fuperficie p i a n a , che non fta
parallela alla b a fa , la figu ra fa t t a  nella fin to n e  fa rd  dtistmile da ' 
ejfa bafa.

Sia la piramide E B C , che habbia per bafa il quadrato .yn 3C D ,& fia  tagliata à traiterfo dalla fu- 
perficie piana G H EiOj, che non iia parallela alla baia-.diCo che la figura G H N O, fatta dalla fettione 
nonfara quadrata, ne iimile alla baia della p iram ide^B C D. Però volendo dò dimoitrare bifoona 
tirare vna iuperficie piana, che diendo parallela alla bafa, feghi la piramide &c la fi a

¿ i S à  X to o n T Ì :
orata,& limile alla baia.Dico hora,che le due iuperficie, r r  q
che fegon o la piramide,nella loro comune fettione,chc 
è la linea T  L X, iaranno vguali, 3c che la iuperficie obli 
qua G H N O, bara vn lato minore, &  Pai tro maggiore 
de’ lati del quadrato P Q SR, &  che perciò ellèndo da ef. 
fo quadrato diflìmile, farà diffimile ancora dalla baia di 
ella piramidejilche lo dimoftreremo cosi,Nel triangolo 
E  C ^ ,  è tirata la H G , poniam cafo parallela alla Q P ,
&  iara E Q^,come è £  H, ad H G .& permutando 
farà £  0 ,̂ ad £  H , come è P ad H G. ma E Q ^è 
maggiore di E H, il tutto della fua parte, adunque P Q, ®  
lato del quadrato farà maggiore di H G , lato del q i i^  
drilatero obliquo. Piglili fiorati triangolo ETvfO, &  
vedremo che dentro di quello làrà tirata la linea retta 

parallela alla Tvf̂ O, &che nelmedelimo modo, 
che di lopra fi è fatto, fi trotterà la £  ad E S, come è

CON IL COMM. DI M. E G N A T I O  DANTI.
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che è quello chelii l i .  ’ ^ perche £  7 ^  è maggiore di £  S, farà anco N  O, maggiore di S R ̂

S Ìored isT ^ A ?aÌch  elfendo minore di P Q, Se di S R J a r k m i n ^  di ISiÓichc è mzg.
H G  & N O  della piramide fitta dalla fuperfìcie obliqua

^  ^  5  «na figura quadnlatera.di lari diluguali diflimilc dalla bafa.che é vn quadrato. Et que-
f in i 1 ? f intelligenza della fettiSne che la parete fa nella piramide del veder Z i r o  
fi come al luo luogo fi uedrà apertamente. Et ne gPaltri call.che nella fettione obliqua fi polTon d i «  
fi dimolèrera pariraente.che la figura della fettione della piramide fia diffimile alla fila b a li

E  E 0 B^E M  .A  X  X I I I .  V  B^O T.  X X I X .

S  e nel triangolo rettangolofi tirerà una linea retta .-parallela ad^v- 
no de' due lati.eh e contengono l'angolo retto. l'altro lato fi diu ida in
parti u g u ali.^  dalle diu ifionifi tirino linee rette,che concorrine a lt an  
goto oppofio.taglieranno laparallelapropofia m parti dijuguali.

Sia il triangolo rettangolo C  N I , &  tirifi alla C N, ( vno de’ lati che contiene l’angolo retto N  ) pa- 
rallela la linea B S d lato N I,ii diuida in parti vguali ne’ punti B E G I,&  da effi iftirino le linee I t
te c. 1 ,  C  G, C  E, &  C  B. Dico che taglieranno la linea B S S, nè punti O, P, Q , in parti difusniali &  
r  r  I r  ^  o P, &  k  O P , della P Et perche li t r i b o l i  C B E , C E  G &
G G 1 , lono fata fopra bafe vguali,&  porte fira linee parallele, poi che concorrono nel medefimo pun-

E 2 to C,
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to C, &  fono fegati dalla perpendicolare B S S, nefeguiià per la 7 . propohtione, che le parti delle 
íettioni della linea B S S, íiano difuguali, Si che quella, che c pin vicina alla baia de' triangoli, fia mag- 

, giore dell’altre ; cioè, che la
B O, fia m aggiorc della O P, 
&  la O P , fia maggiore della 
P Q^che è quello che vole- 
uamo dire per la dimoftra- 
tione de’ raggi villiali, che 
dalla parete fono tagliati: at* 
telò'che.fe l’ occhio (come 
piu a bailo fi dirà) fia pofto 
nel punto C ,&  vegga gli fpa- 
tij vguali ß E, E G^ScG 1, Si 

che i raggi vifuàli fiano tagliati dalla parete B S S , in parti difiiguali, come s’è detto, vedrà rocchio le 
parti vguali della linea B I , riportate nella parete B S S , in fpatij diiuguali B O, O P, &  P Q ^ E t così 
l’Arte opererà conforme alla Natura, facendo che la parte G 1, che è pm lontana dall'occhio C , fia le­
gnata P Q u ella  parete B S S, minore della P O, che viene dalla E G , che è piu vicina all'occhio della 
G I. Etil medefimo fidicedellaE B , nellaB O, &c. Et anco la P Q ^iarà giudicata dall occhio nella 
parete ellèrpiù lontana che none la B O , fi come fi è dmaoilrato nelli duecorollarij dtila fettima 
propofirionc.

T E 0  I{^E M  ^  X X  m i .  T  T . X X X .

Sefaranno poßi due tri angoli fr a  linee p ara lle le ,^ fip ra  hafe eg u a ­
li ̂ che concorrino nel medefimo punto, ^  dag l angoli deUe h a fe f  tirino 
due linee rette, che concorrino ad^ n altropunto nella medefima linea, 
doue li triangoli concorrono ,t agli ando due lat i d i eßi triangoli, ̂  per le 

fe t t  ioni f i  tiri ̂ na linea retta ,fa r  a  parallela alle hafe deUt due triagoli.

Siano li due triagoli A B I , ^  A L  C,che cocorrino nel medefimo punto A, &  dall’angolo B,dell’v-
no fi tiri la linea B D .&  dall’angolo L.dell’altro fi tiri la linea L D ,& ta g li la linea B D , il lato A I ,  nel 
plinto E, Se la LD,la A C, nel punto N . Dico che fe fi tira vnalinea retta per ji due puri E ,&  N,che farà 
parallela alle bafe B I , &  L C. Hora perche la A D , è parallela alla B C, ne feguirà che li due triangoli' 
A D N , &  C N L, fiano equiangoli,&  di lati proportionali, perche l’angolo D A N, è vguale all’angolo 
L  C  N , &  l’angolo A D N ,  all’angolo N L  C. Et così parimente li due angoli che fi toccano nel punto

PROSP.  P R ATI C A DEL VIGNOLA.

adunque farà A D, à B I, come è A N, ad N  C. adunque farà A E , ad E I , come è A N,ad N  C. E: per­
ciò il triangolo A I C , harà 
due lati legati proportional- 

^ ^ mente ne’ punti E,òcN, &  pe
rò la linea E N , larà parallela 
alla linea B i L  C , dimaniera 
che la linea tirata per le inter- 
fegationi, che le Enee B D, &  
L  D, fanno ne’ punti E, Se N, 
farà parallela alle bafe B I , <3c 
L  C,che è qllo che voleuamo 
primieramente dimoftrare.

Ma da quàto fi è dimoftra- 
to potiamo conolcere, che 
quantuque le regole della di- 
gradatione de’ quadri fiano

differenti, mtre nondimeno riefeono ad vn fegno; imperoche fe dal punto D,della diftanza fi tirerà la li 
nea retta D B, che feghi le linee A C, A L, A K, <Sc A I, ne punti H, G, F, &  E , &  per elle interfegationi 
fi tirino linee parallele all’ A B C ,  làrà il medefimo,come le fi tirafl'ero linee rette dalli punti B, ì, K, Si 
L, che andaflèro al punto D ,&  tagliail'ero la A C, nel punto N, Se ne gli altri tre punti fuperiori, fino al

punto
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punto H ,&  per le interfegationi di tutte quattro le linee fi tiralTero le linee rette, come fi fece alla quarta 
propoiitione,&qui nella diraoftration iuperioie, done habbiamo viièo,cheT:irando le due linee D B ,&  
D L , che la linea tirata per le due interfegationi N, &  E, è parallela alla linea B C, nello ftefl'o modo,che 
fe,per la prop. 5 i . d’Euclide, fi fullè tirata la linea E  7V(. per il punto E , parallela alla B C. Si vede in ol­
tre, quello che nella precedente propofitione fi è dimoftrato in profilo, qui eU'cr vero ancora in faccia, 
attefo che la prima linea I E,è maggiore di quella che è tra il punto E, &  la parallela che palla perii pun 
to F ,&  l’altre dimano in mano fono minori,fi come di fopra fi è dimoilrato alla prop. fettima.

r  E  0  B^E M  ^  X X V .  T  I l o  T.  X X X I .

S  efaranno qu an tiß  uoglia triangoli della med.eßma a lteX fa  y'pojìi 
Jopra bafe uguali,eh e concorri no tutti in ‘vn puto con le ßm m ita lo ro ,^  
da'vn angolo deüabafadelprim o di eßi f u r i  ^ona lin earetta , che li 

feg h i tutti, per lefe tt  io n if  tirino linee parallele alle bafe, fa r  a  taglia
ta  ognuna di effe linee in parti rjguali da i la ti di e f i  triani^oli.

Siano i triangoli polli fopra bafe vguali . ABC,  .A  C J) ,.A  U F,Sc A :E  F. dico,che fe faranno tagliati 
dalla linea B R , &  fi tirino linee rette parallele alle bafe de’ triangoli per le fectioni H , 0 , S , T , ciaÌcana 
di elle linee G L , M Z , &  X T , larà tagliata da i lati de’ triangoli A C, A D ,&  A E, in parti vguali. 
Et che ciò fia vero,veggafi che nel triangolo A B C , la linea G H,è tirata parallela alla baia C B, Se pari- 
metite la H I, alla C D. La onde farà A C, à C B.come è A H, ad H G. &  permutando farà A C,ad A H, 
cornee CB, ad H G. Sarà ancora A C, à C  D , come è A H, a d H l .  ¿c permutando farà./ÌC , ad 
come è C D ,  a d H I .  Et per­
che la ragione di C D, ad H I, u  A
è come quella di A C,ad AH, 
ma come è A C,ad A H, c an­
co B C , à G H , adunque farà 
B C, à CD,  come è G H ,  ad 
H I. ma B C , è vguale a C D,
(per la fuppofitione) adunque 
&  G H,farà vguale ad H I. &  
nel medefimo modo fi mo- 
ftref à che gli fia vguale la IK,
&  K L. Et il fimile diciamo 
dell’altre linee fuperiori, che 
fiano tagliare tutte in parti v- 
guali. Et perciò ne’ quadrati 
diquadrati fempre i Iati in­
feriori fono vguali, &fim il-
mente i fuperiori, quando ibno digradati da quadri vguali : Se quando fiillèro digradati da quadri difu- 
guali,iaranno fra loro in quella ragionc,che hanno inlierae i quadri perfetti da i quali nafconotdi che la 
dimoftratione è la medefima, che di fopra fi è addotta, «Se fi catta da quanto il P. Clauio ha dimoilra­
to alla quarta prop. del fello.

T E  0 B^E M  UÍ X X V I .  P R . O P .  X X X I I .

S  e faranno qu an tifi 'voglia triangoli ifife  eli,equ ilateri,^  equi an­
goli,che toccandofi infierne concorr ino con le loro fom m ita nel medefimo 
pu n to,^  per e fi i f i  tiri 'una linea retta tran ju erfa le,fara fi g a ta  da e fi 
f i  triangoli in p arti dijug uali.

Siano li triangoli ifofceli . A B C , C B D , S c D B E , \ i  quali habbino le conditioni propoile,& fiano at- 
trauerfati dalla linea retta E- dico che ella linea farà tagliata da elfi triangoli in parti difuguali, &  
che H K, farà minore della A H ,.& K E . Et per la dimoftratione tirifi la linea A D  , &vedremo, che 
A I ,  &  ID , iàranno vguali,  perche A  C , &  C  D , fono vguali, &  parimente li due angoli al punto C,

per

i i.del f.
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perla fuppoiltione, &  il lato C  I ,  è commune: 
adunque & le  bafe A I ,  & I D ,  farannovguali.Ti- 
rifi bora per il punto H, la H L, parallela alla B D, &  
feguirà, che nel triangolo A K D , li lati iiano taglia­
ti proportionalmente ne’ punti H L . La ondé farà 
A L, ad L D, come è A  H, ad H K. ma A L , è mag­
giore di L D , che è minore di A I , adunque &  A H, 
iara maggiore di H K. Et nello ileilo modo fi può 
vedere,che fia minore di K E,che è quello che voleua- 
mo dimoftrare, tanto in quella linea, come anco in 
ogn altra tranfuerlale, che farà fegata da i prefati 
triagoli inparti difuguali : il che piu à bailo ci ieruirà 
per dimollrare la giuilezza dello fportello di A l­
berto Duro.

PR O SP . ‘ P R A T I C A  D E L  V I G N O L A .

T E O I { E M ^  XXVII.  TEJ DV.  XXXIII .

Che lafigura parallela a lt orizzonte, 
dalt occhio che non è nel me defimo fila ­
no y è ̂ ifia digradata.

Li

Sia il quadrato N  O P Qjj)arallelo all’orizonte; dico che dall’occhio 
che è nel punto R , fuori del piano, douec il quadro, è villo digradato 
nella figura N  S T  O , in quello llellò modo, che fe ellà figura InlTe di­
gradata, con la prefente regola del Vignola. Ma auuertifcafi,che le l’oc­
chio ftelfe nel medefimo piano, che fta il quadrato, gl’ apparirebbe vna 
linearerta, fi come Euclide dimoilra alla prop.zz.della l'ua Profpettiua.

Ma perche figura digradata altro non vuol dire che la fettione, che la 
piramide viluale fa nella parete,fi come s’è detto alladefinitione 1 2 .pe­
rò ho giudicato in quello luogo elTer molto accomodata la dimoilratio- 
ne nel corpo della piramide,piu tollo che nel piano,con linee rette,!! co 
me fi vede nella figura prelente,doue A BC D ,e il quadrato villo dall’oc- 
chiojche li foprallà nel puto K, &  la piramide è A D B C  K, &  è fegata 
dalla parete D E F C, doue la comune fetdone è D G H C , li cui due la­
ti paralleli D G, &  C H,allungàdofi vanno a terminare nel punto I, del- 
l’orizonte,per la definitione 1 o. Hora che il quadrato A C, fia villo dal­
l'occhio K, nella figura digradata D G H C , piu Uretra nella parte fupc- 
riore G H , che nella inferiore D C, fi dimollrerà così. ElTendo il qua­

drato AC,pollo die­
tro alla parete, che 
con il lato i) C,la toc­
ca, il lato inferiore 
del digradato faràv- 
guale al lato del per­
fetto D C , ellèndo in 
ellò la fettione c o iut  
Illune del quadrato 
&  della parete : relle- 
rà adunque di dimo- 
llrare,che laG H , fia 
minore della DC  
che le fia parallela, 
acciò rapprefenti il 
quadrato A C, per la

~  definitione 1 2 . Ma

f
ierchc nel triangolo K I G , fono tre angoli vguali alli tre angoli del triangolo .A  DG,ntz Icguirà che 
ia K I,ad I G, come è A D , a . D G.  &  permutando farà K I,ad a : D , come c I G, a C D. Sono in oltre 

per la medefima ragione li triangoli K 1 H, <?£ H B C, equiangoli, &  però li dirà diere K I, a lì C, come
è lH ,

T
5EX

.'fl



è r H,ad H C. ma B C,&  ̂  D, fono vguali,pcrchc“fon lati del quadrato, però farà K I, a B C, come è IG,  
a G D.ma era K I , a B C,come è I H,ad H C. adunque farà IG,a G D,come è 1 H,ad H C . &  però li lati 
del triangolo D I C,fono tagliati proportionalraente ne‘ punti G, &  H. onde la linea G H , larà fiatai-  ̂
lek  al lato del quadrato D C , &c confeguenteraente alla Ma nel triangolo K A B , e tira­
ta la lin eaG H , parallela alla bafa ̂ B  , adunque farà A K , a G K , come è ./4'B, a G H . ' m a  A K ,  è 
maggiore di G K , fua parte, adunque Se confeguentemente D C ,  che gl è vguale, farà
maggiore di G H. Ma li raggi vifuali, che h partono da glangoli della bafa della piramide ^ B C D ,  
paflbno nella parete per li punti D, C, G, H, però l’occhio vedrà il quadro A C , nella figura digradata 
G C,fettione commune della piramide,& della parete,che ha il lato fuperiore G H , minore deli inferio­
re D C ,&  fono fra di loro-paralleli. Et fi vede quanto la prefente dimoftratione fia vera, per quello che 
alla prop. 2 8 .fi è dimoftrato,cioè che non eflendo la parete E C,che lega la piramide,parallela alla baia 
A  C,nella commune fettione fi fa la figura D G H C , diflìmile da efià bafa. Et aiiuercifcafi, che fe l ’oc­
chio llelfe perpendicolarmente porto iopra il centro del quadrato,lo vedrebbe in ogni modo digradato, 
nella commune fettione che fi fa della piramide nel piano che la taglia : k  cui dimoftratione lì cauerà 
da quella della feguente terza figura di quefto teorema.

^  K 'K .O  T ^  T I  0 V  M

Voglio hora in quefto luogo addurre vn mirabile ftrumcnto, che già in Bologna mi fii infegnato da 
M. Tommafo Laureti pittore &  Profpettiuo eccellétiflìmo,acciò fi vegga fenfatamente elici vero quan 
to nel prefente teorema fi c detto della digradatione della figura, &c che l occhio vegga il quadro digra­
dato in quello fteflò modo,che dalle regole del Vignok vien fatto.

Si fabbricherà la prima cofa lo ftruméto in quclta maniera,facedo vno fportello di legno,come c quo» 
Ao fegnato ASS, B M , della gràdezzad’un braccio per ficcia in circa,& fi pianterà perpé licolarmcte fo- 
pra vna tanok lùga.come c M L ,tirado le due linee parallele alla larghezza interiore dello fportello M K, 
Sc BL.  dipoi fegninfi déiro alle due parallele piu,ò meno quadri,fecondo che fi vorrà,come fono li ME,
S G , F 1, &  H L. Se facciali penfiero, che il quadro .^ B , fia la parete, Ibpra la quale fi hanno a ridurre li 
quattro quadri perfetti in Proi'pettiua digradati. Però tirinfi le due linee al puto O,punto principale del­
la Pro fpetdua, che fiano M O, &  B 0,Sc prefa k  diftanza di quanto s’ha da llar lontano a veder li quadri
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digradati, fe li tiri vna linea retta dal punto O, verfo il punto S S , con un filo,ò con vn regolo,& poi da! 
punto della diftanza ritrouato fi tiri vn filo al punto M ,&  fi faccino le interfega^ioni in fu la linea O B,ò 
uero SS Bi fi come alla 3 . prop. fi è detto, &  fi tirino le lince parallele di fili negri P Q_R. S, T V , &  X  Y ,  
6c  hauremo dentro alle due linee M O, &  B O, quattro quadri digradati fecondo k  regola del Vignola 
al qu into capitolo. Dipoi fecondo la diftanza della veduta,che s è prefa,fi metta il regolo C N  a piom 
bo tanto lontano dallo fportello, quanto s'ha da ftar lontano a uedere, &  fi faccia che il punto C , ftia 
nel medefimo piano &  liuello,ehe ila il punto O. ¿c quefto fatto,fi metta l’occhio al punto C ,&  farà co­
la raarauigliofa,chc in così poca diftanza fi vegghino le due parallele riftrignerc,& correre al punto ori- 
zontale, cioè la linea M K, camminare giuftamente con la M 0 ,&  la B L,con la B 0 ,&  la linea X  Y , bat­
terà ibpra la S E, &  la T  V,foprala F G , &  la R  S, fopra la H I, &  finalmente P Q^i'opra K L . Et così 
quella mirabile fperienza ci farà chiari, che 1 occhio porto nel punto C , della diftanza uedrà li qiuttro 
quadrati del parallclogramo M L , nello fportello ./fjB,digradati con la regola del Vignola, &  conofee- 
remo per quefto,detta regola eflere conforme a quello che opera la Natura, &  che l 'occhio ueda li prefà. 
li quadri nello fteflb modo,che l’Arte li digrada, fi come al fiio luogo piu ampiamente fi dichiarerà. Et 
Qedrafn,fi come alla 3 *prop. s’cdetto,che fe vorremo pigliare le interfegationiper li quadri digradati

ìu k li-



fu la linea O B, che ci bifognj tor’ la hi danza hai punto O. &  fe vonemo dette intetfegationi nella per- 
pcnhicolate B S S,torremo la hiftanza hai punto S S. il che tutto, quedo driunento ci manifeda nel he- 
kriuere i quadri digradati nel fuo fportellojacciò quelli quadri,che fono defcritti con la regola,fiano vi­
di dairocchio dal punto Qconformi alli quadri perfetti nel piano M L.

^  T ^  T I  0  S E  C 0  7Ì_D

Facciaiì hora per maggior intelligenza dì quanto sè  detto,il medeiimo drumento in profilo, nel qua 
le fia la B1\[, la didanza che è fra Tocchio, &  la parete, che nel fuperiore drumento era la didanza, che è

tra il puto C, &  il punto O, 
&c il profilo dello fportello 
fiaB 5 S', perii quale palli­
no le linee radiali, che da i 
punti de’ quadri IG  E B, va 
no all’occhio C , &  tagliano, 
la linea del profilo ne’ pun­
ti 0 ,P , O ran d oci l'altezza 
del primo quadro nella li­
nea B O, )Sc quella del fecon­
do nella O P, &  il terzo neh

la P quelle, altezze fegnatc nella E S S , con tutto che fiano difuguali, fi come s’è dimodrato alla
prop. 19 .  l’occhio non dimeno le uedrà vguali a iquadriBE, E G , & G I ,  che fono fra di loro vguali : &: 
quedo auuiene per edèr vide fotto il medefimo angolo, come fono E G, &  O P, che fon vide lotto l ’an­
golo E C G,8c pero per la luppofitione 9 . apparilcono all’occhio C,della medefimagràdezza. Non lafce 
ro di dire,come da quedo druméto in profilo fi conolca donde il Vignola habbia tolta la regola di digra 
dare qual fi uoglia figura piana,come al ilio luogo fi dirà, &  quito ellàregola fia bella, poi che fi uede si 
conforme a quello,che la Natura opera nel veder nollro.

^  ' K K . O  T ^  T 1  0  Ti^E T E  E . Z

Q^ìfi dimoñreva del quadrato che è peño a piombo f  opra Vordente, quel medefimo che s’e fatto di quello 
che gli era parallelo.

Sia il quadrato A C,e}euato a piombo fopra horizonte,^ fia parallelo alla parete E F ,&  efehino dalli 
quattro angoli del quadrato A B C D, li raggi viiuali, che vadino all’occhio P, i quali pailèranno per la 
parete EF,perh punti G,H, L, M. &  gl altri raggi intermedi), che fi partono da ogni punto del lato del 
quadrato, deferiueranno le linee G H , H M, M L, &  L  G , &  iàranno in ella parete vna figura fimile al 
quadrato propodo,per la prop. 1 7 . maminore, fe bene all’occhio appàrirà della medefima grandezza, 
che e il quadrato AC,perche Ü lato del quadrato A D ,&  k  G H,ibno vide fotto il medefimo angolo, a-

duque appari- 
feono vguali (p 
la nona iupp. ) 
&  il medefimo 
diciamo dì tut­
ti glaltri lati : 
onde il quadra­
to GM,che è vi 
ilo fotto il me­
defimo angolo 
folido P , Cól 
quale è villo il 
quadrato A C ,

__  apparirà della
__  medefimagrà­

dezza, co tutto 
che fia min ore.

 ̂ , Et che ciò fia ve
„ ¿g/ ¿ ro,ycggafi che nel triagolo APD,la G H,è parallela alla A D, per la z7 .prop. adùque farà PA,ad AD,co
1  kdel f . ^  H ,& permutado farà AP,a G P, come è AD,a G H,ma AP,è maggiore della fua parte PG,

adunque &  A D , lata maggiore di G H. &  il fimile fi mollrerà de gl’altri lati de due quadrati : ma li 
io.de/ 6. qtwfirati cóuengono dadi loro in quel modo che fanno iloro lati,adùque il quadrato GM, làrà minore

d i A C ,
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ili A C ,&  confeguentemente Tocchio vedià eflb quadrato A  C, nella parete E F,digradato &  diminuito 
dalla grandezza del fuo perfetto A Qnella figura G M jk  quale vien Atta nella comm une fetùone dell» 
parete,&della piramide vifuale.

^  T u i T I  0  TSl̂ E Q^V ^  B^T

Qm ià meiHcre d’auuerrire,che nel medefimo modo, che nel fuperiore teorema &  nella terza anno­
t a t i ^  fi fono dimoftrati li due cafi della fiiperfide parallela allorizonte. Se di quella che fopra di elFo 
vi ftà eleuata a piombo parallela alla pareteci dimoftrerà ancora delle fuperficie no parallele all orizon- 
te,nc alla parete,& ancora oltre alle rette linee,delle figure ciiculariA  delle raifl:e,& fimilmente di qual 

fi uoglia corpo.
QueiH cafi mtti diftintamente fono fiati dimofirati già da peritilfimo Matematico, non in piramidi 

corporah,ma in fuperficie piane i done non credo che fi pofla approuare quato da elio e detto,prima in 
quei cafi.doue fi fuppone,che la cofa villa fia di quà dalla parete, ò tutta, ò parte ; attefo che la Profpet- 
tiua non è altroché la figura fatta nella communefettione della parete, de della piramide vifuale,che 
viene all'occhio dalla cofa villa,fi come s'è detto con LeonbatiAi Alberti, Se come dal Vignola fiellb fi 
fupponeper principaliflìmo fondamento della Prolpettiua al capitolo terzo. Oltre chelo fportello da 
noi pollo nell’antecedente teorema,&  quello di Alberto Duro,6e gl altri che piu a bailo fi addurrano, ci 
fanno conolcer chiaramente ciò elfer vero; attefo che ogni volta che la cofa villa fulfe ò tutta,ò parte di 
quà dalla parete,non potrà la piramide vifuale eflere ò in tutto,ò in parte tagliata da efla parete,_& non 
fi facendo la fettione,non fi farà in ella la figura digradata,fi come di fopra s'è detto. Et le nello fportel­
lo fi metterà la cofa veduta in mezo fra elio fportello,& il punto,doue li attacca il filo,elIo filo non paf- 
ferà per lo fportello,& non vi potrà fegnare la figura digradata, nè fami operatione alcuna.Ma fe vorre­
mo fare che la cofa ueduta fi rifletta nella parete,oltre che làrà fuori dellordine della Profpettiua, ci fa­
rà  anco operare con due punti della dillàtia nella medefima parete, cofa abfurdiffima;attefo che la Pro­
fpettiua non fi potrebbe veder tutta da una medefima dillantia, ma bilbgnerebbe vederne vna parte da 
im punto,& l’altra dall’altro:& ci farebbe abballare lorizonte, ò neramente riportare il quadro fotto la 
ì in L  piana,cioè fotto il piano che rapprefenta horizonte, fi come alli periti di quella nobii pratica è ma 
tófefto, da i quali non fi è mai villo operare in quella maniera, ma fempre con fare la figura digradata
nella fettione,che nella piramide fa il piano che la taglia.

Dico fecondariamente 3 non eiTer manco vero quello che egli vuol dimoftrare della fuperficie ̂  che 
fiando polla à piombo Ibpra horizonte, è parallela alla parete, doue vuole, che venga digradata in ella 
parete,diminuita da capo,come fa il quadro,che ellèndo parallelo alhorizonte,manda due linee de’ fuoi 
lati ad vnirfi nel punto principale,ò fecódario della Prolpettiua,& perciò fa che il lato fuperiore del qua 
<ko digradato fia minore dell’inferiore. Se la figura fia piu Uretra da capo,come di fopra in piu luoghi fi 
c  tùlio. Ma la figura del quadro che Ha parallela alla parete, manda i raggi da tutti gl’angoli fuoi al pun­
to principale,ò fecondarlo della Profpettiua,& diminuifee per ogni uerlo ugualmente,hauendo fempre 
due de fuoi lari,che llano a pióbo fopra horiz6 te,fi come fi vede nell’vkima figura del prefente teorema 
àll’annotatione terza,doue G L ,&  H M,rellono a pi6 bo;che fe fuflero inclinate,& s andallero rillringc- 
do verfo U puri G ,&  H ,&  la G H ,frilTe minore della L  M, oltre che bifognerebbe fare nelle Profpettiue, 
cheli.cafaméd tutti cafcalTero,nè si potrebbe trottare in elTa Profpettiua nelluna linea perpédicolare;fe- 
guLrebbe ancora, che quelle cole che fotto angoli vguali fono vedute,ci apparillèro all occhio diluguali, 
corro aquello che alla p.fuppofitione fi è detto. Se alla propof. ip. fi e dimollrato; perche fupponendo- 
Ü li due lati del quadrato A D ,&  B C,vguali equidillàti dal puto P,ne feguirà che anco gl’angoli A P D , 
&  B P C,fiano vguali; ma la G H ,&  L  M,che fono parimente equidillanti dal punto P, Se lono uille fot­
to li due prefati angoli vguali, faranno vguali fra loro, adunque il quadro A C,ellendo digradato nella 
parcteEF, la figura G M , non harà il lato fupenore G H , minore delhinferiore L M , battendo 
roalfimamente nm dimollrato à quello propofito nell’ vltimo cafo del prelentè teorema, &  nella
prop.i7 '.ihefe la piramide è tagliata dal piano parallelo alla fuabafa, nella commune fettione fi farà 

vna figura limile ad cllà bafa.
Siauuertifcein oltxe,che altri,i quali eÌTendo rnofll dalladimoftratione,che ho rifiutata,hano hauuto 

parere,che ghedificn,! quali fi veggono in faccia, come fono i cafaméti,& le torri,che llano nella fronte 
ò  ne i lati della Prolpettiua,!! deuono fare da capo ptu llretti,che nó fi fanno nella piata, attefo che quan 
do fi mira vna facciata d’una torre, ancor che fia di vguale larghezza, apparifee non dimeno all'occhio 
piu Uretra da capo, che non fa da piedi : ma con tutto fia vero che ciò cosi apparifea, per ellèr villa piu 
da lontano la fommità della torre, che non fa la bafa,nó fi deuono però dipingere dal Profpetrtuo fe no 
che Ulano con li lue lati à pióbo, attefo che la torre cosi Attamente dipinta nella faccia,ò nel lato della 
Profpettiua,apparirà alhocchio da capo diminuita, Se piu llretta che nó fa da piedi, per ellèr piu lótana 
dall occhio la lommità,che nó è la bafa.Ci mollra in oltre helperienza, che la diminutione che fanno le 
parallele nell’ altezza de gli edificij,non è tanta come quella, che fi fe. nelle fuperficie parallele fpianate 
fopra 1 orizonte - Verbi grafia, mirando vna faccia della torre de gl'Afinelli di Bologna, non apparifee

F all’oc-
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all’occhio da capo tanto diminuìtajCome farà nel mirare vna ftrada,ò vn portico d’vguale lunghezza. Il 
che cred’io che nafca,perche nel mirare !a prefàta torre da p rd iò , non u può vedere tutta in vn occhia­
ta lenza alzare,& abballar rocchio,nè fi vede al medefimo tempo l’angolo delle Lnee,che vengono dalla 
ibmmitàj& quello de i raggi della pianta, &  non fi può precifamente cognofcere la differenza loro, nc 
meno giudicare quanto la p.arte fijperiore apparifca allocchio minore della parte inferiore.Ma nel mira­
re la ftrada,ò il portico l’occhio riceue al medefimo t?empo l’angolo fatto dalle linee della parte piu lon 
tana, dentro all’angolo delle linee che vengono dalla parte piu vicina, &  cosi dalla dificrenza de gl’ango 
li comprende la differenza delle larghezze,&quanto vra piu dell’altre gl’appariica maggiore.

r  E 0  M  ^  X X V  U h  T  Ì^O P . X X X I I I h

0 3 6 1'alt del tri angolo equilatero e minore d<vno deß to i la ti:
^  che li tri angolid’alt e l j ^  de quali e fefquialtera^  odu fla alla loro 
h a fa  ¡hanno l  angolofrperiore minor dell'angolo del triagolo equilatero.

Sia la linea A H, l ’altezza del triangolo equilatero A B C ,  di­
co che farà minore d'vno de’ fuoi lati A B, ò A C,ò B C,imperò 
che ftando A H,ad angoli retti fopra la B C, i eguirà che la poten 
za di A B, ò A C , ila maggiore di quella eli A H , &  conieguen- 
temente il lato del triangolo A B ,  farà maggiore della linea 
dell’altezza A H , che è quello che nel primo luogo fi veleria 
dimoftrare.

Facciali hora fopra la bafa B C , il triangolo B D  C, la cui al­
tezza D  H, ila ieiqiiialtera alla baia B C, per la prop. r 6. &  fi ve 
drà,che l’angolo B D  C , farà minore dell’angolo BAC,(Seilfi- 
mileinteruerrà al triangolo B E C , la cui altezza fia dupla alla 
bafa B C,per la medefima prop. 1 6 . &  il fiio angolo B E C , farà 
minore non folamente dell’angolo B A C, ma anco dell’angolo 
B D  C , per eilère h due prefàti angoli fatti da linee che efeono 
da gl’angoli della baia B C, &  fi congiungono dentro al triango­
lo B E C. che è quello che fi voleua prouare,per feruitio dell’an­

golo, che deue capire dentro all'occhio, nella diftanza che fi piglia per difegnare le Proipettiue con debi 
to intejcuallo, acciò poifino effer vifte tutte in vn’occhiata fen za punto muouer nè la teda, nè l ’occhio.

"P K . 0  B h  E  M  . A V I I .  P  1 ^ 0  P .  X X X V .

Comeß  troui il  centro d i qual f i  •voglia figu ra rettilinea equilaterUi 
^ equ ian gola .

4 4  PROSP.  P R A T I C A  DEL VIGNOLA.

H

f } d e l  I .  
 ̂3 •)

Coroll.della 
s.del 3»,

Definii. 1 !'• 
del I .

Sia il triangolo equilatero deferitto dentro al cerchio A B C ,&  fi tagli 
il Iato A B ,  per il mezonel punto F, tirando la linea C  F, di poi taglifi 
per il mezo la linea A C ,&  C B, tirando le linee B D ,&  A G,dico che do 
ue effe tre linee fi legheranno infieme,che farà nel punto E,farà il centro 
del triangolo,&  del cerchio,che iarà rutt’unó.-il che cosi fi dimoftra.

Attefo che nel triangolo D, fono li due lati A  B,& A  D,uguali al 
li due lari B C , &CC D, del triangolo BC P , &  il laro B D , è commune, li 

\ due triangoli faranno uguali &  equiangoli , &  per ciò li due angoli del 
punto D, faranno vguali, &  retri; Se perche la linea B D, lega la À  C, per 
il mezo nel punto D , ad angoli retti, in dia iàrà il centro del cerchio : Se 
ellendo diiufa fimilmcnte laBC,  per il mezo nel punto G , Se tiratala 
.A  G, ad angoli retti con la B C , farà in ella A  G, parimente il centro del 
cerchio: Se per la medefima ragione elfo centro del cerchio farà nella li­
nea C F . adunque è neceilàrio, che fia nella loro commune fettione nel 
punto E,il qual punto ellendo centro del cerchio,ne fegiurà che le linee 
E A , E B , S e E C ,  fiano vguali; ma effe tre linee vanno dal punto E , alli 
tre angoli del triangolo ̂ B  C, adunque il punto E, farà equidiftante dal­

li tre angoli del triàngolo,^ per la 1 6. defi. farà il fuo centro. Onde il centro del triangolo Se del cer­
chio fara tutt’vno,& il medefimo fi dice di qual il voglia altra figura rettilinea regulare.

T £  0-
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'De i lati ‘Uguali de quadri digradati quelli apparifcono maggiori 
a lt occhio, che fon  p iu à  dirimpetto a l  punto d i doue s'ha d a ‘veder e la  
Frolpettiua.

Siano li lati vgitali de’ quadri digradati D B , B C, C E, &  ila il punto di doue eflì s’hanno à vedere 
nel fegno E. dico che il lato B C, &  confeguentemente M  che fono piu a dirimpetto aU’occhio E,che
non iono l i D B j H M »  C E ,  appariranno maggiori delli collaterali,che non fono aH’occhio E,
così à dirimpetto. /

Et fe bene fi c dimoftrato alla prop. rs>. che delle cofe vguali, quelle che piu d’appreflb fon vedii- 
te,d apparifeono maggiori, &  le cofe che fono piu a dirimpetto all’occhio, gli fono piu uicine, onde 
delli lati vguali de ’ quadrati digradati D B,
BC,& CEjfarà B C, piu vicino all’occhio F,che 
non c nè D B,nc C E . non dimeno fi dimoftre- 
rà piu particolarmente, che de’ lati vguali de i 
quadri digradati, quelli che fono nel inezo aU 
l ’incontro dell’occhio apparifeono maggiori 
di quelli che fono dalle bande. Facciafi adun­
que fopra il lato del quadrato BC,il femi circo­
lo B F C,& tirinfi al puto F, dell’occhio le due 
linee B F, &  C F , che faranno l’angolo B F  C, 
retto; tirinfi in oltre D F,&cE F,&c facciafi fo-

Ì)Ta la linea D B , il femicircolo D GB,  tirando 
a linea r etta BG.  dico, che uedendofi la B C, 

forto maggior angolo dall’occhio F,che non fi 
vede la D B, nè la C E,  apparirà per la fupp. 9. 
maggiore di elle. Flora euèndo l’angolo b FC,  
retto,farà maggiore dell’angolo D F B ,  acuto:
&  lo prono, perche tirando la linea B G , farà ____
l ’angolo del iemicircolo D G B, retto, il quale F  1 1 . dell '.
eifendo angolo efteiiore del triangolo B G F ,
farà maggiore del fuo interiore oppofto G F B. Ma elTendo gl’angolj retti tutti vguali fra di loro,fegui- 
rà che anco l’angolo retto B F  C , fia maggiore dell’angolo D F B . adunque all’occhio F , apparirà mag­
giore la linea B C , che è a dirimpetto all’occhio, che non fa la D B,che è da un lato. Il fimile fi dice di 
C E,Sc fi può dimoftrare ancora in queft’altra maniera. Eflendo l’angolo B F C,retto,l’anaolo F  C B,i 
acuto: ma l’angolo efteriore B C F,è vguale alli due angoli interiori oppofti C E F,Sc C F  E,adunquc 1’ 
gole G F E, eflendo minore dell’angolo acuto F C B ,  farà anco minore dell’angolo retto C F B .  adun­
que il lato del quadrato digradato B C , apparirà all’occhio F , maggiore del Iato C E , che è pollo da un 
iato dell'occhio,& non a dirimpetto s che e quello che fi voleua dimoftrare • Il fimile fi dimoftrerà an­
cora de i l a t iH M , che apparifehino all’occhio nel punto F ,  minori dei iato M  ?v(, chegli ftà
dirimpetto.Et fe bene quella dimoftratione è particolare, ftàdo l’occhio nel punto F, del iemicircolo, fi 
potrà accomodare anco ad ogn’altfo fito dell’occhio con iàrà linee parallele à i lati de quadri propofti.

F  K . 0  B E  E M  .yi F U I .  F  F i o  F .  X X X V I I .

D ata qu a lfi ‘vogliafigura rettilinea deferitta fuorifò dentro a l cer 
chio,cornee nepofiafare ‘vn altrafim ile, chefia quantofi voglia m ag­
giore fò minore dellapropofia.

Se bene alla prop.zo. s’è moftrato vn’altro modo diaccrefeere &  diminuire le figure rettilinee equi- 
latere,hauendonon dimenodoppo chelapreiàtaprop.io.eragià ftampata, ritroiuto queft’altro, chea 
me pare molto piu fpedito &  focile, l’ho voluto aggiugnere in quefto luogo per feruitio dcgl’artefid.

f  Sia adunque il triangolo equilatero B C,dèfcritto dentro al cerchio,&  ci bifogni forne "-n altro',il 
cui lato fia la C L . Si cercherà il femidiametro del cerchio, che capifea vn triangolo equilatero,!! quale 
habbia i lati della grandezza della CE,in quefta maniera. Dal centro D, del triangolo M  B C, fi tirino le 
due linee rette D B,& D C, la quale D C, fi allunghi in infinito verfo il punto D, Se poi dal punto L , fi di- 
ftenda la L  E,parallela alla B D, fin che fi congiunghi alla C D , prolungata nel punto E  ,Sc haremo nel­
la Q E,il femidiametro d’un cerchio,che capiica vn triangolo equilatero, il cui lato fia la Unea C L.  Et lo

F X dimo-

farà -,
an- 5 x.del t.
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aimoftrerò in quefta maniera, attefochenel triangoloCE L , è tiratala
E  L , fegherà li due lati C E ,  8c C L ,  proportionalmente ne' punti D B. La onde ara CD, ^^ B , c 
C E IL C L  ma la C D , è femidiametro d’un cerchio, che càpiice vn triangolo equilatero, li cui lato e a 
C B,adunque &  la C £,iarà femidiametro d'vn cerchio, che capirà vn triangolo eqiiilatero,il cui lato a-

Ik tu e U o  che qui a  è doto del triangolo equilatero. f. deue ¡„tendere d ogn altra figura equilatera, 
l e “ r i ? k t a „ „ o ’ e l.„ed efi„o ,u od orch e„elu k„go lo^

la linea C B, ha il lato d’vn pentagono equilatero defcritto 
dentro a vn cerchio, bifognerà che detto laro diuenti baia

3 t.del I. 

9.del I.

d'vn triangolo, che habbia 1 angolo oppofto ad ella baia 
nel centro del cerchio, come è Tangolo C D B. di poi alhin- 
ghih il lato del pentagono C B, fino al punto L,tanto quan 
todeue eifer grandeiÌ lato del pentagono da delcriiierli. Se 
nel refto fi operi come del triangolo fi è detto. Et fe ci larà 
propofto vn femidiametro d’vn cerchio, che li trouiamo il 
lato del triangolo, ò di qual fi voglia altra figura da deferi- 
iierfi dentro a quel cerchio, allungheremo fponiam calo) il 
femidiametro del cerchio C D, tanto quanto e la linea pro­

no ila fino al punto E, Se tireremo la E L,parallela alla D B,allungando la CB,finche leghi la E E,nel pun 
to L ,&  haremo il lato del triangolo equilatero C L,ò  di qual fi iioglia altra figura che li cerchi, nel re­
fto fi opererà come di fopra s’è fatto. .

Ma fe haremo vna figura rettilinea grande, &  ne vorremo fare vna minore,fatto che haremo il man­
cólo folito D B',C,fcorteremo il lato C B,tanto che fia vguale al lato della figiira,che vorremo ^  
tireremo vna linea di denuro al triangolo per la fettione che harén fatta, la quale fia parallela B. 
ma per piu chiarezza fiippongafi che il triangolo fatto fia C E L ,&  habbiamo a fare vna hgura,che hab­
bia vn lato minore della C L , dalla quale fi tagli quella parte, che gl’c maggiore. Se fia ( gomara calo) la 
B L  Se per il punto B,fi tiri la B D,parallela alla L  E,Se nel refto fi operi come di fopra li e detto, piglian­
do per il femidiametro del cerchio la C D , &  il Iato della figura da firfi farà la C B. Et il limile diciamo 
d’ogn’altra figura rettifinea Se equilatera,

^ 'K.'K.o r ^  r 1 0 'k .e .

Perche al Profpettiuo pratico occorre bene IpelTo di feruirfi delle figure rettilinee di piu lati vguali, 
ho uoluto por qui il modo di defcriuerle tutte con vna fola regola, mefcolandoui però vnpoco di prati- 
ca,non elTendo poffibile di farle del tutto Geometricamente, poiché non fi può diuidere rangolo retto 
fe non in tre parti vguali,& in due,& in tutte l’altre, che tagliandolo per il mezo da quelle nalcono. at- 
telò che hauendo durifo l’angolo retto in tre parti vguali, & poi diuidendo ckfcuna di elle parti per il 
mezojfarà tagliato in fei parti,& di nuouo tagliando ciafeuna di quelle fei per il mezo,farà diuilo in do­
dici,de poi in 1 4 .&  48. Se in g6.Se così fi procederà in infinito, &  il medefimo fi fara della diuifione pa 
ri,perche tagliato l’angolo retto per il mezo,& poi ciafeuna parte per il mezo vn altra volta,l'harcmo di 
iiiloin 4.parti,6¿poiin 8.&in i í.in  3 2.in 64.in 128. &  in tutte l’altre parti, che ci da la diuifione del- 
l ’ancolo fatta per il mezo. Ma tutte l’altre figure ftiora di quelle, ci bifognerà con la medefima regola 
chefo porrò qui apprellb, defcriuerle,con mefcolarui ( come s’è detto ) vn poco di pratica,auuenga che 
nè meno l’angolo acuto fi polTa diuidere fe non in parti parimente pari,non fi potendo tagliare altrimé- 
ri che per il mezo, che quando s’hauelfe quella notitia, fi potrebbano deferiuere Geometricamente mt- 
te le fimire rettilineeioltre che feruirebbe all’ufo Geometrico infinitamente in molte operationi : il che 
il Signore Dio ha forfè riferbato a dimoftrarlo a miglior tempo,fi come quello, che con Hnfinitalapié- 
za fila difpenfa i fuoi tefori nel modo che conuiene alla grandezza della fua prouidenza. Nonlafcero 
già d’auuertire,che delle figure rettilinee equilatere, da Euclide fono fiate deferitte nel quarto libro fo- 
lamente il triangolo, il quadrato, il pentagono, l’exagono,& il quindecagono. Ma dell'||ff|g^)|Mf > 
ta‘^ono,6c decaf^ono fi caria la deferittione dal nono capitolo del primo libro dell’Almagefto di Cl. To­
lomeo. Et noi mfeoneremo a i pratici à deferiuere (come è detto) tutte le figure rettilinee di iati vguali, 
con vna fola regola'caiiata dalla decima,& vndecima prop. del quarto libro di Euefide, fi come qui ap- 
preflb chiaramente fi vedrà.

■p B L  E M  .A  IX . T> R . 0  P .  X X X V I I E

(̂ ome nel cerchio f i  deferiua qual f i  <vo^iafigura rettilinea equila­
t e r a ,^  equiangola.

Volendo qui dimoftrare vna regola generale, per deferiuere tutte le figure rettilinee di lati vguali, pi- 
'  glierò



clierò refempio del nonagono, poiché nella precedente annotatone ho moftrato, donde fi cani la 
defcrittione Geometrica delle JÌMMÌprime figure. Per ilche fare farà neceilàrio dì ricorrere alla pratica,
&  formare il triano-olo ifofcele A B F,nel quale ciafcun angolo della baia ila quadruplo all'angolo F,iu- 
periore,nel modo che qui fotto nel feguente lemma fi moftrerà. Di poi fi conftitiiirà il predato trian­
golo dentro al cerchio propofto, fi come nella prefente figura fi vede, Se diiiideraffi ciafeuno de gl’an- a .del 4. 
oolinlella fua bafa in quattro parti vguali,& per ciafeuna delle diuifioni fi tirino linee rette alla circonfe- 9-dd l . 

¿ f iz a ,  del cerchio, che la diuideranno in otto parti vguali ne’ punti B ,C ,D , E ,F,G ,H ,& I ,&  la nona par- 
^ ffa r 'a  la AB.Et che dette parti fiano fra di loro vgualfifi pro- 

uerà, poi che l’angolo A B F , è quadruplo all'angolo A F B,
&  è diuifo in quattro parti vguali, di maniera che ciafeuna 
delle fue parti farà vguale all’angolo A F B , al quale faranno 
fimilmente vguali le parti dell’angolo B A F. Saranno adun­
que li noue angoli tutti fra di loro vguali, &  confeguentemen 
te le circonferenze del cerchio,che li fottendono, faranno fra
di loro vguali,alli quali archi tirando linee rette, farano ilari \ j  \ /  y j\ ^
del nonagono,& faranno vguali. Aduque quella figura è anco 
di angoli uguali, efsédo regola generale,che ogni figura equi­
latera deferitta den tro al cerchio, fia equiangola, perche gli 
angoli che fono fatti da linee vguali, elléndo polli ad archi de 
cerchi] vguali, faranno fra di loro vguali. Se fe la figura farà 
circonlcritta attorno il cerchio, fi dimollrerà con tirare linee 
rette da gli angoli di elfa figura finó al centro del cerchio. Po­
tremo , elfendo delcritta la prefente figura dentro al cerchio, 
circoferiuerne vn’altra di fi.iori,fe tireremo linee rette dal cen
irò del cerchio,che andado alla circonferenza, taglino gl angoli di ella figura,&  poi à ciafeuna di effe li­
nee fi tirino linee rette,che toccando il cerchio, facciano con elle angoli retti,&  doue elle linee fi leghe­
ranno infierne, faranno gl’angoli del nonagono vgualijdi che la dimollratione pende da quanto di lopra 
fi è detto: &  quello che qui fi è inlegnato della figura di noue iati, intendali d’ogni altra figura di quanti 
fi voglia lati,ll come qui lòtto piu largamente fi moftrerà.

L  E  M  M  .A.

Per fare che gl’angoli della bafa del triangolo A B E ,  fiano quadrnpli,ò in qual fi voglia altra ragione 
all’angolo F, fi opererà praticamente in quella maniera. Piglinfi due linee parallele H G ,&  C D,òc con 
il centro F,&  interuallo H, fi facciail femicircolo L O N H, &  fi diuida in noue parti vguali praticamen 
te con le fefte,fi come mfegna il P.Clauio alla prop.9 . del primo libro d’Euclide, di poi fe ne laici quat- 

parti per banda dal punto N, al punto H ,& da O, a L, &  con la parte del mezo N  O , tirando due li- 
: dal centro F, fi faccia il triangolo F A B,il quale fara ifofcele, &  haurà gl'angoli della bafa F A B , &
A , quadrapliallangolo A F B ,  &lodim oftro in quella maniera.

Eflendo l’angolo G F O, (per la conllruttione della figura ) vguale all’an­
golo H F N, &  poi che ciafeuno di efli è quattro noni del mezo circolo, 
i'eguirà che gl’angoli polli fopra la bafa del triangolo F A B , &  F B A, 
fiano fra di loro vguali, perche fono vguali alli due prefati angoli HFN,
&  G F O. adunque il triangolo A B F, farà ifofcele, &  harà li due angoli 2. p.)  ̂̂
della baia quadrupli all’angolo F, luperiore, poiché li due angoli che gli 
fon vguali G F O, &  H F N,lbno quadrupli al naedefimo angolo F.

In quella maniera adunque potremo deferiuere dentro al cerchio, ò 
fuori, qual fi uoglia figura rettilinea d’angoli &  lati vguali. Et per co­
minciarci dal triangolo prima figura di lati impari, le faremo con que­
lla regola praticamente tutte, procedendo in infinito,tanto di lati impa­
ri,come pari : &  la regola generai e farà di diuider lempre il femicircolo 
H N O L,in tante parti, quanti lati vorremo che habbia la figura propo- 
fta; perche il detto femicircolo al punto F , contiene due angoli retti, li
quali con ladiuifione del femicircolo vengono diuifi in tanti angoli, i^.del r»
quanti angoli &  lati hà d'hauere la propoila figura. Onde pigliandoli
lempre vno de prefati angoli del femicircolo per la fommità del triangolo ifofcele, tutti gl’al tri angoli 
di elio femicircolo refterano nelli due angoli della baia A ,&  B, douendo li tre angoli del triagolo ABF, 
effer fempre vguali a tutti gli angoli delfemicircolo,che fono vguali (come è dettola due angoli retti.  ̂ i .  

Ma qui fa meftieredi auuertire, che il triangolo ifofcele per formar le figure rettilinee di iati impari, 
come è il triangolo equilatero, il pentagono, heptágono, &  fimili, fi farà con la fopradetta regola lèn­
za neilhna briga. Ma nel far le figure di lati pari,fi auuertifce,che li due angoli retti del femicircolo ver­
ranno diuifi in parti pari,& che per voler fare il triagolo ifofcele,ci bifogna tagliare le due parti del rne- 

 ̂ zo, eia—
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* Ojdafcuna in due pani vguali,& pigliarne meza da vna banda. Se meza dall'altra, acciò il triangolo ucn 
ga fatto ifofcele j perche w  fé ne pigliaffi vna di effe parti intere da qiiàt iì uoglia banda,il triangolo ver­
rebbe fatto i'caleno,& non feriiirebbe all’intento noftro. Sia per efempio, da farli il quadrato prima fi­
gura di lati &  angoli vgitali,& fi diuida il mezo cerchio fecondo la regola data in quattro parti vguali,&

poi fi taglino per il mezo le parti vicine alla linea per­
pendicolare A N , cioè H L,nel punto F,&  H lA f nel 
punto G, &  perii triangolo ifofcele propofto fi p ig ||à  
no le due meze parti F H , &  H G , tirando le lin^r 
A  F B, &  A G C ,&  haremo il triangolo A B Qifofce- 
le,li cui angoli della bafa faranno all’angolo fuperio- 

Í  \  re B A C,fefquialteri, effendo l’angolo A C B, vguale
all’angolo C  A E. ^  perche l’angolo C A E ,  contiene 
l’angolo CAB,vna volta Se mezojperò Se anco fango 
lo B C  A,conterrà l ’angolo C  A B,vna volta Se mezo. 
Se gli farà fefquialtero.Etfi vede,che fe fi pigliallèro le 
parti del femicircolo intere, come è H L,ò H M, fi fa­
rebbe il triangolo fcaleno A N 0,attefo che l’angolo 
al punto N,farebbe retto,poiché l’angolo NAE, è ret 
toànch’egli,& le linee D E,&  B 0,fono parallele.

Q  Q  ^  Da quanto s’è detto cauetemo vna regola generale
della ragione che hanno gl’angoh della bafa del ma­
go lo ifofcele, all’angolo luperiore in tutte le figure 

rettilinee,cominciandoci dalla prima,che è il triangolo equilatero,!?«: la regola farà quefta, che ciaieuno 
de gl’angoli della bafa del triangolo lioicele conterrà l’angolo iuo fuperiore tante volte,quanti iàranno

f
;l’angoli del femicircolo, cattatone la ir età &  vn mezo angolo di piu, come verbi grafia nelle figure de’ 
ati impari per deferiuere heptágono fi diuide il femicircolo in fette parti, dalle quali cattatone la metà, 

&  vn mezo angolo di piu,ne refteranno tre, Se tante volte l’angolo della bafa del triangolo ifofcele con­
terrà l’angolo lhperiore,<5c le farà tm>lo. Il fimile fi dice delle figure de’ lari di numero pari, &  fi pigli
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iiTfàllibilmente feruirà quefta regola in tutte l’altre figure tanto di lati pari, come impan. 
vifto adunquc,qnante diuifioni habbia il femicircolo, cioè quanti angoli habbiad’hauere la figura pro-. 
pofta che fi vuol fare,cauatone la metà,& vn mezo angolo di piu,nel refto haremo il numero di quante 
volte l ’angolo inferiore della bafa nel triangolo ifofcele contiene il fuperiore. La onde nella prima figu­
ra triangolare,che ha tre angoli,cauatone la metà,& vn mez’angolo di piti,ne refta vno,«Sc così l’angolo 
della baia conterrà il fuperiore vna fola volta, cioè gli farà vguale : &  però nel fare il triangolo ifofcele, 
perche farà equilatero,ciafcuno de i due angoli della bafa farà vguale al fuperiore. Nella feconda figura 
xettiUnea,che è il quadrato,l’angolo della baia contiene il fuperiore vna volta Se mezo,i?c gl’è fefquialte- 
ro. Nella terza,che è il pentagono,lo contiene due volte, Se perciò gl’è duplo. Nella quarta, che è l’exa- 
gonp,lo contiene due volte,& mezo,& gl’è duplo fefquialtero. Nell’eptágono gl’è triplo ; nell’ottagono 
gl’è triplo fefquialterotnel nonagono gl’è quadruplo,&  nel decagono gl’è quadruplo lèfquialtero:& co­
si procedendo in infinito, ogni volta che fi aggi tigne vn angolo alla figura rettilinea, fi aggiugne vn me­
zo angolo all’angolo della bafa del triangolo libicele,che la compone.-perche all’undecima figura è quin 
tuplojalla duodecima è quintuplo fefquialteroj alla terzadecima c feftuplojalla quartadecima èféftuplo 
felquialteroi& alla quintadecima figura, cioè al quindecagono, che nell’ordine delle figure è la terzade- 
cima,è fèttuplo.

Auuertifcafi vltimamente,che gl’angoli della bafa del triangolo ifofcele fi diuideranno nelle fue par­
ti con fare vn pezzo di circonferenza di cerchio apprefto aU’angolo,& diuiderla con le fèlle in tante par 
ti,in quante vorrai che fia diuifo l’angolo. Se poi tirando le linee rette dall’angolo per le prelàte diuilio- 
ni del cerchio, s’harà l’angolo tagliato nelle parti che fi cercana. Hora quando l’angolo vien diuifo in 
parti intercjil che auuiene in mtte le figure eh lati di numero impari, come è il pentagono,l’eptagono, il 
nonagonOjSc l’altre,la diuifione farà facile a farfi,& l’angolo fuperioredel triangolo ifofcele verrà fem- 
pre in uno de gl’angoli della figura che fi deferiue, come fi vede nella figura che di fopra fi è fatta del no 
nagono. Ma quando l’angolo del triangolo ifofcele non viendiutfo in parti intere, comeintemiene in 
tutte le figure di lati di numero pari,come è per efempio l’exagono, il cui angolo della bafa nel triango­
lo ifofcele contiene il fuperiore due volte Se mezo,& l’ottagono tre Se mezo, fi come di fopra fi è detto, 
in quello cafo per diuidere l’angolo,hauendoui latto fopra vn pezo di cerchio, fi come s’è detto, fe vor­
remo fateti triangolo per lo exagono,bifògnando diuidere l’angolo in due parti &  mezo, fidiuiderà 
in cinque parti, &  fe ne terrà una parte per banda accanto li lati del triangolo, tirando le due linee alla 
circóferenza del cerchio, Se poi dell’altre linee fe ne piglierà due pat ti per volta,che faranno vna intera, 
Se cosi haremo diuifi li due angoli in due parti Se mezo rvno,& il fimile fi farà in ogn’altra figura di lati 
di numeiD pari,nelle quali l’angolo fuperiore del triàgolo ifofcele verrà fempre nel mezo d’vn lato del­

la figu-



la  figuraj& perciò vi biibgnono li due raezi angoli per fare quel lato vicino à i lati di effb triangolo, che 
coniiituifcojio l ’angolo fuperiore predetto. Et quello ballerà quanto alla defcrittione delle figure retti­
linee fatte coniaprelente regola,qual fa;ue à defcriuerle tutte,procedendo in infinito.

Í T  F^O B L  n  M  ^  X . T  B^O T . X l l ^

£bmeJi de fe r in a  ilpentagono equilatero, con la linea d iu ifa  propor- 
tionalmente.

Voglio in quello luogo deferì nere il pentagono equilatero con l’aiuto della linea diuifa propordo- 
nalmente,cioè diuifa ellreina &  mediaratione,acciò li negga la forza di quel triangolo ilbfcele,del quale 
ci liamo di fopra leruiti nella deferittionedi tutte le figure equi-’atere. Hora perche le due linee,che nel 
pentagono equilatero Ibttendono li due angoli che fono toccati dalla baia del triangolo ifofcele, lì ta- 2.del 13. 
gliono infieme proportionalmente, &c tutta la linea intera è vguale alli due lati del triangolo ifofcel e, lì 
come il maggiore legmento è vguajealla fua bala,&anco al lato del pentagono,ci daranno vna bella co­
modità di delcriuere il prefato pentagono con molta facilità.

Sia adunque la linea propolla per il lato del pentagono la A B ,& fi feghi proportionalmente nel pun­
to C,fi come qui lotto s infegnerà nel leguente Lemma,dipoi fi aggiunghi da ogni banda alla linea AB, 
il maggior legmento B C,fino alli due punti D, &  E, dipoi fatto cetro nel punto B,con l’interuallo A B, 
lì fiiccia il pezzo di circonferenza di cerchio, che nella figura fi vede al punto F, &  l’altro pezzo di cir­
conferenza al medelìmo punto,che feghi la prima, fi faccia con il medelìmo interuallo fopra il cetro E, 
òc fi tiri il fecondo lato del pétagono B F,& il medelìmo 
faremo per il terzo lato A G, &  poi con il medelìmo in­
teruallo A B,fopra li centri G, &  F,fi faccia la interfega- 
tione al punto I, tirando le due linee G 1 ,&  FI,&  làrà fat 
to il pentagono equilatero &  equiangolo.

Et prima per dimollrare che lìa equilatero, veggafi che
fi fono fatti fei femicircoli con il medelìmo interuallo Definit.i.
A B , che fono E F,B F,F I,I G,G A ,&  G D , &  perciò li del 3,
cinque Iati del pentagono,che fono femidiametri di cir­
coli vgualijlàranno tra loro vguali: &  lecondariamente 
che lìa equiangolo,rellerà chiaro,perche la BE,è il mag 
gior fegmento della B A , diuifa proportionalmente, ir 
come s’è detto, nel punto C, &  però la B E,farà bafa, &
B A , lato del triangolo ilbfcele latto da B E , &  B F, che 
harà l’vnoBc l’altro angolo della baia duplo all’angolo
fuperiore,& perciò l’angolo F B E,farà quattro quinti di angolo retto,& l’angolo F B A,che è il reliante  ̂  ̂ del r . 
di due angoli retti,farà lei quinti di angolo retto ; & il medelìmo fi dimollra dell’angolo B A G , che fia 
fei quinti di angolo retto,vguale all’angolo F B A, elfendo il triangolo D A G , limile &  vguale al trian- 
golo E B F. Hora le prolungheremo il lato A G ,&  vi faremo vguale alla A  D,la bafad’vn triangolo, che 
con la fommità arriui nel punto l,dimollreremo parimente, che l’angolo A G l, fia fei quinti di angolo 
retto,8¿ facendo il fimigliante alli angoli I ,&  F,dimollreremo, che ancor eilì fiano vguali à lei quinti di 
angolo retto,& confeguentemente che tutti fiano fra di loro vguali: cllhndo malliinamente che li cinque 
angoli del pentagono equilatero Ibno vguali a fei angoli retti, &  che ogni angolo larà vguale ad vno an- 3 z.del i .  
goió retto,bc vn quinto di piu,fi come dal P.Clauio lì dimollra.Di manièra che làrà vero,che harén fat­
to lopra la Enea A  B, vn pentagono equilatero &  equiangolo, fi come s’era propello di fare, con la linea 
legata (per il feguente Lemma) proportionalmente.

L  E M  M
Come la. bafa del pentagono fuperiore ^  B , fi pojfa tagliar e nel 

punto Cìproportionalmente.
Trafportifi la prefàta Enea dal pentagono fuperiore nella pre 

fente figura nella A  B, con la quale fi deferiua il quadrato A C, 
tagliando il lato A D,per il mezo nel punto E, &  con l’interual-
10 £  B,fi deferiua il pezzo di cerchio C B I,&  doue fegherà la li 
nea D A,prolungata nel punto I, fi faccia con il centro A, &  in­
teruallo A I,il pezzo di cerchio I H ,&  fegherà la propofta linea 
A  B, nel punto H,proportionalmente,dimaniera che B A, harà 
quella ragione ad A H,che ha A H,ad H B, &  perciò il parallelo
gramo fatto dalla B A ,&  B H,farà vguale al quadrato della AH. t 7 .del 6.
11 che tutto da Euclide s’infegna &  fi dimollra nelle preallegate 
propofitioni.

V O-
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D ate (quantefi ‘voglia grandez^7i,e,comefipofino digradar e,che ap^ 
parifchino adocchio piu ò meno lontane, ^  piu h meno gran d i,fecondo  
Lapropoflaproportione^ ‘

Siano (per efempio) tre grandezze vguali .A B,C DjF G , porte diilignalmente lontane dall occhio H, 
cioc,la prima 3 o,braccia,la feconda 40.& la terza 30. & le vogliamo digradare, dimaniera che appari-

fchino ellere nella medefima diftanzasnella quale fono dall occhic na 
turalmente vedute : perche la F G, che è piu vicina all’occhio, è vifta 
fotto maggior angolo , che non è la C D , & gl’apparifce maggiore di 
ella CD,de la C D,maggiore di ̂  B, per la 9. iiipp. & acciò che quefte 
grandezze appa-rifehino digradate in quefto ifteilo modo che dall'oc­
chio fono vedute, fi opererà in quefta maniera.

Pongafi primieramente alla f-ttera .A ,  il punto principale della 
Profpettiua, tirando la linea orizontale fino al punto D , della diftan- 
5;a, & le due parallele dee .Xjftendendo la C B, vedo il punto G,
poi veggafi quante braccia li è mello lontano dal punto , principa­
le,il puntoD, della diftanza, nellaprefente figura fuppongafielièr 
15.1 raccia-.de perciò fi diuiderà la Hnea./i D , in 2 5. parti vguali, ac­
ciò che ci ferua per ifedetta, per milurare con ella nellaB G, dal pun­
to Bjfino al punto £,c:nque paitiide tilèudoil quadro primo B C, lon­
tano dall’occhio ip.braccia, il punto E, farà lontano 30. Etperò ti­
rando la linea B D , fegherà la C , nel punto Hora fiicciafi la 

Q ^ , parallela alla B C , de apparirà lontana dall’ occhio ly .  braccia , lecondo che s'era porto il 
punto D , lontano dal punto , principiale. Tirili poi la linea E D, de per la inreriegatione, che el­
la fa con la A' C,nel punto P,fi tiri la parallelaP J,dc appar rà ellere lontana dall'occhio 3 o.braccia, ef- 
fendo il punto £,lontano dal quadro B C, 5.braccia. Segnili in oltre il punto F,lontano dal punto E, l o. 
altre bracciajSi aitreteàto fi faccia lontano il punto G,dal punto F,de cosi elio punt o F,farà lontano dal-

1

H

a i “

l’occhio 4o.braccia,de il punto G, 50. Ettirate le due linee F D, deG D, fi tireranno per le duéinterfega* 
troni Ojde Tvpjledue parallele L  0,deMTvp,de cosìharenle tre grandezze digradate I P ,  L 0,de M che
appariranno lontane dall’occhio la prima 3 o. braccia, la feconda 40. de la terza 50. Et s’auuertilce, che 
bilogna lare la linea piana B C , vguale a vna delle tre linee vguali porte di fopra nella prima figura,acciò 
le tre linee l T , L O , S c M  7^  apparifchino all’oechio di uguale grandezza, madifugualmente porte da 
elio lontane.

Et fe le tre prefate gradezze fuflero difuguali,de fullè per cafo la C D,minore, ò maggiore della F G, fi 
farà la prima cofa la B C, vguale alla F G,piu vicina, de poi da erta B C, fi fegherà la B S, vguale alla CD, Se 
fi tirerà la S A,\z quale ci taglierà la L  0 ,ncl punto T,de haremo la L  T.minore di I P,che ci rapprelen- 
terà la C D,minore di F  G.Et fe detta C D,fufle maggiore della F G, fi allungherà la B C, che le fra vguale 
(poniam cafo finoalla Z.) de tirando la Z ./ijfi allungherà la L 0 ,finche tagli la Al Z,nel punto Se ha
remo la L  f^maggipre della I  P .Et nel medefimo modo fi opererà con ogni altra grandezza,che ci fiirtè 
proporta da digradare con proportionata dirtanza, Per la cui intelligenza notili, che la linea piana della 
Profpettiua B C,è feinpre porta tanto lontana dall’occhio, quanto il punto D,della dirtanza è porto lon­
tano dal punto ./i,principale; de che l’altre lontananze maggiori fi fegnono dietro al punto B, di uerfo il 
pulito G. Et fi cpmeil punto D, della dirtanza harebbeà rtare nel luogo di dotte l’occhio ha da vedere la 
Profpettiua a dirimpettp alla fiiperiicie pianaci B C, de in erta harebbeda rtare à piombo la linea Af D,

denon
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Sk non dimeiio per la commodità della prefente operatione li fegna da vn lato, come qui fi vede-cosi pa-; 
rimente la linea B G,harebbe à paiFar dietro alla luperficie piana A B C ,  &  ancor efla fi feona nellaltró" 
lato oppofto alla A  D. £ t perche la grandezza A B C  , qui fi fiippone ellèr lontana dairocchio D z f  
braccia,&: tanto eiTa,come l’a Itre lontananze maggiori, bilbgnerebbe metter dietro all a prefata iuperfi" 
cie,ma fi fegnano da banda, che è tiitt’vno. Et chi di quefto voglia intendere la ragione , la -cauerà dalla 
prop. j  .6c dalla 5 3. &  particularmente dal mirabile fportello pofto alla detta prop. 3 3. Qui bifocrna vh 
timamenteaiuiertire l’errore che prendono coloro , i quali vogliono digradare fimili gr^ezze^ ’con la 
^minutipne de gl angoli della vifta. Verbi grada, fe nella prima'figura la grandezza F G , fulTe lontana 
dall’occhio,ponian cafo zo,braccta,& la A B, 40. voglio che fi come la diftanza dell’vna, è la metà ma«r- 
giore della diftanza dell altra, così ancora l*angoIo,col quale è vifta runa,fia la metà maggiore delFan^o- 
lo,col quale è vifta Faltra}& però iranno che langolo F H G,col quale ha da elfer villa la F G fia duplo 
all’angolo A H B,con il quale è viftala grandezza A B,moffi da quefta ragione,che le cofe che’ci apparr- 
fcono n>aggiori,fono ville fotto maggiori angoli. Ma s’ingannano, perche Euclide dimoftra nella fiu  
Profpettiua alla prop.S.che le cofe vguali, che difuguahnentefono lontane dall’occhio, non oli’eruano 
la medeiima ragione ne gl’angoh,che nelle diftanze con le quali fi ueggono. Però ja vera regola viata da 
gl’ottimi altefici e quefta polla da noi, conforme à quello che la Natura opera nel veder no ftro, fi come 
dallo Iportello della prop.3 3. ciafctino può lenfatamente vedere.. Et fi delie quefto problema dilicrente. 

fi d fm oftrSr''^ ’  principaliiTimi fondamenti della Profpettiua, fi come al fuoluogo

Non faccia qui dubbio che le grandezze propofte fi feg nino dal punto B, verfo il punto G ,&  che piu 
a ballo li vedrannopofte dal Vignola non dietro alla linea A B, ma dietro alla linea perpendicolare che 
calca dal punto A,fopra la linea B C. perche come al fuo luogo fi vedrà, torna tutto à vno, &  non vi 
difterenza nelluna.

T ^  T I  O

Perche oltre alUdefcrittione delle figure rettilinee,apporta gran commodità al Profpettiuo il faperle 
trafmutare d’una nell’altra, ho voluto in quelle tre feguenti propofitioni moftrare il moccio fecÓdo la via 
comljnenon folamente di tralmutareil circolo &  qual fi uoglia figura rettilinea in vn altra, ma anco di 
accreicerle,&diminuirle m qual fi uogha certa proportione, acciò in quefto libro il Profpettiuo habbia 
tutto quello, che àcosi nobil pratica ià meltiere. Et con tutto che fiano vari) i modi da defcriuere'Sc 
tralmutarele prefate figure,io non dimeno ho eletti queftì che qui ho pofti,per li piu commodi &  facili.- 
lalciandola fpiegatura de* corpi, ò altra loro defcrittione, &  trafmutatione, per non eiTere colà appai:, 
tenente,al Profpetauo;hauendo egli per fine folamente il difegnare quelle figure, che nella commune fet 
none della piramide viiuale, &  del piano che la taglia fono fatte. Ma chi di tale fpiegature prende va- 
ghezza,le trouera m F. Luca dal Borgo, in Alberto Dino, in Monf. Daniel Barbaro,^ vltimamente di, 
moftrateda Simone Steuinio Brugenfe.

T  B L  E  M  ^  X I I .  V  B^O T .  X L l .

f^ualjìuo^i^ triangolojCOTn e t T a J h ^ u t a r c i n  uuparlile-' 
logramo rettangolo.

Sia il triangolo da trafmutarfi in vn parallelogramo Io A B C, &  fi tiri la A L,à piombo fopra la ba- 
fa B C ,&  fi tagli per il roezo nel punto D , tirandoui per elfo la E H , parallela alla B C , &  poi fi tiri dal 
punto C, la C  H , &  dal punto B , la B E, parallele alla A L. Di­
co eh e il parallelogramo E C , far à r ettangolo, &  vguale al trian­
golo A B C. Et prima, che fia rettangolo, è manifefto, poiché le 
E B, &  C FJjfono parallele alla A  L , che fa angoli retti nel punto 
L ,&  nel punto D. Adunque l’angolo H C  L,farà vguale all’anoo- 
lo A L  B, &  l’angolo E B L , all’angolo D L G , adunque faraimo 
retti,& così parimente faranno gl’angoli al punto E,òf al puto H.

Ma che il parallelogramo E C,fia vguale al triangolo A B C, fi 
dimoftrerà così. Perche la linea A L, è tagliata per il mezo dalla.
E  H , nel punto D , faranno tagliati nel mezo anco li due lari del 
triangolo A B, &  A C , ne i punti K ,  G , &  così li due triangoli 
A  D G, &  G C H, faranno vguali, &  equiangoli, poi che l’angolo 
D  A C, è vguale aU’angolo H C A , &  l’angolo C  H Q , all’angolo 
A D G, &  li due angoli che fi toccono al punto G,fono venali, &  
perche la A D , è vguale alla D L, farà vguale ancora alla^H C, &  
cosi parimente la A G,alla G C ,& laD G ,a llaG H ,&  tuttofi tria-
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golo A D G,^ tutto il triangolo G C H. &  nd tnedefimo modo fi dirà,chefi ciangolo A I>^K,fia^vgital^

H

44.de! !•
1 8 . ) '  
%f.) del 6 
18.)

eoio A tnuou iriauguiu vj -..................................................^   ̂ ^
al triangola K  B E, La onde ri rettangolo E C , farà vguale al triangolo A B C , che e quello che yoieua-

mo dimoftrare. , , r i a 1 c ,
Si potrà ancora ridurre il triangolo A B Cfin queft’altra maniera, tirando per il punto A,Ia L ^ r , pa­

rallela alla C  B A  da i punti C A  B,tirando le E C ,&  B G,a piombo iopra la C B ,&  haren fatto iLparaL-
lelogramo C G, la metà maggiore del triangolo A B C t per­
che le fi tira la A D , parallela alle E C, &  B G , vedremo che 
nel parallelogramo E A D C ,&  A D B G, Ip due linee diago- 
nali A B, &  A C, li tagliono per il mezo; adunque U due tria 
»oli A B G ,&  A C Ejiaranno vgu.ali alti due A C D ,&  ABD* 
adunque il parallelogramo E B , farà duplo al triagolo ABC, 
Taglili hora per il mezo la bafa C B , nel punto L, &  fi tiri la 
linea H L, a piombo fopra la C B , &  farà il parallelogramo 
E L, vguale al parallelogramo L  G.adunque il triagolo A BC ,

farà vguale al parallelogramo E L,che è quello che fi voleua dimoftrare. ^  '
Et fe vorremo che il triangolo li conuerta in vn rettilineo, che habbia vn angolo vguale ad vn angolo 

dato,fi opererà come da Euclide ci è infegnato, fi come & anco del rettilineo, che ci iniegna à porlo lo- 
pra la linea propofta fimile ad vn’altro rettilineo gi à fatto : &  piti a ballo ci moftra come il detto rem i- 
L o  fi faccia non folamente fimile, ma anco vguale ad un altro dato Et perche ogni fiaura rettilinea li 
può riL rre  in triangoli,con tirare linee rette da vno de iuoi angoli all altro,o ad vno de iuoi lati,fi po r 
ancora conuertire in qual fi uoglia altra figura rettilineaifi come s e moftrato c e i mango o  ̂
uertire in ogn’altra figura rettilinea, &  anco elfa figura fi potrà trafmutare in vn rnangolo pollo lopra

B

vna data linea,Bc in vn dato angolo,fi come dimoftra il Peletario.

p  1^ 0  B L  E M X I I I .  P  R O  P . X L I I .

Come dato qual fi -uoglia quadrato, oparallelogramo ,fipoJfadupli- 
 ̂ triplicare, quadruplicare 3 o multiplicare in qualji^joglia pro-care

portione

che p

Ouefta bella pratica è infegnata da Alberto Dur o al 3 o. capo del fecondo libro ddla fiu Geometria,
c noi dal P. Clauio è dimoftrata all vltima prò p.del fexto libro di Euclide. Sia adunque il quadrato

-----a rrn fettcu o ltem aff-

pcr »! co­
ro!!. della 
j  ¡.del 6, 
’Per il co

A B C  D ,&  ne uogliamo fere vn altro fette uolte mag­
giore: fi ftenderà la linea B A , fino al punto E , tan­
fo che la A E , fia fettupla alla A B, &  poi tagliata per 
il mezo la B E , fi feccia centro nel punto F , &  ie li 
tiri fopra il femicircolo E G B,ftendendo la A C> fino 
al punto G,della circonferenza,&: con la A G,fi deferì 
uerà il quadrato A H ,&  farà fettuplo al quadrato CB. 
Et cosi fi dimoftra,attefo che la A G,c media propor­
tionale fra E A, &  A B. adunque farà E A, prima alla 
A  B, terza grandezza,come e il quadrato AH,della fe­
conda linea al quadrato B C, della terza: ma la E A,s c 
fetta fettupla alla .A B ,  adunque &  il quadrato A  H,

^  conterrà fette volte il quadrato B C.che è quello che fi voleua fere.Et il medefimo aiuierra,fe la Ew/ijfuf
Apì x   ̂ fe feftupla,ò quintupla,ò in qual fi voglia altra ragione alla A  B perche fenipre il quadrato maggiore a

lo A iö .  up , q ìf > q in quella ragione al minore, che ha la prima linea

proportionale E ^ ,a l la ^ B ,f i  come s’è dimoftrato.
Sia. da ferfi hora vn parallelogiamo fimile, &  in v- 

na data proportionc ad vn altro,& fia il parallelogra­
mo A B C  D,&e propongali di farne vn’altro a quello 
fimile , &  duplo : per il che fi farà la E B, dupla alla 
BA,Sc trouato il cétro F,nel mezo della A E, fi deferi-

•4.de! 6.

uerà il iemicircolo E G .yi,tirando la B G,la quale, co 
me s’è detto, farà media proportionale fra la E B , &  
B A .  però facciali la H , vguale alla G B,& fi tiri la 
H  I,tanto che fi feghi con la diagonale A  C, nel pun­
to I ,&  fi tiri la I K ,&  K D ,&  farà fatto il parallelogra 
mo H K, fimile &  firnilmente polloÄ  dico che le fe-

_-------  ------ - rà ancoradtiplo,però farà comedi fopra e dettOjE B,

i  B .i.come il paralltlogramo H K ,fttto  fopra la metUa propotiionaleB C,al paiallelogramo B D.fetw

J



foprala terza linea B .^.m a la E  B,s’è fatta dupla alla B .^»adunque &  H K,farà duplo a BD,che è quello

^^^^d^qulTyedcjCome dato qual fi voglia parallelogramo fe ne poiTa fare vn’altro fimile,& fimilmen 
te pofto,maggiore,ò minore in qual fi voglia daca, ragione.

T  B^O B L  £  M  ^  X II I I .  T  F^O V. X L I I I .

(^omefi riduca in 'unparallelogramo qu al f i  ‘voglia dato cerchio.
Perquefta operatione fupponiamoil diametro 

del cerchio eiTere alla fua circonferenza in propor- 
tione fubtripla fefquifettima,& però con quella no 
titia pigliando mezo il diametro,& meza la circon­
ferenza del cerchio, &  fattone vn parallelogramo, 
faràvgualeallafiiperficiedi eiTocerchio, ellendo 
quefta la regola di quadrare il cerchio, di multipli­
care il femidiametro nella metà della circonferen­
za , che è il medefimo che defcriuere vn parallelo- 
cramo con mezo il diametro, &  meza la circonfe­
renza. Diuidafi il mezo diametro m fette parti, &  fi multiplichi per meza la circonferenza (la quale fe­
condo la propofta proportione farà za.) &  haremo vn parallelogramo di 1 54. pari, che farà vguale al­

l ’area del cerchio dato. r e -  -i- r
H o r a  quefto parallelogramo fi potrà trafmutare in qual fi voglia altra luperhcieremlinea, li come 

s ’è detto di fopra,di maniera che con quella via fi potranno trafmutare anco le fuperfìcie circulari nelle 
parallelogranie con la fuppofitione fopradetta di Archimede, la quale fe bene non è cfatta,è forfè piu vi 
ana al vero,che nelTun altra,che fin qui fia fiata ritrouata.
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L A  P R I M A  R E G O L A

D ELLA  PROSPETTIVA PRATICA
D I  M- l A C O M O  B A R R O Z Z I  

D A  V I G N O L A ,

Con i commentarij del R. P. M. Egnacio Danti, Matematico
delio Studio di Bologna.

(h e f i  procedere per diuerfe regole. (apitolo I.

N  C O R  che molti habbiano detto, che nella Proipetti- 
ua vna foia regola iìa vera, dannando tutte l’altre come 
falfejcon tutto ciò per mollrare, che fi può procedere 
per diuerfe regole, c difegnare per ragione di Proipetti- 
uai fi tratterà di due principali regole, dalle quali di-̂  
pendono tutte raltre:&: auuega che paiano diisimiji nel

procedere,tornano nondimeno tutte ad vn medefimo termine,come aper 
tamente fi moilrera con buone ragioni.^ Et prima tratterafsi della piu no­
ta,& piu facile a conofcerfi ; ma piu lunga, ^  oiu noioia all’operare : nella 
fecondali tratterà della piu difficile a conofcere,ma piu facile ad efequire.

^  K i'N ^O  T ^  T  1 0  T  M

’Aritmetica, &  la Geometria, che tengono il primo luogo rii certezza fra tutte le feienze humane,
I ci fanno conofeere quanto fra vero quälo, che riall’Autore ci vien propofro nel prefente capitolo: 

attefo che fe bene la verità è vna, può nonriimeno per riiuerfr mezzi efr ejrmanifeftata,come molto bene 
fi feorge in quelle coi'e,che dall’Arltmenca Se G eometria ci fono propofte. Bene è  vero,che di detti mez 
zi chi con piu, &  chi con meno facilità dimo Arerà j &  chi piu, Se chi meno ancora farà apparire chiaro 
&  aperto quello ches’è propofto. ]Et perciò fi come nel dimoftrare le propofitioni Matematiche è gran­
demente necellario il faper difrernere i mezzi piu breui,& piu facili, Se che piu chiaramente concluda­
no l’intento noilro3Cosx l’arti meccaniche ancora riceuono grandiffima facilità quando fono trattate da 
maeftri di efquifito ingegno,che con iftrumenti appropriati, &  modi fàcili Se freuri le efercitino. Hora 
nella pre fente pratica della Proipertiua,che ha per fìne(come fi è già detto)di difegnare nella parete vna 
figura piana,ò vn corpo,che ci moftri tutte quelle faccieò lati,che nel vero fono vedute dall’occhio;non 
haurà dubbio alcuno,che per diueriè vie potrà condurli al filo  intento, fi come fi propone dal Vignola, 
&  come anco nell’operare fi moftrerà piu a ballo. Ma tutta l ’importanza confitte in laper tronare quel­
le ftrade,che con maggior breuità Se chiarezza ci códuchino al termine.il che ha iaputo molto ben fare 
il Vignola,per il perfetto giudicio. Se grandiffima pratica, che haueua di quell’Ar£e,fciegliedoci fra mol 
te regole quelle due,delle quali la feconda da lui del tutto inuetata, ci è propofta come piu chiara,& che 
piu efattaméte dell altre ci conduce il difegnodella cola che imitar vogliamo,facédoci dilineare tutte le 
lue patri con l’arte,fenza melcplaru^ùto di pratica (a chi vuole affaticarli) come con l’altre regole con- 
uien di fare-,che non ci ellèndo da elle moftrato fe non li punti principali, ci bifogna poi tirar di pratica 
i relian ti. Ma quello fi andrà di mano in mano attualméte dimollrando : Se io intédo oltrealledue rego 
le del Vignola addurre anco dell’altre, acciò che meglio fi conofea la differenza che è fra quelle, che da 
elio fono Hate elette per ottime,&  Taltre ordinarie.

^  T ^  T I  O n  E  S E C O

Et prima tratteraßi della piu nota,] Quella prima regola,dice il Vignola,c piu facile a conofcerfi,piu fa 
die a lafdarfi intcdere,perche chiunche la leggerà,intéderà fadlméte il modo,che fi tiene con eflà rego

là dia -



la à difegnarc di ProfpettiiUjfe bene la pratica di metter in atto quello che c ’infegna,farà lucra &c diffici- 
letta. Ma la feconda regola,che è propria fuafcon la quale ièmpre operaua, fe bene è vn poco difficile à 
intcnderlìj c poi tanto focile &  chiara nell’operare,che foprauanza la prima Et quella poca difficultà di 
piu,che è nell’intendere la feconda regola, iperiamo che col dittino aiuto' farà da noi tolta via, &  la ri­
durremo a tanta focili^à,che etiandio da ogni mezzano artefice farà intefa: perciòche fe bene ilamo per 
dimoHrare Geometricamente tutti i piu opportuni luoghi con le dimoftrationi fin qui addotte per lod- 
disfationeile’ periti, refterà nondimeno lapratica talmete, che fenz'eiredimoftratiom potrà da <̂ li arte­
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fici elfer ageuolmente efercitata.

(he tutte le cqfe^engano à  term inare in^n/òlpunto. (ap . IL

|E R  il commune parere di tutti coloro, che hanno difegnato di Pro- 
.fpettiua,hanno conclufo, f  che tutte le cofe apparenti alla villa va- 
diano a terminare in vnrolpunto;mapertàto-f iifono trouatialcu- n. 

ni,che hanno hauuto parere,che hauendo l’huomo due occhi, iì deue ter­
minare in duo punti; impero non j»'e mai trouato (che io fappia; chi hab- 
bia operato , o polTa operare Te non con un punto, cioè vna fola villa ; ma 
non pero voglio torre a definire tal quellione ; ma do lalciare a piu ele- 
uati ingegni. Bene per il parer mio dico,ancorché noi habbiamo due oc- 
chi,non habbiamo pero piu che vn fenfo cómune:& chi ha veduto l’anno- 
tomia della tella, può inlìeme hauer ueduto, che li due ner.ui de oli occhi 
vanno ad vnirfi inlieme,& parimente la cofa v ifla ,b en ch é  entri per due oc  ̂
chi, va a terminare in vn fol punto nel fen fo  communc:& di q u i n a fee  qu al 

volta rhuomo o ila per volontà,o per accidente, che egli trauolga gli oc­
chi,gli par vedere vna cofa per due, Se Bando la villa vnita non le ne vede 
fc non vna. Ma lìa come lì voglia, per quanto io mi fia trauagliato in tal’ - 
Arte,non io trouare, che per piu dVn punto fi polla con ragione operare;
Se tanto e il mio parere,che lì operi con vn fol punto,& non con due.

H ’K o  r  ^  r  1 0 n  E



I

fttaoaUa Kopofm oM  ly.Sc jà.Muouafi hora l’occhio dal pòco .^ .al punto E,&  f. moucrà anco il pù- 
S  p ^ p S l  Profpetcitmda punto C , al punto D , al quale
che orima andaiiano al punto C,& perciò mouendo l’occhio, ogni cofa fi tramuta . q’- p .
lo iC Ì o d Ì r t o h L o r a a p e t L e „ t c ,p e r c h e fe fe t m e r e m o l ’occh.onelmeaodelborRO<l.SP

ra Ìa tte n :d .lla T ta fp o n ti„ lv e d r .,n o le lin e e p a ^
me fe dal punto ,^,mirairimo al punto C.che fe noi ci areremo da vn lato della itrada, vedremo tu 
linee corree alla medefima banda,come le noi dal punto B,miraiTimo al pimto D.

^  T ^  T l  0  'Í L E  S E C O  TS^D

ci Cono trouati alcmuì qmli hanno hamto parere,<ùrc. ] Quella cofa che da noi è veduta con 
1-  ̂ h- ^  rtoarifce vnafola &  nondue,perche le piramidi, che nell’ vno &  nell altro occhio dalla co- 

fa veduu vengLo a form arficom e fono le piramidi che vengono alli due occhi E, F, hanno 
ma baia, l’afli dell’vna &  dell’altra piramide che vanno a gl’occhi, efcono dal

occhio, come raltro,
&  al mcdefimo tem­
po gli fpiriti vilìui por 
tano al fenfo commu­
ne la cofa iftellà per i 
nerui della villa, i qua 
li ellendo vacui come 
vna picciola cannuc­
cia, li cógiungono in­
fierne nei punto H,do 
ue le fpecie, che da gli 
Ipiriti viluali fono por 
tate al fenfo commu- 
ne,fi mefcolano infie­

rne Se portano la medefima cofa tanto da un lato,come dall’altro;& quindi alimene, che con occhi
i o ^ i u S n o n v n a f o l a  come fefi mirallb con vn’occhio lolo . & le bene la Natura n ha fetu
due ciò fece &  per ornamento della faccia nollra. Se perche meno con due fi ftracca la villa, haue do i 
due'occhi mat^^ior quantità di fpiriti uifiui, che non hauemo in un Iblo -, Se perdendo ene “  
m o S e  chTnon reftalTimo pdui di lume. Oltre che molto piu chiaramente fi uede la cofa con due

S S — folo,a^
fieme nella conaiuntione de’ nerui della vifta,viene detta fpecie a fortificarfi, &  ad eflei poi tata pm 
eliarda,&; piu chiara al fenfo commune da gli fpiriti uifiui. Nè fàccia dubbio, c e ob
lofa fquihfamente. la miriamo con un folo occhio, perche do lo facciamo per f  ̂  c

L  fola piramide uifuale,cl?e con due,fi come fi e già detto alla 6.fuppofitione.Ma f  
occhi uedano una cofa fola,oltre che il fenfo lo moftra,d fi fa mico per quello manifefto,che come pun 
to fi muoue un’occhio,fi muoue anco l’altro, non efièndo poffibile nel tener amendue gli occhi apeiti 
di muouerne uno fenza l’altro. &  quello auuiene, acciò che la baia della piramide fía fempre la medeli- 
ma dell’uno Se dell’altro occhio,& che parimente le affi tocchino fempre nel meaefimo punto. \ en o- 
no quelle affi dal centro appunto della bafadelle due piramidi, &  uanno fino al centro «ÌcH «no 6c d - 
l’a la ’occhio.come fi uede nelle due linee, che partendofi dal punto C, uanno alh punn E, E, pa lan 
per il centro della pupilla,&  per quello dell’humor crillallino, finche arrmano 1̂ centro della pa a - 
l’occhiodl che cagiona,che detta alle faccia angoli pari nella fuperficie della luce dell’occhio,com -
mollra alla prop. 1 3 .Se confeguentemente che la pupilla dell’occhio fia uoltata perfettamente à dr 
ra al cenrto della bafa deUa piramid<il che è chiaro per la prop. a d. ) per p e r  
i raffi! mfuah.che dalla coli uifibile uengono , 11’occh.o. Et d . p .  nafte, che centrodelk W » .*  
de eìcono le due affi della piramide,è fempre ueduto piu efqui itamente, che l altre parti delk baia pa­
la propofiiione Z3-.& z6.&  per la fuppofitione 8. &  le parti, che le lono piu uicine,megho 
che non lànno le piu lontane. Et quindi procede ancora, che uolendo noi uedere qual fi uoglia cola mi- 
nutamente,andiarao girando gli occhi,& mutando la bafa della piramide,per difcorrere con 1 alle opra 
tuttala cofauifibile, acciò che dafeuna parte di elfa uenga giullamente a dirimpetto del centio dell oc­
chio,!! quale fe non falle di figura rotonda,non potrebbe cosi facilmente uo gerfi a dirittura pei nceue- 
re Taffi delle piramidi ad angoli pari fopra la fua fuperficie; attefo che tutte le linee c le uanno a cen rq 
della sfera,fanno angoli pari nella fuperficie di quella, per la propofitione ¿ 3 . Hora conc u en 
che la colà vifibile è bafa dell’uno &  dell’altro occhio,dal centro della quale efcono amendue ahi delle 
niramidiuie fegue,che con due occhi fi vegga una cola fola, Se che nella Prqfpettiua la un punto o o, 
dtlégnandoci ella quel che fi uede in un’occhiata,fenza muouerfi punto;& che non fia poffibile
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C O N  I L  C O M M . D I  M> E G N A T I O  D A N T I .  f f
in queft'arte con due punti orizoncali poiH nel medefimo piano: a! che non contradice quello che di fo~ 
pra fi è detto, che le parallele de' quadri fiiori di linea vanno tutte a i loro punti particulan nella U n^ >; :
orizontale,auuenoa chequi s’intende, che non fi poiTa operare fé non con vn punto principale, al quale 
vanno tutte lelinee parallele principali,come fi è detto alla defimtione deam a}& 1 operare con due pun 
ti altro no vuol dire,chc chi faceiTe verbi grafia una colonna, mandaiTe le linee del capitello a un pun a,
&  quelle della bafa ad un'altro ; che è cofa abfordiiTima, &  contraria totalmente a quello che vediamo 
tuttauia operai-fi dalla Natura ftelfa. Ma da che naìca,che contorcendo, ò folleuando con il duo un oc- 
chio, quello chec vno,ci paia due,fi è già detto nella fella luppofitione.

/;? conftfia H fondamento della Prolpettiua, ^  che 
cofa ella f a .  Cap. I I I .

L p r in d p a l io n d a m e n to  di q u e lla  p rim a  re g o la  n o n  e a l t r o , ch e v n a  Ann. I. 

i'ettione di lin ee,co m e lì v e d e , ch e le linee ch e fi p a rto n o  da g ì ’a n g o li  

d ell’o t t a n g o lo , van n o  alla  v illa  d e li'h u o m o  vn ite  in  v n  fo l p u n t o , 

d o u e v e n g o n o  tag liate  iu la  p a re te , fo rm a n o  vn o tta n g o Jo  in P ro fp e tti-  

u a. E t  perche la P ro fp ettiu a  n on  vien e a d ii ’a l t r o , fie n o n  v n a  c o la  v illa  o  

p iu  apprelTojO piu lo n tan O i&  v o le n d o  d ip in g ere  co lè  ta li,co u ie n e  ch e P a ­

n o  finte di la  d a lla  parete, o p iu , o m a n c o , co m e  pare a l lo p e r a t o r e , c o m e  

q jjj pgj  ̂i*Q[f3^fjgolo d e t t o ,  ch e m o llra  ellere di la  d alla  pai te q u an to  e d a  

B ,& C ,p e r c h e  C ,m o llr a  eller la p a re te ,&  B , il p rin cip io  dell’o tta n g o lo , 6c 

la d i l l a n z a i a r a C ,  D . E t  per n o n  eller q u e lla  prefen te fig u ra p e ra ltro , ch e  

p e r  m o llrare  il n a lcim e n to  di q u ella  re g o la   ̂ f ia d e t c o a  b a lla n z a  d e llu o  

elFecto.

^  T .A  r  I  o T ^ e  V M  A .

Jlprinclpde foniam étn di quefla prima negala,iTc."] L’Autore con quella prima f ig u r a ,c 5  le parole di 
qnello terzo capitolo,fi è talmente lafciato intédere,che poco altro ci occorre dire.ma co nitro ciò ellcn 
do il capitolo di grandifihi^a importanza, per metterci alianti a gli occhi 1 origi nc di tutta l ’Arte, non fa­

ta m-



R  E G ò  t  AL I. D E  L  L  A  P R b "S  P. D  E L  V I G  N  O L  A

• rà inürilé il fami foprà qualche cortiÌdctatione,auuertend<>|)rimìéramérité,ché dòiie l’Autor dice, il fóiìi 
• ^amento di qiiefta prima regola coniìftèré imvnalfòtiqtié'di liiièe,altro noli viióie'inferire,che moilràr;- 
- Ijorigine,anzi l’eilèntia della Profpettiitajcici è,cltè iella non è altro,che la figura che fi ià nella comma 
-ne fettióhe dèlia piramide vifualei'& del piano chela taglia,fi'còmè s’p detto alia prima définirione. litf- 
però che elfiéndo portare aU’occhio le imagini delle tofeaiiecliante le linee radiali,- le quali fi partono-dà 

' tutti i punti del corpo,che diffonde il fimulacro fito, ’ &¿ vàhnó'a unjrfi all’occhio in forma di piramidci 
com^ s’è detto alla fiipppfirióne 7 ,fe tal piramide vèrrà fegata da vn piano,che ftia perpendicolare all’o- 
rizonte, dico che in detta fettionéfi formerà il-propoftocòrpo in Ptofpettiua, &  apparirà tanto lonta'- 
no dal piano che fega la pirainide,quanto il detto piano è lontano dal corpo vero,come qui a bailo fi ve­
drà,doue il piano che- fega la piiai-nide.fè è parallela alla baia, farà la figura firaile alla coi'a vifta ; che i'e 
egli non è parallelo,la farà diifimile, come s’è dimoilrato alla propofitione 27. 28. &  3 3. Veggafi hora 
fenfatamente nella prefente prima figura,come tutte le linee,che fi partono dall’ottangol o ^ ,per anda­
re ad impriinerlo nell’occhio di chi lo mira,ibno tagliate dal piano C E , 8c come nella comi-nune fettio- 
ne delle linee,'& del piairo fi formi Tottangolo in Pròfpettiua,che moftri tutte le faccie,che il vero ci mo 
ilra.Ma acciò che piu facilmente fi;fcuopra a gli artefici quella mirabile inireptione dèli’Autore, addur­
remo per efempio lo iportello di Alberto Duro, nel quale vedremo in atto diilinuifimaraentequella 
)ropoila marauiglioia: perche il filo, che al punto immobile,iI «juale rapprefenta,l’occhio, è tirato da i 
>unti del corpo, che fi ha da difegnare,ci rapprefenta,tutte le Iinèe,radiali, che daÌla coià uiila vanno a f  
’occhio,& li due fili incrociati nello iportello ci rapprefentanodi piano, che fega le,linee radiali. ,Emii- 

riertafi, che fi come nella preferite figura fi pàrtono le linee da tutti gl’angòli dell’'ottarigòlÒ,& Ib vanriè 
ad improntare nella parete,&da angolo a angolo fi tironb le linee per le lue,faccie,fe dette linee fi parcif 
fero da ogni punto delle.faccie dell’ottangolo,fi come fanno le linee radiali, che uengono all’occhio noì«- 
ilro,& così parimente fi tiraiferoli fili da ogni punto della cofa, che nellofportello fi difegna,la figura 
verrebbe fatta tutta con regola: &.fi vede quello chp jl Vignola prom erta della fua fecóda regola. &quàr 
do s’è detto che con eifa fi può operare ipuza-mefcoiarui la prarica,non s’intende delle linee rette, che fi 
tirono da punto a punto giuftamente,ma delle curue,& cif colarf'che da punto a punto, fi tirono a difcre 
rione fenza regola alcuna: &  quello non auuiene nell’operationi della feconda regola,doue fi po,lIbno di 
fegnare tutti i punti del cerchio,fi come fi può fare anco con lo fportello, Ifche dal diligente operatore 
fi deue accuratamente Oííéruáfe,ác(iío 1 òpere file uenghina talmente fàtte,che paino da dbuero,'& inta­
nino la viita de’ riguardanti, fi come tra Tal tre fi uede fpecialmente in quelle di Baldafarre da bienaCk 
dell’Autore fteilb,

Hora per ridurre in pratica quanto s’è detto, iàcciafi vno iportello in quella maniera,come qui fi ve­
de fegn ato nella figura ,,/4 ’ B í^C D,& fi adatti fopra vna tauola immobilmente, &  fi metta tanto lontano 
dal muro,quanto li deue llar lontano a mirare il corpo,che in Profpettiua fi ha da difegnare: 8c il corpo 
vero, che tu -yiioi porre in Profpetriua,mettilo fopra la tauola tato lontano dallo fportello, quàto vorrai 
che la colà propolla apparilca lontana dietro alla parete, ò piano,nel <̂ uale fi difegna; poi ficca nel mq:-

W
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PPTÌJ1
1 1 illliii

ro vn chiodo,che nella tetta habbia pno anelletto tanfaIto,ò ballò, quanto vorrai,che’l corpo fia vitto,Q 
piu alto,ò piu baiTo,& cosi ancora lo porrai a dirimpetto, ò da una delle bande dello fportello, fecondo 
che yorm che detto corpo fia vitto in fàccia, p daH’uno de’ lati, In lomma fe ci immagineremo, che’l 
chiodo Ila l’occhio, lo porremo in quel luogo,doue metteremo l’occhio per uedere il prefaro corpo nel 
fito che defideriamo. Poi per l ’anello del chiodo G , faremo pattare vn filo col piombo H , che lo ten^a 
fempre tirato,&  al punto L,del filo radiale,che ci ràpprelènta la linea radialcyChe và a portare il fimiila- 
cro airocchio,vi legheremo imo ftiletto,per toccar con elfo tutti i punti del corpo predetto. ,^ttacche^ 
temo poi allo fportello due fili con la cera, come fono liD B , S c ^ C ,  facendoli interfegare infieme, &

aitac-
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dittaceli eremo vna carta nella chiudenda dello fportello E F , &  così hauendo preparato o^hi colà fopra- 
dettajbifogna che vno ti aiuti a tener in mano lo ftilettOjdoue è legato il filo radiale, &  có elio vadia toc 
cando vn punto per volta del propofto corpo;& tenendo lo itile fermo, tu adatterai li due fili di manie-r 
ra,mouendoli con la cera quanto bifogna,finche s’incrocino infierne nel contatto del filo radiale, comp 
qui fi vede nel punto N. &  non vi volendo attaccare la cera, mettafi ai filo A C,vn piombo,che lo tenera 
tirato,& lo D B,fi adatti con due fili di ferro,che fi polla alzare, &  abballare: laíciádo poi il filo radiale, 
ferrifi lo fpcrtello, &  fegnifi vn punto nella carta di elio giullamente nella interfegatione de’ due fili, i 
quali ci rappreientano appunto due linee delcritte nel piano che léga la piramide vilaale : &  fegnando 
poi nel medefimo modo tutti gli altri punti, fi tirino le linee da punto a piinto,& fi haurà il propofto di- 
legno . Qui non reftereno d'auuertire due còle : l'vna, che è neceilàrio oiFeruarela diftanza dal chiodo 
allo fportello vguale alla diftanza,con la quale l'occhio dette mirare la Prolpettiuaj& la diftanza del cor 
po dallo Iporteliojche fia tanta, quanto elio corpo ha da apparire lontano dietro alla parete,doue ha da
efler diiegnato,&così anco il punto dirimpetto al propofto corpo, overamente da vn laro. Il che Al­
berto no il curò d’auuertire, come quello che lupponeuad’inlegnar Iblamete la pratica fen^’alfra ragio 
ne di Profpettiua, à quelli che intendeuano.
L ’altra e , che le bene con quello fportello 
di Alberto non fi pollono dileguare le non 
le cofe picciole,che ci fono vicine; io nondi 
meno ne ho fatto vn’altro con i traguardi, 
con il quale lata po ffibile difegnare in Pro­
fpettiua ogni cola per lontana che fia.
Adattifi lolportello , come s è detto di fo- 
pra,c6 due fili trafuerlali, &  in vece del filo 
radiale mettafi la diottra A B, Ibpra vn piede 
immobile D F , doue fia fatto come la tefta 
delle fette,che poiFa la diottra alzarfi, &ab- 
baftarfi nel pu nto D ,&  al medefimo tempo 
poifa girare in qua,& in la.-mettédo poi l’oc 
chioal traguardo B,mirifi per lo A,moucdo 
taro elTa diottra,finche fi uegga quel punto 
che in tendiamo di porre in dilègno. Poi fia
vn filo legato alla mira del traguardo B, &  tirili per la mira A, finche giunga allo fportello, facendo in­
crociare li due fili diajTonali, che tocchino il filo della diottra, &  nel refto fi operi come di fopra con Io 
fportello d’Alberto s e detto. Et così fi porrà in Profpettiua qual fi voglia lontana cofa con la pratica fo 
la,lcnza fapere altra ragione che quella della diftanza della villa.

Et perche con quella poca pratica che ho di quella profelfione,ho conofeiuto quanto fia grande rvti- 
litàjche ci apporta lo fportello d’Alberto,attefo che nel voler mettere in Profpettiua qualche corpo, ò 
edificio giufiamente,per efquifita diligenza che fi faccia nel leuarne la pianta,& digradarla con le regole 
ordinarie, de poi alzandotii fu il corpo, appena che fi faccia mai come faràlo fportello,però ho upluto 
mettere m dileguo quello che ^
qui deferiuo, che dal Reueren- 
do Don Girolamo da Perugia 
Abate di Lerino mi fu in parte 
moftrato, per ellèrmi riufcito 
molto piu commodo, che non 
fono gl'altri due fuperiori. Pe­
rò adattinfi due tauo le d vgua­
le grandezza, B C, &  B H, che 
fiano ben piane,& s’inganghe­
rino infierne nei punti A, B,di 
maniera chela B H,ftandofer- 
main piano la B C, fi pollaal- 

zare, che faccia angoli retti c5 
la B H , &  ne i medefimi punti 
A B, ò quiiu vicino fi incaftri- 
nodue regoli ò d'otrone,òdi le

gnojche pollino càminare,bc incrociarli infierne in vece de’ fili dello (portello di Alberto,&poi fiadat-, 
ti \n altro regolo L B , che fi polla mandare in dentro verfo i punti A B, &  tirare in fuori,lecondo che fi 
vori mettere il punto delia diftanza lontano,ò vicino dalli due regoli, che rappreientano la parete : &  
poi alzandoui a piombo il regolo L N, tanto lungo, quanto è il lato dello fportello B D, farà prepara­
to o n LiraeiuOjCon ¡1 quale opererai quali nel medefimo modo che con li due fuperiori fi è fatto,eccet- 
to cae mettendo l’occhio al punto N,traguarderai la cofi che vuoi mettere in dilegno,alzado &  abbal-
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-fando tanto li due reaoli A  G^Sc B F,fin che il raggio viiiiale,che dal propofto corpo viene all'occhio N , 
pafli per la loro inteidegatione nel punto E , per la quale fi fegni con lo ftile nello lportello,alzato che li 
I  ! &  nel medefirao modo fi legnino poi tutti gl’altri punti,come di fopra s è  detto .Et auuertifcafi, che 
fi come il regolo K L,fi fpinge innanzi,&  fi tira indietro,fecondo che vogliamo che il punto della villa, 
phe è alla lettera N,fia piu, ò meno lontano dalla parete rapprefentata dallo fportello D A , così anco fi 
farà che il tegolo E N, s’alzi,ò abbailì,6c fi muoua in traiierlo, fecondo che vorremo che la colà fia villa 
piu alta,ò piu balfa,ò piu dalla delira,© dalla finillra banda,fi come neli’appiccareil chiodo,doue fi attac 
xa  il filo nello fportello d’Alberto,!! auuertì. Si potrà in oltre attaccare il filo al punto N,«S: operare n el 
le cole che da prellb fi mettono in Profpettiua, fi. come nel primo Iportello fi è fatto . Et quando quefto 
frumento fia diligentemente fabbricato,!! vedrà quanto elattamente ci venga difegnato con elio qual fi 
voglia co fa, per lontana,ò vicina che fia,
; Ma fi come quello fportello è fiato addotto per moftrare in atto la fetuone, che la parete fa delle li­
nee radiali, fi è pollo ancora acciò 1! uegga come fi polfa elàttilfimamente ridurre qual fi voglia cola in 
Profpettiua, Perche come bene fanno quelli che di quello finimento hanno la pratica, con efib molto 
piu giufiamente fi opera,che con qual fi uoglia regola che fia; quando però lo ftrumento fia ben labbri- 
cato,& l’artefice vi! grandififima diligenza,perche con ellb fe fi opera da prellb, toccando con la punta 
del filo mtte le parti della cola che fi vuol mettere in dileguo, la ci uerrà fatta in quello Itello modo,che 
la fif^ura fi forma nella fetrione che il piano fa nella piramide del veder noltro. Et fimigliantemente liu- 
fcirà il difegno fimililfimo al vero,quando fi operi di lontano con i traguardi,pur che s’ufi iquifitiiTima 
dilitrenza nell’operare, Et che ciò fia,che fi imiti il vero in Profpettiua piu per fappunto con quello fini 
mentOjChe con le regole,fi confideri,chenell’operare con le regble bilbgna primieramente leuare la pia 
ta della colà che fi ha da ridurre in Profpettiua,bc di poi digradarla,!! come piu a ballb al fuo luogo dire- 
mo-.nel che fare,ci è tanta gran difficultàjChe ardifco di dire, che fia huomo quanto fi voglia diligente, 
che lieui vna pianta,non la farà mai così appunto, come la farà lo llrumento . Et che fia vero, lieuifi la 
pianta d'vn l!to,& mettali in difegno, &  poi tornii! di nuouo a leuarla vn’altra volta, non riufciranno 
mai appunto l’una come raltra,che non vi fia qualche poco di diffcrenza,per grandiffima diligenza che 
vi s’vli; tanto è difficile che la mano polla obbedire appunto a quello che l’intelletto le propone. Il che 
ci rende anco difficili l’operedello fportello,raaffimamente nell’operare con i fili ; attefo che quando il 
filo radiale tocca li fili trafuerfali,gli può fpingere, &  leuargli dal proprio fito,& farci pigliar errore n6 
piccolo:&però fi è detto,che ci bilbgnain quelle operationi Iquiiitiflima diligenza. Onde nell’operara 
con il terzo precedente fportello,nel quale in vece de’ fili 1! adoperano li due regoli, &  il traguardo,!» po' 
tra con ellb pigliare raancb.errorè,&fperciò ho lempregiudicato quello elfer l’ottimo fra tutù gli fi or-' 
telli,che in così fatta pratica fi adoperino. Et fe nó fulfe che ci bifogna nel feguéte fportello adoperare 
la-pratica,harei ancor eflopcr eccelientiffimo; il qiule mi fu moHrato da M. Orario Trigini de’ hlarij, 
che come huomo di bellimmo ingegno,che fi è fempre dilettato di quelle nobiliffime profeffioni, oltre 
a molti altri llrumenti, ha ritrouato anco quello fportello, fi quale fi fabbrica doppio,come qui fi vede

nella figura A  E F C,doue lo Iportello B F,
‘ ferue in vece della chiudenda, &  1! là poi vn

regolojCome è il GH,che gli attrauerli amé- 
due,& 1! diffide elfo regolo m tante parti dal 
la banda G L , come dall’altra L  H , eilèndo 
egli talmente adattato nel punto E, che poi- 
fa caminare giù &  sù,facendo fempre ango­
li retti con la linea B D. Tiri!! poi il filo IK, 
&  s’alzi tanto, ò abbai!! il regolo, finche lo 
tocchi, &  notado il grado di elio regolo che 
è folto il filo, fi ritroui il medefimo grado 
nella parete E  H,facendo vn punto nella car 
ta, che c attaccata allo fportello B F. &  nel 
medefimo modo fi feguirà in pigliare tutti 
gl’altri punti della cola che vogliamo porre 

in Profpettiua, oireruandofi quanto alle dillanze,& l’altre circonilantie, le conditioni che di fopra nel 
primo Iportello fi fono annotate. Et auuertifcafi, che con quello fi potrà nè piu nè meno operare con il 
traguardo, come s’è latto con li due precedenti, fenza il filo. Ea pratica, con la quale ho detto che ci bi 
ibo'na operare,è che toccando il filo il regolo G E , non toccherà lempre le diuifioni di ellb precilamen- 
te,raa alle uolte calcherà nello fpatio tra vna dipifione $c l’aUra,& nel volere ritrouare il medefimo pun 
to nell’altra parte del regolo E  H,non fi potrà ritrouare fe non di pratica, nè ci potremo afficurare della 
fquifita giullezza,fi come auuiene nella incrocicchiatiira,che fanno i fili,ò li due regoli del terzo^fportel 
lù.Credo bene, che fi potrebbe fiiggire in parte quello incóuepiente, fe fr facelTi il regolo folaméte nella 
parte G E,dello fportello aperto,& s’adatta fi! la parte BF,che fi ferrafi! al folito,«Sc con lo itile fi toccai!! ; 
il luogo doue il filo ò la villa ha tagliato il regolo, &  fi fegnaffi il punto nella carta dello fportello. Ma ' 
anco qui bifognerà nel ferrar lo Iportello, leuare il filo,de tenere à mente il luogo della interfegarione, 

^ ò far«
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ò Lre vn fogno nel regolo. Però qui ancora farà rimeciio, fe fi farà caicare di /òpra vn filo con vn pioin- 
bo,clie fcghi il regolo > vi fàccia l angolo doue tocca il filo radiale ¡ Se non accaderà, che il rcoololia 
altrimentediiufo. ^

Aggiungafi allí fopra nominati fportelli, quello ridotto in forma di regolfiche altre volte da me in Fi-
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E

infieme à Iquadra, eilendo tanto lunga la A C, 
come la C  D ,&  alla A Q  auanzaua la C B, polla 
pure ad angoli retti con il regolo E G,pallandoli 
lotto incallrata a coda di rondine,acciò li due re­
goli A C, &  C D , pollino correre fotto il regolo 
E G, il quale rapprefenta la larghezza dello Ipor 
tello,& il C D, l altezza.Hora elfendo lo llrumen 
to cosi preparato, fi opererà con elio nello llellò 
modojche de gl’altri s’è detto. Imperò che con il 
filo , ò con il traguardo hauendo mellb l ’occhio 
al luogo doue fi attacca il filo, fi toccherà la colà, 
che fi vuol mettere in Profpettiua, mandando il 
regolo C D ,&  C A, tanto innàzi &  in dietro ver- 
i'o il puto E, ò verfo il puto G, fin che la linea del 
regolo C  Djtocchi il filo,ò il raggio vifuale,nella 
quale fi noterà diligentemente il punto legnato 
in eiTa,doue il filo tocca; &  poi fi ritrouerà il me- 
defimo punto al medefimo numero nel regolo 
A  C ,&  a canto a elio fi farà vn punto nella carta, 
che lotto elfo llruméto farà attaccata alla taiiola, 
nella quale fi fegnerà tutto quello,che nello ipor 
tellojche fi ferra &  apre,fi fegnerebbe.Et vedraflì 
nell’operare quanta commodi tà apporti l ’hauere 

la carta ferma nella tauola,con li regoli mobili. Auiiertendo,che il regolo E G, che è regola &  bafa dello 
ilrument^quando fi opera,deue llar fempre fermo immobilmente fopra la tauola,acciò il regolo C  D , 
che fa 1 officio della parete che fega la piramide vifuale,non fi varij,& retti fempre l’iftelTo,acdò ci rap 
preseti quel che la Natura opera nei veder nottro Ma in quello quinto,come nel feguéte fello fportello, 
ci bilognera vfare un poco di pratica, quando il filo ò il raggio vifuale non cafeherà nella precifa diui- 
fione del regolo C D, li comedel precedente quarto ftrumento fi è detto, però il terzo farà indubita, 
tameiuefratuttiilpiueccellente. ^

H 1  Quello
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C O N  I L  COMM. DI M. E G N A T I O D A N T I .  € i
Qixcftofcftoftrurncnto , del quale n'ho rrouato frali difegni del Vignola vho fchizzo , fenza 

fcntairaalcunad’ho voluto por qui.acdò fi vegga la varietà degli ftrumcnti,& che tutti dipedono dallo 
ÌDortello. ciò e tutti riODreienrano il Diano che racrlia la __ i __ n i i

dimeno auuernfc^fi.che l'afta M N,che tiene il traguardo N,deue ftare a p io m b o ,¿im m o b ile^  che la 
mira N,fi polla dzare,& abbaflare/econdo che fi vorrà porre l'occhio pm alto, ò piu ballò. Ma come 
fi c terminata l’altezza luaper qual li uogha propofta operatione,noii li deue piu alLre,n¿ abballire,fin 
che detta operatione non iu  fimta,accio le linee vadino tutte al medefimo punto, ma lolamente girarla 
in:orno,fecondo la neceiTita del mirare piu da vna banda,che dall’altra. Et il canale A B, con li fiioi pie­
di,fi Ipingerà poi pm innanzi, ò pm a dietro lontano dall’afta M N , fecondo che vorremo, che 1 occhio 
ftiapm,o meno lontano dalla parete. Il piede M Z , parimente fi pianterà conilrefto dcll'iftrumento 
pm qua o pm Ia,iierfo la delira,o la li ni lira, fecondo che vorremo che la colà fi vegga piu da vjt lato, che
HriIrnlrrr̂ - ri»rmiìrr> i**n rii harroi-n-»nf/» i/% _____i_ i*

p o  che dalla cola villa vieneall occhio,tocchi la linea del regolo C  D,notando il punto doue la tocca,!f 
lendo il regolo C a d m ilo  in parti vguali,& cosi parimente il canale B A. nelle medefime parti vguali a 
quelle del regolo(ellendo amendue d vna lunghezza;& fegnata che fi è la parte dclregolo C  D,fi noterà 
ancora quella del canale, che e toccata dal regolo nel punto C. Si harà dipoi vn foglio di carta attaccato

maglie della rete, quante fono le dmifioni del regolo 
C  D, & d d  canale A B, focendo da pie de la graticola li numeri del canale A B, &  da vn lato quelli del 
regolo C  p .&  poi di n^no in mano che il traguardo tocca le parti delregolo,fi ritroueranno n d  foglio 
della tauolorza,iegnadoui le cofe che fi mirano.nella incrocicchiatura delia graticola, fi come nella fi- 
gura apertamente li vede. Et auucrufcafi,che in cambio di mirare per il traguardo alla cofa,che fi vuole 
ieuaremProfpcttuu,fipuolegare 1 Ifiloalbucodel traguardo N , &  andar toccando con eflblacofa 
propofta, fi come dello Iportello d’Alberto fi è detto, &  nel refto operare col filo, fi come qui fopta s'è 
moftraco dellamira.Veggafi hora quanto fu  uero, che quando il filo non cafea precifame'tc nelle àiuxfio 
ni del regolo, &  elio regolo non tocca le dmifioni del canale per l'appunto, che ci bifogna adoperare U 
p ra tic a i andar ritrouado fi punti tentone. Il che non interuicne allo fportello d’Alberte,nèalfi due fo- 
guenti,h quali baftauano in quefto libro per leruitio de glartefici; vi ho voluto però porre queft’altri tre 
vltimi, acaò faccino conofeere unto pm l'eccellenza delli tre prim i. Et per la mcdeiima cagione met­
terò qui apprelioquefto fcttimo ftrumento,il quale da molti è viàto, &  tenuto in conto, &daM onfign. 
Damel Barbaro c pollo nel Ino libro , &  non dimeno è fiillb, come qui fotto fi vedrà chiaramente.

Quello linimento, che Daniel Barbaro dice hauer villo 
in Siena à Buldallare Lanci da Vrbino, &  che da molti al­
tri è vfato , è fatto cosi . A vn tondo limile à vn tagliere 
è attaccata vna tauoletta torta , come farebbe vn pezzo 
della calla d’vn tamburo , ò d’vn cerchio di fcatoia gran­
de, come qui fi vcd e laH L K I, che è attaccau alla tauola 
tonda G H S I. &  poi nel centro d ella tauola è fitto vn pie­

de , che nel punto A, fi gira intorno , &  nclli punti C, B, 
ila inchiodato il regolo S E, di maniera che in elio chiodo 
vi giri ; &  nella fommità del regolo fi mette vna cannellet- 
u ,o v n  altro regoletto , con due mire ad angoli reta, per 
poter con elfo traguadarc da prcllb ,ò di lontano, le colè 
che fi hanno a mettere in Prolpettiua ; &  piu à ballò ,
ciò è quali all’incótro del mezo del cerchio di legno fi attac
ca al prefato regolo S E , vn altra cannellettadi rame D F , 
che ftia anche ella col regolo ad angoli retti, acciò fia paral­
lela a quella. ehed. fopra s’c polla nel punto E, &  Iccondo che quella di fopra gira, ò s’alza, òab- 
lulia. mentre cheli rego o S E, gira nelli pnmi G B , quella di fotte D F, giri. &  s’alzi, ò abbaffi ancor 
ella. Dipoi fi attacca nel pezzo di cerchio HLKI vna caru , &  traguardando per le mire E T . quello

che fi vuol vedere, fi fpingevn filo di ferro.chec dentro alla cannella D F , &  fi fa vn punto nella carta
che c attaccata al ceremo, ieguiundo poi di mano in mano finche fu  finito di fcgnarc ogni cola, &  fi 

fpicca la carta con la Profpettma che vi c fatta, la qual dico che come fi licúa dalla circonforenza del ccr

^  lo moftro cosi. Sianole grandezze A F, F E E D. 
&  D B, &  lo ftmmento con ilquale le vogliamo Icuarcin Profpcttiua. fia G I L ,  &  l ’occhio ftia alla fom- 
mitàdei regolo nel punto C.perilqu^ mirando li fopradetti punti. fiano fegnati dallo ftilctto nelli 
punti della carta L K I H G. Hora fe la carta con la Prolpettiua douclTc ftar fcnipvc nel cerchio attacca­
ta, mirandola dal punto C. rmfcircbbc ogni cola bene, &  le grandezze, ponian cafo A F, &  L K, clTen- 
do Ville fotto il medefimo angolo A C  F. ci apparirebbono vgiuli, &  moftrerebbano d’cirere le mcdcfi-

m e.
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iTie. Ma come la c-irta  ̂
_ B  'piccadalia ciixonferéz'i 

L iG ,&  li riduce in piano 
nella linea CLP M,all ho 
rad altera &  confonde 
ogni cola : perche il pim 
IO i-, fi vede come pnma 
nei punto O, ma il punto 
A, cheìidouerebbevedc 
re nel punto S,il vede nel 
punto Q ^fuor del iiio 
luogo; &  iimilmente il 
punto F , nel punto P ,

3 3. del. 6.

&  aValti-iduc punti D, B, fi vedranno parimente fuor del fito loro nelli punta N, M, &  douereb- 
1 nelli oLinti Z  R , L  Quali parti eilendo dal punto C, vide lotto angoli vguali nellacir-
c o X e t a  l I g . C > » o  /.Ua Imea S R . fa r a L o v M e a .fe ,a l ,  fe h .lk jo  vp .a l,,
fi come ftanno nella carta Q O  M, dall'occhio che ila nel punto C  farebban ville lotto angoli dilugua- 
I • hauendo noi dimoftrato alla prop. 3 6. che delle grandezze digradate vgua i ,  quelle appantcaiio 
1 1 . nane a  ̂dirimpetto all’occhio, &  però delle grandezze vguah, che lono nella carta
o O ^ lu 'lèd n eP O  & O N , appariranno maggiori che non fanno le due CjJL ^  N M, adunque U due 

r  O &  O C N  S u o  maggiori defe due C^C P, &  N C M, adunque le grandezze A F F E, 
S  & D  B  nfn?amnno vifte fo t to lV a ttro  angoUTchc f i  fannonel pulito C, vguali,fi come filup- 
none ii che è falfo : &  così le grandezze,che nella carta L  IG , del cerchio lono digradate &  nlpondono 
r a u ^ ^  linea A B, com e\carta fi riduce a dirittura in piano faranno fuori del fito loro, &  non a  
moftreranno il vero nella fettione della pi ramide vifuale ; &  pero qiiefto finimento come fallo &  inim- 
le fi rifiuta Ma chi volefle ridurre quello illrumento gitillo, che potelfe fermre, lafciando li tegoli con 
la mira nel'medefimo modo che Hanno, fkcciafi la taiioladella bafii de lo ilnimento quadra , &  m cabio
j  1  ̂ j; „...uto HL K I, fi piali vna talloletta piana,& vi fi attacchi lacarta, &  nelreilo fi open co­

inè ^^èLtto (Scriufciràognicofa'bene. Et fe bene con quello firumento non fi può adoperare il filo, 
hifoana torre oĉ ni cola con i traguardi, farà non dimeno firumento molto buono, &  hauendo la 

miola dello fportello attaccata immobilmente, non potrà fine varietà nelluna, come fanno quelli che 
fi aprono &  ferrono,quando nelle gangheramre non lono gmftiflìmameme accomodati. Pui che li rego 

&  li n L ia rd i fiano efattamete fabbricati,&  fia il piede di maniera accocio che fi polfa cauare dal pu 
to A  & 7 ccoftarlo, ò difcoftarlo dallo fportello : &  cosi parimente la caiinelletta di rame fi polTa alzare 
'  Uk (Gr. fhrñdo che fi vorrà vedere la cofa piu alta,o piu balla,&  fecodo che fi vorrà fiare piu apprei

parte,fi mouerà,come s’è detto,il piede dal punto A ,&  li fpin 
1 5  gerà collocandolo in quella parte che fi vorrà.
^  Ma per maggior chiarezza del prefato fportello di Al­

berto proporrò qui apprello un dubbio Icrittomi dal fopra 
nominato P. Don Girolamo da Perugia monaco di S. Giu- 
fiina, &  Abate di Lerino, luiomo di lìngular ingegno, &  di 
belliifinie lettere in piu profeffioni,& maflimamente in que 
fia delle Matematiche.Dubitaadunque fe Foperationi dello 
fportello fiano nere, attefo che quelle cole, che dall’occhio 
fono uifie fotto angoli uguali, &  in difiantia uguale, nello 
fportello uengono difegnated ii uguali. In oltre, che volgen- 
dofilo fportello, &  l’occhio feando fermo nelmedeiimo 
luogo, le cole fi fignano in elFo fportello difuguali, non fer- 
uando la proportione che prima haueuano. Et per farmi in­
tender meglio, fia la A D, un pezzo di cerchio diuifo in tre 
parti uguali, alle quali faranno fottefe tre linee uguali, &  fia 
l'occhio nel centro del cerchio E, che uedrà le tre prefate 
grandezze uguali fotto angoli uguali, per la 9. fuppoiitione. 
Sia lo fportello H K, il quale riceuerà in fe le tre dette gran­
dezze uguali, diiuguali, perche la L  M> farà minore della 
H L, &  M K, fi come s’è dimofirato alla propof 3 z. adun- 

bue le tre parti A B C D, che fono uguali,òc dall’occhio fon 
iiedute uguali, fotto angoli uguali, dallo fportello faran­
no difegnatedrfuguali. In oltre fiia fermo il cetro dello fpor 
tello nel punto F, &  fi giri talmente,che il punto H, uadia al 
punto N, (Se il punto K, al punto 0 ,&  fi uedrà , che done

la



la L M, era minore della L  H, diuenta maggiore della N  P, nella P &c. Adunque no offerua la pro ,̂ 
portione, che quelle coie che erano minori/} diminuiichino, &  quelle che erano maggiori, crefehino .

Al qual dubbio fi rirponde con breuità in quefta maniera. Lo fportello, che ci ha da diiegnare le cofe 
in quello ileilo modo, che dall'QCchiolbno vedute, non pup nel primq calò diiegnare le tre grandezze 
A  B, B C, &  C  D, uguali, perche dall’occhio farebbano nii^e difuguali, &però le fa difuguah, acciò l'oc 
chio le uegga uguali, atteip che delle cafe uguali, quelle che piu da prellb fono uifte, appariicono mag* 
giori,per la'prop. 3 6. Se perche delle tre parti della linea fetta la L M, è piu uicina all’occhio E, che non 
lono 1  ̂H L, M E , &  h due lati E H, &,E K, fon maggiori di E L, &  E M,come s’è dimoilrato alla prò 
pof. y. pero difegna la L M , minore delle H L ,& M K , acciò dall’occhio E, fiano uifte della mede- 
lima grandezza,

^11 limile diciamo dello fportello N  O, perche la H L, auuicinandoli all’occhio E, nella N  P, piu che 
nò fa la LM, nella P (/, lata uero che nello Iporrello NO, li fegna la ÑP, minore della P la P Q, mi 
nore della QjO, che e piu lontana dall’occhio dell’altre due: &  cosi uediamo l ’eccellenza di quello Ipor 
tello, che ci difegna la grandezza A B, nelle H L , &  N P, difuguah,òf nondimeno dall’occhio nel pun 
to E, eilendo ville fotto il medefimoangolo A E B, gl’apparifcono \^uali ; & i l  limile lànno le L  M, Se 

Se • Et le le letuoni nelle linee H K, de N  O, lono difuguali, Seci rapprefentano
cofe vguali, bifogna ncordarfi, che elle non fagliando la piramide A E D, con ellèr parallele alla bafa 
A B C D, fanno la figura H K, &  N O, dillimile dalla baia A B C D, Se perche ella è di parti vguali 
A  B, B C, C D, nclli fportelli verranno difuguali H L, L  M, M K, &  N  P, P Q ,̂ Q O , fi come se  di-- 
mollrato alla propofitione  ̂a,

^  K K O  T ^  T I  0  “K E  S E C 0  D

Che le cofe che fi difegnano inTrofpettiua, ci fi moflrano tanto lontane dalVocchìo, qnant<i
,

Et perche la Vrofpettìua nonViene d dir altro &c.] Tutte le cofe, che nella parete fi difegnano dal Pro, 
fpettiuOjCi li molliano tato lontanedall’occhio,quanto noi fingiamo che elle ci lianp ; perciò l’ottango- 
lo,che nella parete C E, c difegnato in Prolìxttiua,è taptpminore di quel vero Legnato A, quato che net 
Ja dilliurza, che e dall occhio all A> il detto ottàgolo ci apparifee minore della llia vera quantità :&  per­
ciò difegnando Tottangolo nella detta parete C  E, bifogna làrlo tanto minore di quello che egli appari­
la  nella dillanza, che è dall occhio alla parete, come fe detta parete fullè nel punto A , Se cosi ficendo j 
l ’ottangolo nella parere, parra che egli fia lontano da ella quanto è dalla parete al punto A . Perciòche 
1 ottangolo A, con quello della parete, eflendo vifti fotto il medefimo angolo, appariranno della mede- 
fim agrandezza, tanto 1 vno, cornei altro,per la fupp. 9, Se confeguentemente l’occhio giudicherà , che 
gli fiano equidiiland • Et che fia vero, intendafi nell’uno Se l’altro ottangolo tirata una linea retta dal 
punto 3. al punto 7, dico che quelle due linee faranno parallele, elTendo l ’un Se l’altro ottangolo pollo 
all occhio nel medefimo alpetto,poi che il finto ci mollra tutte quelle faccie, chel vero ci molerà 
anch cgh > Se elEndo quefie due parallele tagliate da i due raggi, che dall’occhio vanno a i punti 3. &  7 .  
ne leguira, che i due triangoli fatti da raggi viluali. Se dalle due linee parallele, fiano di angoli vguali, &  
habbiano i lati proportionali ; onde ne legua, che l’ottangolo A, habbia quella ragione alla dillanza » 
che e fra elio &  1 occhio, che ha quello della parete alla linea, che da elio và all’occhio: dal che lèguirà , 
che tanto grande apparilca l ’uno, quanto l’altro, Sia per più chiarezza, l’occhio nel punto O, Se i'ottan 
golo della parete ha B C ,&  il vero fia D E , dico, che ellendole 
due lince B C , «Sc D E, parallele tagliate da i due faggi O B D ,
&  O C E, ne feguirà, che li dite triangoli fiano equiangoli, ef- 
fendo li due angoli della baia del minor triangolo uguali allí 
due del maggiore,&l’angolo O, commune; &  perciò hauranno 
i lati proportionali;di maniera che tal ragione harà la B C, alai 
B O, che ha la D E, alla D O , talmente che l’occhio dal punto 
O, vedrà l ottangolo B C. in quel modo,che dal medefimo punto vede il D E, &  così con la magoior di- • 
lianza O D, vede 1 ottangolo D E, di quella medefima grandezza, che con la minore dillanza Ò B, vede 
l ’ottangolo B C, eUendo le grandezze di ciafeuno di elfi proportionate alle dillanze loro: la onde faran­
no giudicate dall occhiò equinillaiiti,&  1 ottangolo B C, apparirà tanto lontano dietro alla parete, quaa ’ 
lo ilD E , faràparirnentelonrano. r  .

Che cofa fian o li cinque term ini, ( a f . I l i  L

E
 Gli e da coniìderare, che volendo difegnarele Prorpettiucj hifogn?. 

haiicre il luogo, o vogliamo dir muraglia,o tauola di legno, o tela

o carta.

* C O N  IL  COMM. DI M. E G N A T I O  D A K n .  ^
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o carta. Per tanto qifal il voglia di quelle iara nominata in quello trattato 
per la parete. Li cinque termini adunque fono quelli - 

Primo, quanto vogliamo llar dilcollo dalla parete.
Secondo, quanto vogliamo llar fotto, o fopra alla cofa villa.
Terzo, quanto vogliamo Ilare in prolpetto, o da banda.
Qjuarto, quanto vogliamo far’apparire la colà dentro a l l a  parete, 
Q^uinto#&: vltimo, quanto vogliamo che ha grande la cofa villa.

^ T > { _ 7^ 0 T ^ T I 0 T S I E .

Della dichiaratìone delli cinque termini.

Volendo il Vignola preparar l’animo del Profpettiuo, alianti che cominci a infegnar 1 Arte, gli mette 
innanzi à crrocchi in qiiefto capitolo quelle cole, chedeue primieramente confiderare, ogni volta che i 
vuol porre^à dilegnare qual fi voglia cola in Prolpettiua ; volendo inferire, che quando rhuomo vuo 
metterli à fare qualche cola in Prorpettiua, determinato che haurà il luogo, doue l’ha da difegnare, che 
farà la parete , o carta', o tauola, o qualfi voglia altra cofa’ fimigliante, ci bilognam primaconhde- 
rare quanto vogliamo ilar dilcollo dalla parete à mirare il difegno. Et quello dal Vignola e chiamato 
primo termine, cioè prima colà da rifoluere, alianti che ci mettiamo à dilegnare.

Secondo, quanto vogliamo llar fotto, o fopra la colà veduta ; cioè fe della cofa che fi ha da difegnare 
inProfpettiua, vogliamo che fi veggala parte luperiore, o la inferiore , o fe vogliamo che non le ne veg 
ea nelTuna , cioè douerao rilbluere'nel fecondo luogo, fe vogliamo, che la linea, che dal punto princi-
_i„ Joii.. n f̂ntlefi r>l!’nri7.nnre . Ha ni li alta della Cola che 11 ha da dilcgna-
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partefiiperiore,vvviiv*,ii^^.Li - --------- ------------------------- -----------  ̂ ,
Palma ; ilche non viene à dir altro, fe non di collocare la cofa dadilègnarfi in Profpettiua, o ^
più balfa dell’occhio, ò pure nel fuo lineilo, douendo il punto principale llar fcmpre à lineilo dell’oc­
chio,cornes; èdetto alla definitione 6. 11 1 r  -ir

Tcrzo,quanto yogliàmo ilare in profpetto, ò da banda. Il che fi fa chiaro da quello che fopra il le- 
condo termine s’è detto ; perche fe la linea, che dal punto principale và all’occhio, farà angoli retti con 
la linea perpendicolare, che pallà per il centro della cola da diiegnarfi,i3c con l’altra linea che la incrocia 
nel medefimo piano, tal colà llarà in profpetto , &  l'occhio la mirerà in faccia fenza vederne ne il lato 
dellro,nè il finillro. Ma fe facendo angoli retti con la linea perpendicolare, farà angolo acuto con Taltra 
linea che la incrocia di uerfo la banda delira della colà da difegnarfi, &  la linea perpendic<Aare,che dal­
la parete và all’occhio parallela all’orizonte, farà fuor della colà propofta, noi vedremo la fronte di ella 
in fcorcio,& il lato deliro: &  fe dette cofe fulTero dalla finiftra parte, ne vedremmo il finillro . Però nel 
terzo luogo ci conuien rifoluere, quale di quelle tre vedute vogliamo che habbiala cofadifegnata

in Profpettiua. n
Quarto, quanto vogliamo far apparire la cofa dentro alla parete. Di fopra habbianio moltrato, par­

lando dello fportello d’Alberto, che quanto la cofa da difegnarfi fi mette lontana dallo fportello, tanto 
apparifce nel difegno lontana dalla parete : &  quello auuiene, perche quanto il filo cammina dentro al 

' lo Iportello più lungo, tanto gl’angoli che fi fanno al chiodo, fono minori, i quali rapprefentandogl’an- 
goli che fi formano nel centro dell’occhio, quanto faranno minori, tanto minore ci faranno veder la co- 
fa propofta, &conlegiientemen te la faranno apparire tanto più lontana dall occhio, che nonèlapa-

ìtete,doueèdifegnata. r , , . ,
La quinta cofa che s’Iia da con fiderare nel quinto termine, è quanto la cola veduta habbia da apparir 

grande -, perche fecondo che noi faremo maggiore, ò minore il perfetto, dal quale fi ha da canate il di­
gradato, &  quanto lo collocheremo più vicino, ò più lontano dalla parete, tanto farà più apprelfo,o più 

S 3, del.6 , difeofto dall occhio, &  ci apparirà maggiore, onero minore. Ma la figura con le parole del léguente ca­
pìtolo ci monteranno niplto largamente in fàtto ciafeuno delli propofti cinque termini.

J)eU^eJempio delli cinque termini- Cap. V.

Mettere in regola li cinque termini, tirili vna linea piana infinita 
B D, poi fe netiri vn’altia C E , ad angoli retti, che leghi la prima

‘ "  fer-
-  1 1 -----------------  '  o  i
lel punto A, & quella parte che iara l'opra la linea piana A  C,

uira



uira per la parete nominata nel terzo capitcIoj& quella che fara fotto la li 
nea piana, che e A  E, femira per il principio del piano, quel tanto che il
vorrà ftar difcoilo dalla parete, iàra da A  B , che iàra il primo termine del 
li cinque ; &  iè fi vorrà ilare fopra la cofa villa, fara quanto e da A  C , (a la 
parete ; &  tirili vna linea F C, parallela col piano alla villa dell’huomo, Se 
ieruira per l'orizome, che per lordinariofi mette l’altezza d’vn giullo 
huomo 5 ilquale fi prefuppone che fia fui punto B, 6c le linee che s’haueran 
no a tirare per li fcorci, o vogliamo dire altezze, andranno all’occhio del- 
rhuomo, & fara il fecondo termine. Il terzo làra, quanto fi vuole llar da 
banda, o in mezo a veder la cola; che volendo llar da banda, iàra quanto c 
da A  E, 111 la linea del piano, &  il punto per tirar le larghezze nel punto 
B, alli piedi della figura; &  quanto fi vorrà far apparire la cofa oltre la pa­
rete, fara da A , a D, & fara il quarto termine: &  quanto fara grande la colà 
villa, lata il quadro legnato F, che fara il quinto &  vltimo termine »
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D e i s m o  t e rm in e .

E naturale, non lo s’io debba dir vitio, è virtù di maggior pane di coloro, che intendendo qualche 
cola efattiifimamentCj nel volerla dimoftrare ad altri, fuppongono in ciafcitno la medeilma intcJIigen» 
aa loro, &  la cfprimono con tanto poche, &  tanto ofeure parole, che fi dura grandilfima fatica ad intcn 
dcrc i loro concetti da chi non è piu che mediocremente introdotto nelle fecpltà, delle quali fi tratta.Et

I  febene

n



fe bene non pare che tra quelli così fkuifipoira mettere il Vignola, come quello che aoue ha m an c^
con le oarole ha talmente fupplito con le figure, che aliai bene fa intendere quelle fue bellilTirae tegole, 
nÓ è p L  quefto che io debba lafciare per feruitio de> principianti di no dar loro quella maggior > eh«
per i le  fi potràimaffimaméte intorno al prelente capitolo, che e come fondamento di tutta quell Arte.
' Vnnlp m (brama il Vi^^nola nella figura di quello quinto capitolo mollrarci quelle cole,che in cialcu- 

Sdeuono priS .ieram Le c o V .d « a ri propoli, da.Ito lotto noto, dell! cmquo 
termini, come nelfantecedente capitolo s’è detto . Et perciò fare,tira in prima la linea piana B A D, fe- 
cenXla fe-̂ are ad angoli retti nel punto A, dalla linea C E, la quale rapprelenta il mezo del a parete,che 
viene à ftare giuftamente dinanzi adocchio nollro, doue è collocato il punto piincipale de la 1 rofpetti- 
ua come qui fi vede eflère il punto C, nel quale la linea, che da elio va all’occhio, fa angoli retti con la 
linea C E &  Ila fempre à piombo fopra la parete, doue ella linea C E, e legnata, &  perciò il punto prin­
cipale fi d’ice eller pollo à lineilo dell’occhio, &  nella prelente figura la linea F C, che dal 
alpocchio, fa angoli retti con la prefata linea C E, &  il punto F, e il punto della diftantia dell occhio, 
quale fi finge da vn lato dì ella linea C E, per poter commodamente tirare le linee diagonali,cne da gl an 
solide quadri, che s’hanno à digradare, vanno al punto F, dell occhio : &C la dillanza che e dal punto , 
f i  punto C,c il primo termine,che è quanto habbiamo à fc r  lontano à mirare la 1 ro pettma,cioe la I n 
tajmnza che è dal punto C, principale, al punto F, della dillanza ; la quale quanto ella fi fia, pm a ballo 

fi vedrà chiaramente.

^  T ^  T I  0  T i E S E C 0  ^ -

Del fecondo termine.

11 fecondo termine d  fi mollra dal quadrato G H I D,il quale ellendo deferitto fopra lalinea B A D I. 
vienead ell'er pollo tanto bafib, quanto è poffibile di porlo; &^fiendo minore della llatura dell »
noi ne vedreino la parte fuperiore,come li conofee nel cubo O PQ R, il quale nafee dal quadrato G , 
%  efi'endo piantato^nel pauimento, ci mollra la faccia luperiore R  S T  Et fara regola geneiale,che le
vogliamo (%niamo cafo) veder la parte luperiore del ciibo,douemo piantare il quadrato lu la linea p 
na B A D I &  fe ne vorremo vedere la parte inferiore,pianteremo il quadrato fopra la linea dell orizon- 
te F C. Ma Ve vorremo, che non fi vegga nè la parte fuperiore, nè la inferiorej porremo il centro del qiu 

drato nella linea F C> dell’orizonte.

^  K .' K O  r  ^  r  I  0  'H E t e  k z  

Del ter'^o termine.

Il terzo termine, che è di confiderare fe vogliamo vedere la cofa prppofi^ i^caa, ò pure da vn lato, 
fi vede parimente in quella figura -, perche volendo noi vedeteli lato iinillro, o deliro del cubo, mette- 
•i-emo il quadrato 1 K N M, tanto lontano dalla linea piana B A D I , quanto vorremo che elio cii a 
pollo òd f quà ò di là dalla linea del mezo A C, poi tirando le linee da gl angoli dd cpadrato I K N M, 
? h è v a Ì r a Ì  punto B, fi noteranno in fu la line^ E A, i punti delFinterlegaaon. X  Y  Z  & .  Et hauen- 
do da'punti del quadrato G H ID , tirato le linee al punto F,fi noteranno le inteiiegatiom ne P« »
BB, C C , DD, t?a'quali fi tireranno linee parallele alla linea B A . Poi pigliando la p
A  &  fe lefàrà vouale la linea DD T, &  BB V . In oltre, alla linea A Z , fi Eira vguale la linea A A P ,&  
C C  O alla linea A Y , fi farà vguale la linea DD S, bb, gg. Ma alla linea AX,tagl^i vguale la linea A A 
O &  c f  ¿  pm da i pumi O, P, Q ^R , S, T , V, P, tirinfi le linee rette ĉ  hauraffi il cubo, che moftri 
il iato finiilr^ &  anco la faccia fuperiore : perche il quadrato G H I D, ftaua col-lato fupeiiore G H, 
rn U linea orizontale F C . Mora fe fi volellè vedere il lato deliro del cubo, tireremmo primieramente le
5? n l e d Ì o u n ^ ^  BB, C C , DD,parallele alla hnea A I , di verfoi punti I ,H ,& da elle tagieremmo
le i in i  venali atle fopradette A de,A Z , A Y , A X, &  cosi hauremmo il cubo pollo dalPahra 
lalinea A C che ci mollrerebbe il lato deftro. Et le vorremo, che 1 cubo nafeonda 1 vno &  1 altro lato, 
cioè il delirò &  il finillro ; làcciafi che’l fuo centro fia nella linea A C , &  in quefta figura ci mollrera a 
fàccia fuperiore, la quale da i lati verrà terminata dalle due linee, che andranno al C, punto piincipale 
della Profpettiua Ma per conofeere piu efattamente il modo d’operare in quello terzo termine, bilo-

lice  ) fia leuata à piombo fopra il punto A, nel quale con la linea A C  faccia
che è deferitta nef piano, pollo fotto i piedi di cohu che m ila, intendendofi il ^
defrritto nella parete che Uà à piombo, &  il quadrato 1 N, nel piano,lopra il quale la paiete Ita peipen
dicilare. Et per ciò lé lìnee radiali,che da i quattro àngoli del qiiadrato 1 N, fi partono^ndrannp 4  pun
fo  B nc> piedi di chi mira ; perche ellendo elle linee defcritte nel piano orizontale, bilogna
a vn punto nel raedefimo piano, che Ha à piombo fotto l’occhio di chi mira,come e il p>-mto B. Per que-
ilo accora il quadrato IN^, fi difeofterà fempre tanto dal quadrato G I , quanto vorremo, che 1 cubo^ ?
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ciduto lontano dalla linea del mczo, ò di qua, ò di là ; perche la fuptrficie nella quale è defcritta la linea 
K  C, qui S’incende che palli per il centro dell’occhio F, &  percip quanto il quadrato G H ID , è lontano 
dalla iuper ficie F B A D C, tanto il cubo S P, farà difcofto dalla linea del mezo A C . Et perciò dice il 
Vignola, che li come nella linea A C, habbiamo l’altezze del corpo ne’punti A A, B B, C  C, D D, così 
anco nella linea A E, habbiamo le larghezze del corpo ne’punti X , Y , Z , & , poiché la larghezza del cu­
bo R  Q jic  O P, fi calia dalla diftàza, che è fra Z  X , &  la larghezza di S T , &  G G V, fi ha da quella,che 
è frà,& Y ,  fi come l'altezza di O R , &  P Qj_rhabbiamo da A A, CC , &  quella di T  V, &  S G G,da quel 
la di Ma nella linea del piano A E,noi cauiamo non folamente le larghezze del corpo,nia anco
la diftanza, che eflb ha dal mezzo , come è detto ; perche la diftanza, che è fra i punti O, R , &  la linea 
C A , ci vien data dal l’in tenui lo, che è fra T A , óc la X , fi come tutte l’altre minori diftanze ci fono date 
dagli altri punti, che fono fegnati fopra la linea A E,&lelarghezze,che fono in fcorcio R  S, QJT, P V, 
fi cauano al medefimo tempo &  dalle linee dell’altezze, &  da quelle delle larghezze. Et fe qualch’uno 
d’iibitaile per qual cagione le larghezze, l’altezze, &  le diftanze, che’l corpo ha dal mezo della vifta, fi pi­
gliano nella linea C  A E, &  non nella linea G D IM , confideri diligentemente quello che fopra il capi­
tolo  ̂terzo fi è detto, «Se non gli refterà dubbio alcuno, conofccndo che le linee C  A , &  A E, non fono al­
tro, che li due lati, che lo deferiuono tutto; per le quali linee palla vn piano, che rapprefentalo fportel- 
lo, &  taglia le linee radiali, come la figura perfettamente ci moftrà. Hora perche per trouarc le larghez- 
ze fi metta il quadrato IN , appunto iotto il quadrato G H I D, &  nonio poniamo nèpiuquà, nepiu 
là i fi dirà nella feguente annotatione.

^  'K'N^O T ^  T I O'TSl^E Q^y ^  i^T j t .

Del quarto termine.

Il quarto termine ci vien anch’egli moftrato nella prcfentc figura. Pcrciòche tanto quanto noi vor­
remo che la cofa appariica eilèr lontana dietro alla parete della Profpettiua, tanto faremo che'l quadra­
to G I, fia lontano dalla linea C A , fi come nello fportello metteuamo tanto lontano l’ottanoolo da elio 
fportello, quanto voleuamo che ci appariiFe elfer difcofto dietro alla parete. Perche quanto^l quadrato 
G I , farà piu lontano dalla linea C A, che rapprefenta la parete, tanto la piramide, che è fatta dalle linee 
radiali, che vanno all’occhio F , haurà l’angolo minore, lotto il qual angolo il quadrato farà, giudicato 
dall’occhio di minor grandezza, per la fuppofitione 9. &  tanto da ellb occhio lontano, &  conìef’uente- 
mente tanto difcofto dietro alla parete, quanto in quella lontananza apparifee minore di quel che 
apparirebbe fe fulTe in ellà parete collocato. &  così il cubo apparirà tanto maggiore, ò minore, quanto 
il quadrato , dal qual nafee, làrà pollo piu ò meno lontano dalla linea A C  . Oltre che quanto il qua­
drato G I, farà piu lontano dalla linea A C, tanto piu alte verranno le interfegationi radiali A A, B B 
C C ,D D , come fi vede fe il punto D, fullc nel punto I, la letcione A A, farebbe doue è BB, &: il cubo 
farebbe piu lontano dalla linea apparirebbe nella parete piu lontano dalla vifta. Et perche fi co­
me dal quadrato G I, vfeendo le linee radiali ci danno le altezze del cubo, come s’è detto nell’anteceden­
te annotatione,& le larghezze s’hanno dalle linee radiali, che dal quadrato L  N, vanno al punto B, per 
ciò è neceflàrio, che'l quadrato LN , fia ferapre tanto lontano dalla linea C  E, quanto è il quadrato G l ,  
acciòche le larghezze nel cubo S P, fiano proportionatamente diminuite, fi come fono anco l’altez^e.
Il che non feguirebbe, ié li due quadrati non fuflero vgualmente lontani dalla predetta linea C  E, per­
che non farebbano vgualmente lontani dalli punti F, &  B, &  l’occhio non vedrebbe dalla medefima di­
ftanza l'aitezzc Se le larghezze del cubo,come in verità interuiene nel veder noftro,

^  'K 'K o  r  ^  r  I o isi^E i

Del quinto termine.

Il termine quinto Se vltimo ci fa confiderare di quanta grandezza volcmo che venga lapropofta cola 
in difegno ; &  per iftare nella medefima figura del capitolo quinto, fe vorremo che’l cubo S P, fia ( po- 
niam cafo) di tre palmi d'altezza, faremo il quadrato G I, alto tre palmi, Se della medefima grandezza 
faremo anco il quadrato L  N, perche li due detti quadrati,hauendo a concorrere à formare il medefimo 
cubo, bifogna che non folo fiano equidiftanti, come s’è detto, dalla linea C E, ma che ancora fiano del­
la medefima grÌdezzaappunto,perrappreièntare nel medefimo corpo le larghezze &  l’alrezze vnifor- 
memente .In fomma di quella grandezza che vorremo che'l cubo apparifea airocchio noftro, della me- 
defiima faremo ancoifuoi quadrati, li quali fe fullero formati in ili la linea C E, ci darebbano il cubo 
della medefima grandezza, che fono eifi quadrati : ma perche i quadrati fono polli lontani dalla fopra- 
detta linea, il cubo verrà tanto minore di elfi quadrati, quanto quella diftanza, che è fra la linea C E , Se 
li quadrati, ce lo fa diminuire ; ma però l’occhio lo giudicherà della medefima grandezza, che ibno i 
quadrati, ih mandolo ell'er piu lontano, che non è la parete, nella quale interfegandofi le linee radiali, 
il viene à fare la diminutione dell’altezzc del cubo quanto importa la diftanza, che è fta il quadrato G I,

1  i
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ÍC la linea C  A, &laraedeiImacUmi'nut:ione fanno aneo le linee delle larghezze nella linea A E . aiuief-* 
tendo, che tuteo quello che qui lì è detto del cubo Se de’quadrati, perocciiìone dell’eiempio che è neiU 
figura predetta, lì dette intendere anco d'ogni altra cola, che vorremondtirre in Proipettiua.

Q m  b if o g n a f a p e r e c h e a l l a  f i g u r a d e l V i g n o l a  h o  a g g iu n to  le lin e e  C  i . C  a . C  3 .  p e r  d im o ilr a r in  la  

v e r i t à  d i q u e lla  r e g o la ,la  q u a le  fi c o n o fe e  d a lla  c o n fo r m it à  c h e  e lla  h a  c o n  la r e g o la  o r d in a r ia  Icrirt  t g ià  

d a  m a e ftr o  P ie tr o  d a l B o r g o ,d a l  S e r l io ,d a  D a n ie l  B a r b a r o , &  a ltri F r a z e f i  d e ll ’e tà  n o i l r a : & l a  m e d e u m a  

v e d ia m o  e d ere  f t a t a v f a t a d a  B a ld a d a r r e  d a  S ie n a ,d a  D a n ie l  d a  V o l t e r r a ,d a T o n i m a i 'o  L a u r e t i  S ic i l ia n o ,  

&  d a  G io u a n n i  A l b e r t i  d a l B o r g o ,  e c c e lle n tid ìm i P r o f p e t t i t i i ,  li q u a li  h a n n o  fc e lta  q u e lla  r e g o la  c o m a  

o tt im a  fra  tu tte  l ’a l t r e , &  n o n  le n z a  g r a n d ii l lm o  g it id ic io , p o i  c h e  li v e d e  e lfe r v e r i l l ì m a , &  o p e r a r e  c o n .  

 

p o d o  a lla  p r o p o lit io n e  3 3 .M a  c h e  q u e lla  r e g o la  o p e r i  a p p u n to  i l  m e d e fim o  c h e  o p e ra q tie lla  d e l V i g n o  

la , o lt r e  c h e  li p u ò  d im o ftr a r e  c o n  il  fo p r a n o r a in a t o  ftr u m e n to  , l i m o f t r e r à  a n c o r a  in  q u e fta  m a n te ­

r a  . A ttu e n g a  c h e  la  lin e a  F  C, è la  lin e a  o r iz o n ta le , &  la  B  D ,  c  la  lin e a  d e l p ia n o , &  i l  C ,  è  il p u n to  p r i a  

c ip a le  d e lla  P r o ip e t t iu a , Se F ,  il p u n to  d e lla  d ifta n z a , &  la  lin e a  C  A ,  è la l in e a  p e r p e n d ic o la r e , I b p r a la  

q u a le  fi p ig lia n o  le  la r g h e z z e  d e ’q u a d r i, c o m e  n e lla  fe gtien te  fig u ra  è la  B  H  A ,  n e lla  q u a le  v e d ia m o  c h e  

i l  q u a d r o  3 .  p e r  ed'er p iu  lo n ta n o  d a lla  B  E ,  fa  le  in te rfe g a tio n i n e ’p u n ti H , K ,  p iu  a lte  c h e  n o n  fa  i l  i .  

c h e  è p iu  a p p r e flb  n e ’p u n ti L , K , &  il  m e d e fim o  fa  i l  q u a d r o  d e lla  f ig u ra  d e l 5 .  c a p . c h e  q u a n t o  p iu  ii d if -  

c o f t a  d a lla  C  A ,  ta n to  là  p iu  alte  le  fu e  in te r fe g a tio n i,d i m a n ie ra  c h e  t ir a n d o  le  lin e e  p a ra lle le  p e r  i p u n ­

ti A A ,  B B ,  C C ,  D D ,  ci d a r a n n o  le la r g h e z z e  d e ’ q u a d ri p e r  fo r m a r e  le  là c c ie  d e l c u b o , fi c o m e  h a b b ia -  

m o  n e lle  O, G G ,  P , V, &  R  S  T  Q _, c h e  è tu tto  P ifte líb  m o d o , c o m e  d e l c a p . f e g u e n t e . M a  l ’a ltre  la r ­

g h e z z e ,  c h e  fi p ig lia n o  d a l q u a d r a to  L  N ,  fo n o  a n c o  c o n fo r m i à  q u e lle  d e lla  r e g o la  o r d in a r ia  ; p er d i e  

CI fe o ftia m o  c o n  il  p re d e tto  q u a d r a to  L  N ,  d a lla  lin e a  A  D ,  ta n to  e ju an to  v o g lia m o  c h e  i l  c u b o  a p p a t ; 1- 

c a  ló t a n o  d a l la b a n d a  fin iftra  d e lla  A  C, c h e  c o n  la  re g o la  o r d in a r ia  lo  m e tt e r e m m o  a ltre tta n to  lo n ta n o  

d a l l a  l in e a  A  C ,  in  fu  la  lin e a  fa r e b b e  il m e d e fim o  e ffetto  ; &  p e rò  t ir a n d o  le  d u e  lin e e  C  2 .  C  3 .

f in o  a lla  lin e a  p ia n a../^  B , v e d r e m o , c h e  la lin e a  2 ,  3 .  è ta n to  l u n g a , c o m e  è la  fa c c ia  d el q u a d r a to  L  K , 

p e r ò  ta n to  è h a u e r fa tto  il c u b o  c o n  q u e fta  r e g o la , c o m e  fe h a u d l ì m o  iiie ilb  il q u a d r a to  n e lla  line.a 2 , 3 .  

p e r c h e  d a ll’ A , a l  3 .  è ta n ta  d illa n z a ,q u a n t a  è d a  vn  q u a d r a to  a ll ’a ltr o  n e lla  lin e a  D  L ,  &  p e rò  e lfe n d o  fac­

t o  fo p r a  la  lin e a  O T ,  i l  q u a d r a to  e q u ila te ro , v e d r e m o  e h ?  il la to  R  Q _, r i ip o n d e  a lla  lin e a  Q ^ C C ,  Se t i­

r a n d o  p e r  i l  p u n to  R ,  la  C  i ,  c i ta g lie r à  la  S, D D ,  fi c o m e  fa r à  la  C z .  d a n d o c i g li  fc o r c i  d e lla  fa c c ia  fu -  

p e r io r e  d el c u b ò  R  5 , Q J T .  d i  m a n ie r a  c h e  re fta  c h i a r o , c h e  l ’o p e r a tio n i  fo n o  c o n f o r m i ,  Se c h e  è v e r ii-  

i im o  q u e llo  c h e  l’ A u t o r e  a ffe r m a  nel p r im o  c a p . c h e  fi p u ò  o p e ra re  p e r  p iu  re g o le . Se n o i v e d i a m o , c h e  

tu tte  le  r e g o le  c h e  fo n  v e r e , r ie fe o n o  a l m e d e fim o  f e g n o , Se o p e r a n o  la  m e d e lim a  c o f a  p e r  l ’a p p u n to  ,  

p e r c h e  la  v e rità  è v n a , &  l ’ o c c h io  n e lla  m e d e fim a  p o f u u r a  Se d ifta n z a  n o n  p u ò  v e d e r  la  c o fa  fe  nÓ in  v n o  

i le flb : m o d o &  p e rò  le  r e g o le  fe  b e n e  fo n o  d iu e r fe ,è  n e c e ila r io  c h e  o p e r in o  tu tte  la  m e d e fim a  c o fa , c o m e  

s ’ è d e tto  ; Se d a  q u e fta  m a ffim a  c o n o fe e r e m o  m o lte  r e g o le ,c h e  v a n o  a tto rn o ^ e lfe r  f i l f e ,  c o m e  a l  fu o  In o  

g o  fi d im o ftr e r à  d i a l c u n e , a c c iò  p o l l in o  c o m e  tr ille  e llè r  fu g g it e  d a  g l ’a r t e f i c i , Se a b b r a c c ia te  le  b u o n e .

fto medefimo modo vfati Se intefi dalli lopranominati huomini periti lfimi,& frà gl’al tri dallo eccellen- 
tiffimo Baldalfarre Peruzzi da Siena, principe de’Profpettiui pratici nell’età che fiori l’Arte del difegno 
in tarit’huomini eccelli ; dal quale il Serlio, Se gl’aitri che doppo lui fono ftati, hanno canata la facilità 
dell’operare ; Se da quefta ifteifa il Vignola ha tolto quefta fua prima regola, come chiaramente cialcu- 
(10 può vedere.

« 8  R E G O L A  I. D E L L A  PROSE. DEL VIGNOLA.

Z)e//a pratica de cinque term ini nel digradare le Juperfi^
piane. Cap. V I.

eie

'.Ann-1 . 
i m .  ¿7K.

I I .

I I I .

M Ffsi che fi faranno in ordine li due priroi termini, f  ladiilantia 
A  C, & raltezza, o uero orizonte A  B, volendofifare vno, o piu 
quadri iVno doppo ralrro,mectinfi fu la linea piana da A, a D, le 

larghezze di quelli quadri che fi vorranno fare; poi fi tirino le linee che 
uanno alla villa del riguardante fullorizonte al punto G, 6c doue incerfe- 
gheranno fu la parete A  B , *j" ci daranno Taltezze, o uero fcorci, & le lar­
ghezze ci faranno date dalle interfègationi, che fanno nella linea A E, le 
linee, che dalli punti A  A , BB, CC, vanno al punto C. j* Le quali larghez­
ze fe fi vorranno torre con la regola ordinaria di Baldailarre da Siena,fi ri- 
poitera la larghezza d’vn quadro fu la linea piana A  C,6c fi tirerà vna linea

morta



morta appunto B, Schaueraisi le larghezze di tutti li quadri. Et volendo 
p i c piu d un quadro m larghezza, fi metterà tutte le larghezze fu la  detti 
linea piana cofi da vna banda, come dall’altra, come fi vede fatto di linee 
morte,CIO e d. punti : &  per eiTer quefta operatione facile,non mi eftende- 
o piu oltre in dimoftrarla j balla che quefta lèruira a fare q uan ti quadri fi 

vorrà, tanto in aItezza,quanto in larghezza ; purché non fi efebi fuori del 
ladiftantia A  C, che in tal cafo farebbe doppo le fpalle del riguardante ma 
in altezza li può camminare fino appreilo all orizonte G B . '

C ON  IL COMM. DI M. EGMATIO DANTI. gp
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' K K . 0  T ^  T I  0 7^ E  V M  uf .

Come f i  debba collocare il punto della diHantia.

Nel voler alzare qual fi voglia corpo in Profpettiua,fa di meftiere primieraméte difegnare la fila pian, 
ta,& poidigudandok ridurla m Profpetaua acciò polla alzarfifopra di eilà ordinatamente i f  Tuo 
corpo . Et quello e quello che nella figura del fello capitolo ci mollra il Vignola : con la recroia di cui 
volendo digradale h tre quadri che nella figura fi veggono, fi tirerà prima la linea B E, fegnan'do il pun- 
to  principale della Profpettiua nel fegno B, che llia pollo à lineilo dell'occhio, comedi iopra s è d e C  
&  poi fi legni il punto G, della difentia lontano dal punto B, principale della Profpettiul &ilpiir,to 
C , lontano dal puto A, corrifpondentc al punto B, principale, tanto che le linee vifiiali che efcorÌ) dal­
le parti ellreme del a parete, formino in elio punto della dillanza vn angolo tanto grande, che polfa a i  
uo mente capire nella luce deU'occhio,& andare al centro dell’humor crlltallino. Et perche quefta è vm 
delle principah operanom della Profpettiua, il collocare il punto della dillanza giuftam entil fuo W  
co pero qui fotto andremo inueftigando diligentemente tutti gl accidenti, che circa quello fatto i f i  

ooccorrere:auiiertedo,chefolamenteper quefta importantilfima operatione ho cosi minutamente

^  che dentroaiJapu!
rhe la Pr d'angolo retto, ò poco più ; &  quello l ’ho fatto, perche bifoona
bene ho i u o T h / r  muouere nè le tefta, nè l’occhio. Et pc?ò fé

etto, cheli due terzi d angolo retto capifcono nell'occhio, perche fanno la dillanza troppo

corta.



70

3  3 * <

corta, ciTendo l’altezza del triangolo equilatero minore d'vno de fuoi kti, come s’è dimoa^ro alla pro- 
pofitione 3 a . farà ben fatto di fare detto angolo minore, acciò vi capiica tanto meglio, &  la ha
maedore, &  le parti eftreme della piramide vifiiale fiano tanto più chiaramente vedute. La onde ho de, 
t e r m i n a t o  che ii debba prendere l’angolo del triangolo,  la cui altezza fia feiquialtcra al a baia di elio 
triangolo ò veramente le fia dupla,quando vorremo che le cofe apparilchmo piu minute,li quali angoli 
li troueremo nel modo, che alla prop. id. &  3 4. s’è infegnato . Et per maggiore intelligenza ila il tnan 
colo A B C la cui altezza C D, Ila fefquialtera alla bafa A B, cioè, la contenga vnavoita &  mezzo , U 
ÌUDDoneali chela A B, fia la larghezza della parete, &  la C D, iarà la di danza quanto vogliamo che 1 oc 

^ chio C,ÌHa lontano dalla parete A B ,&  così l’angolo A C B, lara minore di due
Q terzi d’angolo retto, come alla prop. 34. s’e dimollrato .M a fe vorremo, chele

cofe che difegniamo, apparifehino vn poco più piccole, &  vide più di lontano, 
faremó che la C  D, fía dupla alla parete A B. &  quelle due grandezze delle di- 
ftantie, oltre che io l’ho trottate commodiffime, fo che anco fono date yfate 
dalli piu eccellenti artefici, &  fpecialmente da M. Tommafo Laureti Siciliano. 
Auuertendo, che fe bene quede didanze, &  quedi angoli fi poUbn pigliare vn 
poco minori, ò maggiori delli prefati, è pur meglio pigliarli fempre vniforme- 
mente fecondo le predette regolejpoi che vediamo edere date ollèruate da mae 
dri eccellenti, &  che con efie li opera cccellentidimamente,non odante che al­
le volte ci bifognerà trafgrediie quede regole fpinti dalla neceffità del lito del­
la veduta, fi come interuerrebbe quando fi haueire à dar à vedere vna Profpetti 

i2> ua à vna finedra, &  non ci poteffimo accodar ranto, quanto fi douerebbejall’ho 
ra bifognerà far l’angolo minore, che fia conforme alla didanza, iC bene fude 
tripla, ò quadrupla, ò quintupla alla larghezza del quadro, &  il medefimo di­

ciamo quando farà troppo vicina, pur che l’angolo polfa capire dentro all’occhio ; &  quando fude tanto 
vicina la veduta, che Tangolo non capidè nell’occhio, fi diminuirà il quadro,acciò la Prolpettiua fi polla 
veder tutta in vna occhiata, come s’infegnerà quando fi tratterà delle Profpettiue delle volte.

Ma perche nel collocare il prefato punto pollono occorrere di molti accidenti, la di mediere auuerti- 
re primieramente, che edèndo il veder nodro in forma di conio di bafa circolare, come è detto alla de- 
Énitione z l . &  alla fuppofitione y .bifogna collocare il punto di maniera,che dentro alla bafa del conio 
poda capire la parete propoda. Se non faccia l’angolo maggiore di quello che s è già detto ; do  e , che la 
didanza che è dall’occhio alla parete, fia almeno fefquialtera al diametro delia baià del prefato conio.

_  .. la punta del conio
viluale nel centro 
deU’humor cri dal 
lino T ,&  habbiafi 
da vedere la pare­
te A B E D , òc fia 
nella C ,  il punto

firincipale, il qua- 
ehadaedèr fem­

pre nel centro del 
la bafa del conio 
vifuale, douendo 
dare all’ incontro 
dell’occhio à linei

lo perla definitionc t.pcrò noi non faremo che il femidiametro della bafa del conio fiala CB, perche la 
^  ^  bafa farebbe il circolo P Q Jl. B, &  rederebbe

vna parte della parete fuora del conio, Se non 
potrebbe efl’er vida tutta in vna occhiata:ma fe 
piglieremo perii i'emidiametro dellaprefàta ba 
fa la C D , iarà la bafa del conio il 'circolo 

I E D H R L,&  così in vna fola apertura l’occhio 
M N, vedrà la parete A E , lenza punto muo- 
iierfi ; eflendo la didanza dell’occhio dalla pa­
rete C T , fefquialtera alla R  S, ciò è,la didanza' 
C  T , capifee il diametro R  S, della baia del co.- 
niv, viiuale vna volta Se mezzo.

Potrà in oltre accadere, che l’occhio che ha 
da mirare la parete, dia da vna banda, &  il pun 

_______ ^  to principale venga in vn lato di eilà parete, co­
me c nel punto ititi qtul cafo non bifogna torre per femidiametro della baia del conio vifuale la linea

R EGO LA I. D EL L A  PROSE. DEL VICHOLA
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A E, perche gl’an p h  della parere D L, refterebbano ihor di detta bafa B E F, ma togliendo per fc m iU

a ; S f p S ‘S r Ì : Ì X :  p i  re*“ i  '> A  B , &  il p „ „ „  C . fari f„o ,

gola ferma &  infalli bile, che il pun 
to C , principale ftia fempre nel 
centro della baia del conio vifiia- 
le , &  che per femidiametro di ella 
lì pigli la piu diftante parte della 
parete, come è la C A , &  non la 
C  N, &  poi il farà che la diftanza 
ila ièic[iiialtera,ò doppia alla H D, 
diametro del maggior cerchio, &  
non alla N  M , &  così operando, 
non potrà mai mancare, che la pa­
rete non fi vegga tutta in vna loia
©cchiata. ^  \  /  /JH

« d ig r a L e  vadi.o allrisù lé i o lZ i r i  d d k
la pratica più à balfo fe nemoftrerà l’efempio. L'altro inconiienlp^V^' roumino, come nel-
za troppo vicino, potrà iliccedere che il am  dm rii i-d • r  ^  ̂ ìì Plinto della diftan
t u t t e f v o l t e c h e i r d i f t a n S S m S ^ r iS ^
gura del Vignola di quefto capitolo) fuife rninom 1 d i  ̂ ^  ^  diftanza (nella fi -
i l  quadro-digracìato filile ^ r a i r a u Ì o S Z t  V ’
pofitioneottaua, chel'eirermae'rioreildio^-qrlarnrl,.! f  ^ ìì ^ tn eh o  dimoftrato allapro- 
pa vicinanza del punto della diftanza Et fe^procedeiTeSrn nafcere da altro, che dalla trop­
ee nelPottauo c a j. della feconda ^^^baro addS-
dellaProfpettiua di maeftro Pietro dal Boreo ne fegu^rebbe rTp T  d °  i , p r i m o  libro
tojchedames’èmoftratoeilèreimpoiiìbilf 1̂1 f '  fi faceilefottoangolo ret

K K O  T  ^  T  I  0 ? ^ E  S E C O  T ^ D  j i .

Della dìgradaùone delle fuperficìe.

C A D ,  parallÌa\ul1ireronzontde G ^  * ? fi l  ^tftanza, come s'è infegnato, fi tiri la linea piana

d .c h i i ,& c h e & c d a a n e T r ” t ó c o „ i : t o Ì ! Ì E T j u r / ° i “ ” “ " “ f^^
de- tre quadri, che vadiano al punto G, &  fegherannó la B̂ E nrilt ¿ Ì m a ' 'K  h '  &  "  <jigl’angoli 
rando le linee H M K"M T o  .,o.- ii i ii^i- , ’ "f^^pttnti i,, K, H, &  poi per effi punti ti-
vengono ndÌeline) A l ’  L K  &  K H  le  T “ f ' ““  ? ’ '’ “ " T d ell!riequ ad ii,»m efi

ergono, nelle linee A L  |r le quali quanto piu faranno diicofto dalla linea piana tanto A

» B Ì r A
ò r A r i t  Z '® , )  ‘l ‘ “ “  A  E , ne- punti ff. ce, dd, ci datanno le la tg h e L  de’ qttadtf. Et petche 1
prcfaa quadri toccano la linea piana A D, però il lato A R , farà vguale al rito A S A m  !  d ^ ^  “
IO, perche A S , dall’occhio è vifto nella medefima diftantia, chef vifto anco A R  anrifon^^^^^

paretela Ì  parete,rappreienta la A R, che eiféndo pofta dietro alia
parete,la tocca nel punto A.ma 1 altro lato del quadro E a a, ci è dato nella linea d A r-l,! r
dal raggio vifuale C  a a, &  però la linea d d A, fi riporterà nella L  O . Et perche E A &  R P ?  
dittanti dal punto A , della parete, però la O L, rapprefenta la E â a ¿ l a  R  P M V v  fono equi-

aari„ellai„.eefegario„e.chelahnfeabbC.faue?p.u.toee,&petM a'“e e i ;c S l i r g h » ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^
N K , '
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f i  K .H o o effen d o k P  C lJ.M olon taoadalp .n to  A ^ .an ro èU ai

„ .d a l  ponto A, dualati <*'' X t p ò r e l i n t i  la afa’bb, &Valtro lato bb cc, d  Stàd ato ,,ella li.
J> Q> ci rapprcientatadalia , » Anrriplltj jC cc  8c fé d ìu  quadri gì ftiiTero dietro à quefti,fi le*
n e ^ H ,  dalla'^fr ^.fatta dalla ihterfegatione della C  ^  R R &  PQ^roccono la li-
encrebbono di mano in mano fopra a linea M H . ^  ̂ ^ ̂   ̂de qu^-i A R , R P A
T ei del piano A D ,vengono digradati nelli tre  ̂ , lontani dalla linea del
P Q ,(u fo o  nella b n e a E c d « « ^ ^ ^ ^

S r q M t o ^ lo  e llb d a ...e d e ta l, ebeS“ ' ‘» ‘ ' Y Ì „ 1 T b" 1  k
„ d a l le  linee.che vanno al punto G , de!) oeeh.o capitolo fi i

n ell. Unea E A . dalle lipee che vanno »1 pttn» C . ,e jl tftdlo M °d° tre nelli

X a d r i f s r ^ ’ S i - i c ì - ” ^̂ ^̂
fulfe pollo.

^  T ^  T  l O T>î E T E ^  •

S e le (a r ,te « e | i—

f ‘r b = t é ; r a ^ £ £ . Y d a . ^

za &  fiicilità, che hoggi Profpettiua 111 eccellentiifuio, come mo-
nefe, Scultore, Aichitetto, Duca Federigo in Vrbino,& molte altre opere lueA' i hioi ftupendi diie-
ftra il mirabile m . Oreite Vanocci da Siena, hoggi Architetto del Serenif-
cni,de quali me ne fono ftati donati alcuni aa pilofolìa &  Matematica,e tanto
L o  d L  di Mantouaul quale (ancor giouane) ol le aUe ^  , .
perito dell Architettura, &  così bene ne di

piufublimi fegni. Ma ritornando al /  „¿o j., ordinaria, trafportando il lato del
Lnidellalin?aAH,f.pcttannoy..t^^^^^^^^^^
quadrato A R, nella linea A S ,& da p c h  n rii medefimo fi farà de gl’altrifei quadri, tiran
X  ,„o ftefib tempo k  latgheazedt ttmt tre 1, < ,tudi.SH .Et^^^^
dodalltpt,ntiT,dcZ.alp^m Bkdoelt^^^^^^^^

to . come con la tegola "  V « " » «  ra revola. Ma chi di ciò vuole piu ieniatamente cettilt-
farà veriflìmo, ene tanto open 1 ii" ’ in dio faccia la dmradatione di tre, o quattro quadii,
Carli, pigli lo ftrumento della propoi IO 33. , poi mettendo l’occhio al legno della ve-
con la redola di Baldaifarre, &  di poi con quella del ̂  fopm li quadri perfetti. Et
L a , conofeerà che tanto P vna digradattone, come 1 driia Profpet

r . v : n t ':± i i T p :k L “ i i s

che brama con quella nobihlTima Arte operare con a . p^dri,che apparifehino lontani

d a i r p S e t a S r / S ^ ^ ^

per intelligenza di quello dico, che 1 operationi o , jj  ̂ ^  ^̂ n̂no al punto prmci^
L à , che 4 t o  è pigliare le tanto la
pale,come pigliarle nelle perpendicoÌari,f come e cirapLrefentano il profilo della parete.

ficientemente s’è dichiarato.

^  'K.'H .O  T v i  T I 0  'K .E  Q^V J i  K"E

Che lì mnti fatti daUa diagonale che Viene dal punto della d^antia deUa ynfla.fì pofon»
 ̂ pigiare tanto nella perpendicolare, come nella diagonale parallela

che efee dal punto principale.



C O N  IL  COMM. DI M. E G N A T t O  D A N T I ,
punto H, &  per dia tirando la H G, parallela 
alla B e ,  haremo fecondo la regola commu- 
ne l’altezza del quadro B C, digradato,come 
s'cmoftratoperlo ilruraentoallapropof 3 5. 
M a ie vorremo pigliare per la medefima rego 
la la iiiteriegatione nella perpendicolare CD, 
ci bifognerà portare il punto della diftanza 
E,nel punto F, &  fare che D F,fia feiquialtera 
alla B C, &  tirando la linea B F , fegherà la 
D  C , nel punto G, perii quale tirando vna li­
nea parallela alla B C , calcherà nel punto H, 
come s e dimoftrato alla prop. 3. &  però tan­
to farà pigliare la interlegatione nel punto 
Hjdella diagonale con la di ftantia A E , come 
pigliarla nel punto G, con la diftantia D F.Et 
di qui fi vedrà l’errore della ftampanel Ser

Ì. . n  ^  ^  medefima diftanza A E, fi pigli l ’interfegatione, ò nella diagonale A C , ò nella 
perpendicolare D C  il che non può ftare,attefo che la diagonale col punto H,vi da la parallela HG, &  la 
perpendicolare col punto I.yi da la K I. adunque l’occhio dalla medeiima diftanza vele il quadrato B C . 
&  maggiOK,& minoie.&gia se  moftrato con il fopranominato ftrumento, che l’occhio Io vede confor

Ì l Ì f d l i d  " ÌT v '  '  ‘ a o p e r a t i o n i  fiano confor­
mi alla regola ^he il quadrato da lui pofto nella figura di quello capitolo è C L. c5 la
oeroendicolareCD.&con II-/-T r A .  ^

.  a rV  r “ “ '--“  punto o , cc a  aara la
XT A r   ̂ ; &  fe la vorremo prendere fopra la diagonale A C , faremo che la
N  A, fía vguale alla M. D, &  tirando la L  N, ci darà l ’altezza del quadro nel punto H, fi come focena la 
regola ordinaria; a talché tanto per yna,come per l ’altra regola il quadro medefimo, &  con la medefi-
ma diftanza &Pofitura verrà digradato d’vna ftelfa altezza &  grandezza: il che fivede dimoftrato alla 
prop.pnma, &  iecoda,&terza.Maquato qui iopra s e detto,ci cóferma tato piu eifer verism o la cólòr 
mica ddleprefotc regole,che alla precedente annotatione, &  all’vltima del quinto capitolo s è moftrata.

^  " K K O  T ^  T I  0 TS^E Q^V l  7i , T

Che fi può muateValtex'^ix ie'qm irì dìgradatUfenq̂ â tirare la linea dal punto della 
dijtamia,che feghi la perpendicolare>o la diagonale.

xa fore cartone dilegnarla nella ftelTa muraglia, non potremo ditcoftarci tanto da banda, che d  baili
al quale li poiTino tirare le linee diagonali perle digradationi de* 

quadri,&  perciò ho voluto qui infegnarc a trouare l'altezze de’quadri digradati lenza le lette linee dia­
gonali. Si fora aduque vn dilegno piccolo nella carta,come è ABCD.che fapprese'ti la focciaca propolla, 
nella quale la E, fiali punto principale,& milurata la C  D . poniamo cafo che fia 20. palmi, &  ia^G F, 
cioè 1 altezza del punto puncmale lia i o.Faremo poi,che fecondo la regola data alla feconda figura del-

A ^ A  1 r lunghezza del diametro della baia del conio%ifuale
A  B D C, (le bene nella prefente figura non c fegnato proportion aim ente ) &  hauendo quelle linee così

^rea"d!aÌo^e^in^^*^^’ '̂ °*̂ *̂̂ ”̂ ^° ^  ^  l ’altezza del quadro digraikto C  P Q D  ,  fenza tirare la

quella maniera. Et 
perche la linea per
pendicolare H D, 
c parallela alla per­
pendicolare G F ,ii 
ranno li due trian­
goli C  D H , &  
C  G F, equiangoli, 
&  proportionali, 
&  però farà C D ,à  
D  H , come è C  G, 
a G F . Haremo 
adunq; quattro gra 
dezze proportiona 
litlapriraaC D , la

TLcc&if C un-

z»

C i(^

zv.  ̂ Y  h i'{n

^ru 9 ti’  ^  Y  .

feconda



ip.áeí /•

p r  y / í^ 4 ^ ' Ce 7? io ^  CoiTuA

9A JiZ7 l/ h = ^

74- R É C m X :! .  D E L L A  PKÓSP: D E L  VIG 'N O LA.'

f e c o n d a  D  H ,  la  t e r z a  C  G ,  la  q u a r ta  G  F  .d e lle  q u a li  fo n o  c o g n ite  tre , C  D ,  f o p p o n i a m o  c h e  fia  l o .p a l  

m i  C  G  ÍO . G  F ,  I  o .E t  p e rò  m u lt ip lic a n d o  la  p r im a  lin e a  C  D ,  p er la  q u a « a  G  F ,  c h e  e i o .  ci d a i a  z o o .

E t  i l  m e d e fim o  c i h a  d a  d a re  la  m u ltip lic a tio n e  d e lla  C  G ,  in  D  H ,  c io è  d e lla  fe c o n d a  n e l a te rz a , ^  ^ ~ 

i c n d o  C  G ,  f-o .la  D  H ,  fa r à  4 . a c d ò  i lp a r a l le lo g r a m a  d e lla  C  G , &  D j H ,  fia  v ^ u a le  a  q u e llo  d i C  ,

G  F  E t  iti quella m a n ie r a --t r o u e r e m 0 -a n c o r a 4 * ltc z z a  d x ig n ’a ltr o  q u a d r o  d ig r a d a t o ,c o m e  q tu  ii^ve e - 

Q u a d ro  P  S  T  O  , c h e  p er fa r lo  c o n  la  lin e a  d i a g o n a l c a l f o r a i n a n o ,  fi fa r e b b e  p o r to  i ^ t i a d i o  R  C ,  d ie ­

d ro  d i a  lin e a  E  Q  m a  c o n  q u e l la  r e g o la  fi p u ò  fòre fe n z a  h a u e r  lo  fp a tio  C  R ,  &  D  G . M a  il  ^ e d e l i m o  fi

opererà con la r e g o la  d e l tr e .c h e  d a l la  fo p r a  a lle g a ta  p r o p . 1 9 .  d el le tt im o  c  c a n a ta  : p e r c h e  le  5 0 .  d a

dFeci &  v e n ti c i  d a r à  q iu t t r o .e i le n d o  4 - l a  q u in t a  p a rte  d i z  o .f i  c o m e  l  o . e d i 5 0 .  H o i a  \  o k d o  in  q u e  a  

m ia  à t i c a d a r e  a iu to  a  g l ’a rte fic i p e r  q u a to  le  fo r z e  m ie  fi rte n d o n o , n o n  la fc ie ro  d i d ir e .c h e  n e l v o le r  a  

r e  v n a  P r o f  p e ttin a  in  q u a lc h e  g r a n  p a r e te ,fa r à  c o m m o d a  c o fa  i l  fa r n e  p r im a  v n  d ife g n o  in  ^

ti a i-o r d in i  p r e d e t ti , cV C o  é fq u ifu if f im a  d i l i g e 'z a ,& p o i  c o n  la  fc a la  p ic c o la  d e  p a lm i

te altezze d e -q u a d ri d ig r a d a t i ,  ò  v e r a m e n te  c o n  la  g r a t ic o la  r ip o r ta r e  tu tto  i l  d ife g n o  n e lla  f ^ ^ c m a i n  

g r a n d e ,f i  c o m e  fa n n o  b e n iflim o  fa re  g l ’a r t e f ic f p o i  c h e  tu tto  i l  g io r n o  h a n n o  p erd e  m a n i o  la  fc a la  o  a  

a f a t Ì c o l a ,p e r  c o n d u r r e  i lo r o  d ife g n i p ic c o li  p r o p o r t io n a t a m e n t e  in  fo r m a  g r a n d e  q u a n to  P '«  

i o  .E t  in  q u e lla  m a n ie r a  v e d d i g ià  1 0  Erre in  F ir S z e  n e l p a la z z o  D u c a le  v n a  b d l i f f i m a  le e n a  p e i la  c o m e ­

d ia ,c h e  n e lla  v e n u ta  d e ll’ A r c i d u c a  C a r l o  d ’ A u f t r i a  fu  r e a t a t a ,c o n  fu n tu o iiiT im o  a p p a r a to  fa tto  d a  B a l-

daflarre Lanci da Vrbino.

C  r e a o la  d el t r e , c o m e  s’è d e tt o , ò  n e ro  c o n  la  lin e a  d ia g o -

n a i e ,  fe  n e p o tr a n n o  tr o n a re  f o p r a  d i q u e llo  ta n ti a ltr i ,  

q u a n ti l e n e  v o r r à ,  fe n  za a ltra  b r i g a ,  in  q u e llo  m o d o .  

P o n ia n  c a f o c h e  f i f i a  r itr o u a ta  la  l in e a  D E ,  d e lP a lt e z - ' 

za d e l q u a d r o  d ig r a d a to  A  D E B ,  &  v o g l ia m o  fa re  d i  

fo p r a  i l  q u a d r o  D  E  H  G ,  v g u a le  al p r im o  ; ta g lie ­

r e m o  p e r  i l  m e z o  J a  lin e a  D E ,  n e l p u n to  F ,  &  tire re ­

m o  l a  lin e a  A  F ,  f in c h e  f e g h i i l l a t o  C  B ,  n e l p u n to  

H ,  &  il  m e d e fim o  f a r e m o  c o n  la  lin e a  B  F  G ,  &  h a re m O  

il q u a d r o  d ig r a d a to  E  D  G  H ,  v g u a le  a l c ju a d ro  A  B  E  D .  

a t t e fo c h e  n el q u a d r o  A  B  H  G , ì e d u e  d ia g o n a li  li taglio-^ 

n o  p e r  i l  m e z o  n e l p u n to  F ,  c h e  è  c e n tro  d e l q u a d r o  p r e ­

d e t t o ,  donre S’è d u n o r t r a t o  p r o fp e tt iu a m e n t e  a lla  i z .  

p r o p . A d u n q u e  la  lin e a  D  E ,  c h e  p e r l a  fu p p o fit io n e  s è  

fa tta  p a r a lle la  a lla  A  B , &  p a lla  p e r  i l  c e n tr o  F ,  n e l q u a ­

d r o  A  B  H  G , lo  ta g lie r à  p e r  i l  m e z o , c o m e  fi ca u a  d a lla  

1  o .p r o p .a d u n q u e  i l  q u a d r a to  D  E  E I G ,  fa t a  fa tto  v g u a le

' 1 . i r . m  A  B  F  D   

a l q u a d r a  > T j„ r -, v o le n d o  fo n r a  d e lli d u e  q u a d r i a g g iu g n e r e  a n c o r a  i l  te rz o , fi ta g lie r à  p e r
d i a g o n a l i , g t k p r o p ^  p u n ti p ,  & E ,  c o m e

f i t t o  E t  0 , 4  J m o d o d i  d r f c i u c r e f o p r a  i l  p r im o  q u a d r o  ta n ti q u a n t . a Itrt fi ™ o l c  ,m

r  ft ro  ri i r i o u a n n i  A l b e r t i  d a l B o r g o , i l  q u a le  p er la  g ra n  p r a t ic a  c h e  d i q u e llo  m e ltie re  h a  fa tta , 

?  ‘T r o  cTie h a  i l  t r ia n a o lo  C  A  B , tira  la  p r im a  lin e a  D  E , à  o c c h io , p o i  c o n  la  p re fa ta  r e g o la  le  tira  

Ì o n m  tu tte  l’ a ltre  &  v e n g o n o  p r o p o r t io n a t e , c o m e  fi è d e t t o , a lla  p u m a .  M a  a  c h i  n o n  h a  q u e lla  g i a n  

T T  c h e T  c o fa  i l  tira re  la  p r im a  lin e a  D  E ,  c o n  la  r e g o la  d e lla  d ia g o n a le ,

’  D  d e l tre  c h e  a n i  fo p r a  h o  p o r ta tp e r c h e  ci p o tr e b b e  c a g io n a r e  ò  c h e  i l  p r im o  q u a d r o , &  p o i  
ò  d e lla  r e g o la  d e ^  &  l 'a n g o lo  d e l c o n io  v ifu a le  fu i e ta n to

c o n fe g u m  »  l 'o c c h io  n è  fi p o te fle  v e d e re  la  P r o f  p e ttin a  tu tta  in  v n  o c c h ia t a , &  c h e  le  co -

r d l i l t e c  r i u H l h i  m a g g io r i  pdfettc,cofi a b f u r d .( B m .,c o m c  f i  d tm o ftr a to  a l la  p r o p .S .Ò  v e -
p iT è n d o v ifto  tr o p p o  di lo n ta n o ,c i  d ig r a d a r t e le  c o le  m in u t iff im a m e n te .

Í  Í  n re fe n te  r e 'a o k  ci fe r u ir à  e c c e lle n te m e n te  p e r  r a d d o p p ia r e  &  a c c re fe e re  v n  q u a d r o  d ig r id a -  

»  n T r Ì r Í 0 1 T  c h e  v S n d o  r a d d o p p ia r e  i l  q u a d r o  d i g i i L o  A  B  E  D , lo  fa r e m o  n el m o d o  c h e

S É S a  fi è in fr e n a t o  n e l q u a d r o  A  G  H  B , &  f im ilm e n t e l o  tr ip lic h e r e m o ,o  q u a d r u p lic h e r e m o  o  a c -  

^ Ì e m o  q u a m o  c i  p ia c e  in  f im ili  p r o p o r t io n i ,c h e  d a lR a g g iu n ta  d e lh v n ità  fi n a n o . E t  p a r im e t e lo  fe e  
c rescere m o  q u a n to  c  p  r  ^ ¿ ^ ^ g ij^ p  ¿ .^ n ia e flr o  P ie tr o  d a l B o r g o ,a l  c a p . z 7 . d e !  p r im o

T rT T lla  fiuProfpettiifa,che poi da Daniel Barbaro ili porto al cap. fello della feconda parte del fuo 
librotdouemprtralo di accrefeerè il quadro digradato non folarfiente in altezza,ma anco in larghezza.

B  e ì l a - ^ r a t i c a  del digradare qual fi uogliafigura. Cap: VIL

Eflo che fi-haura li duci antedetti &: principali termini, cioè la di-
. Ihanza &  I orizonte, tirata in giu la linea del piano,ciee da A  E, t ac

volendo
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volendo clic ella ila oltre il piano,mettail difcoilo dalla detta linea,8c Ce fi 
vorrà itale da b a n d a , mettaf tanto difcoilo, quanto e dalla linea A  D , o 

piu,oraanco,recondocliefivorraipoifiriporta tutti gfaneoli fopra la 
etta linea A  D , &  rirafi alla villadell*huomo, come fu detto nell’altra 

pallata dimollratione, Stliaueralsil altezze dello fcorcio : &perhauer le 
arghezze, tirafi da gl angoli dell’ottangolo al punto C, 8c doue interfecra 

lu la linea A  E, pigliali le larghezze, t come operando lì può vedere nella n  

prefente dimohratione. Et quel tanto che e detto dell’ottangolo,fia detto 

1 qual il uogha forma, t coll regolare, comet irregolare, delle quali fe i i i .  

n e fatta dimoifrationein diiegno fenzaaltra narratione, per elfer iempre 
vnmedelimoprocedere. ^

^  'K 'K O  r  ^  T I  0  n  E  T  E^I M

che li ire preferiti efempìfernono per qual fiDoglia figura, che cifta 
propofla per digradare.

f  gmento del arcolojauaenga che tanto fia il digradate va pezzo di drcolferenza^ome k te  w
chem eiTa faremo le noftre dmihoni^come qui idtto fi dirà.Et il modo che qui moftra nel di^radarS'ot 
tanaolo equilatero equiangolo,ci femirà per digradare ogn’altra figura reo-olare di lati &  angoli vimali

quip tràciafcunoperfeileiro conoicere la molta eccellenza di quefta regola. Schedi ffcrenzl che in

^  'K 'K O  T ^  T I  0 T i E  S E C O T i ^ D ^ .

Della dichiaratione del primo delli tre preferiti efempi.

.h e  ddU rcord dellocrangoro fl pigho/o
alla onzomale G B. &  l e arghezze fi pigli„„o fopra la A E. &  fi riporto„; poi f X p a S é  C  G i

iialontano dalmezodieiIaparete,òaliadeftra.AalId flniii-ro ri......_________ vonemoctie

niinn i , o ^  ;  V  \  ^>^'^g°“ retti, cidannoin ellali medefimi

cap.j.fiVorev„;utdr«o’ fe rfe tc o fò p X l7 óe?A^^^^^
Io per 1, p „„.i delle larghezze, &  fe ne mette folade « C o  per t

«oprocefie,perche,ui„onfiv„olfatelortapgolochefflalpZb^^^^^^^^^^

K a che ha
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B

li quali CI dannOjCome s  ̂altezze e o o " a ^  bellezza di quefta retrola, che opera
ne iettione della parete, &  della piramide viiuale. Et qti ii vede la belle q̂  ¿ .„ „ ..U re  rego
ogni cofa in quello fteiTo modo che fa la Natura nel L  mTdefima ragione fi tiro

le, c5  lequali fi opera C,per h aL r le la -̂ghezze nelli punti dellahnea
no le linee da tutti gl angoli dell ottan^ j  n ’ ^  &dellalinèa A E, chefal’vficiodellapa
H  P, che fon fatte nella comune iettione del a piramide Unca AE,co-
rete. Et non fi tirono le linee rette da gl angoli dell ottangolo, che face s  E A, eilë
me di fopra per 1 altezze fi è fatco,per che togliendo ^  ^  non riufeirebbe equila-
larghezze farebbono vifte piu da predo,che non fi ion vide 1 altezze,^ ia h ^  l

comeèil fuo p e .fa to :& p « q u rfa m e d e f.m a ra 2 e
datione del circolo,& delle figure trapezie ^^com. q ^  operationc,ii tirono da* pud
che in quefta parte trapafla tutte 1 altre e g an i i . j-a  q  fanno nella linea AB,le quattro 
fatti nella linea A D, quattro linee,che vano al puto ddla diftunt a , _.iipip c .  , T o , V 7 4 X .  
intèrfeeationi S,T,V,X,come di fopra è detto,&  per efli putì fi tirano , 1
é,5.chlcidannolaltezzedelatidell’ottangolodigradato,i,8.8,7-7i6.&glopp
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hauere le larghezze, il Vignok tira otto linee da tutti Otto gl’angoÌi dell’ottagoló perfetto al puntoC,& 
glidano nella linea A Edotto punti,H,I,K,L, M ,N ,0 ,P, coni quali trotta tutte le larghezzedell’ottago
10 con la diftanzadalla linea A B,del mezo della parete.Perchela A P,gli da la V ,7 .&  A O .laT , 8.AN , 
la X,6. A M, laS, 1 .A L, la X ,j .A  K, la S.z.A I,la V ,4.& finalmente la A H,gli daIaT , così vengo­
no terminate tutte le larghezze,che ci danno l’ottàngolo digradato, fecondo che lo voleuamo lontano 
dietro alla parete,&  dalla banda finiftra del mezo di ella parete;che fe l’haiieffimo voluto dall’altra ban 
dadefl:ra,doueperi punti S, T , V, X , tirammo le quattro parallele alla linea A C, uerib il punto C, le 
haremmodrateparallelealla A  D , uerfo il punto D ,-&  haremmo fatto l’ottangolodall’altra banda; 
&  fe l'haueiTimo voluto nel mezo della parete, haremmo mello l’ottangolo perfetto con il centroZ, 
nella linea A E, fi come fi dilfe fopra il quinto cap.del cubo.Et quello che qui habbiamo detto dell'otta- 
golo, intendafi d’ogn’altra figura rettilinea regolare di lati di numero pari ; perche nel medefimo modo
11 opererà in tutte fahre figure parilatere, equilatere,& equiangole. Auuertafi,che fe la figura fufi'epo- 
fta fuor di linea, che farebbe fenell’ottangoloZ, il lato 8,7.  non fulfe parallelo alla linea A D , bifo- 
gnerebbe trottare li due punti C, G, d’altra.maniera che non s’è fatto, fi come nella feconda Regola fi 
moftra ampiamente. Ma nel refto fi opererà poi cóforme à quello che in quella annotatione s’è detto: 
auuertédo che con la regola, che nella quarta annotatione fi digradono le figure trapezi e, fi potranno di­
gradare anco li quadri fuor di linea ienz altra briga,& le figure rettilinee equilatere,& imparilatere.

^'K'KO r ^  T I  0  T siE  r E

DeUadigradatione del cerchio nel fecondo efempio.

J ^ a l m e a ^ ,  adangol^em, c ^ la d iu M Ìa n n o In l^ n ^ ^
nee^che vadino al punto G &  ci daranno nella linea B A , Vette punti per drare le parallele per fai ezza 
dello fcorcio del cerchio: &  poi da tutti i punti del cerchio Z . i f  tireranno altre linerclie  v a S o  al PuÌ

nèpiu^^nè i n Ì r X ° s ” ^f E, li punti della larghezza dello cerchio digradato, &  nel rello fi opererà
cpiu,nc meno.che s e fatto nella digradatione dell’ottangolo.-eccetto chedoue nell’octangolo da punto

apunto
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à punto fi fon tirate linee rette/qui il deuono tirare linee curue: Se perche è alquanto difficile il tirare 1« 
predette linee di pratica fra punto &  punto,quando fono vn pochette lontani,però iarà molto commo­
da cofa diuidcre il cerchio perfetto in quelle piu partfche farà pofllbile,acciò nel cerchio digradato vc- 
ghino tanti piu punti,& le linee da tirarli fiano tanto piu corte,& venghino tanto piu giufte.Et chi vi fà- 
celfe diuifioni quali infinite, deferiuerebbe il cerchio tutto di punti,lenza mefcolarui niente di pratica. 
Nei femicircoli,& ne’fegméti 11 opererà llmilméte con diuidere il pezzo della circonfercza del cerchio 
in tutte quelle parti che piu ci piacerà, &  nel refto feguirafll quanto di fopra s’è detto del cerchio, 11 co­
me fi farà anco delle figure ouate, ladigradatione delle quali 11 fa. nel medellmo modo, che del cerchio 
s:c detto.

;G

B

A J-v.

/

D i

Della digradatione delle figure trapec ì̂e del ter'^o ejempìo.

Applichili alla prefente figura trapezia tutto quello che dell’ottangolo nel primo efempio sedette, 
con tirare da tutti gfangoli della figura linee ad angoli retti nella linea A D , &  con elle trouare i punti 
dell’altezze nella lihea A B, con il punto G, &  tirando parimente da elfi angoli linee rette al punto C , li 
haranno nella linea A E, i punti delle larghezze, &  operare poi nel refto fi come dell’ottangolo li dille, 
nè piu,nc meno.Solamente fi deue auuertire,che elTendo quella figura trapezia Z,poftafuor di lmea(no 
elfendoillatoi,<5. parallelo alla linea piana A D ,) il prelente modo di digradarla ferue giuftamente 
nè piu,nc meno di quello che feruirebbe il modo di digradare i quadri fuor di linea, che s’infegna nella 
feconda regola; aiiuenga che tanto riefea nell operare con quella,come con quella.  ̂ _

Refta ancora d’auuertire,che quanto fin qui s’è trattato della digradatione delle figure piane m quelh 
fette capitoli,ferue compitiffimamente à digradare qual fi voglia figura,con ragione giuftamente,ne fo 
vedere altra regola(fiior che la feconda del Vignola ) che agguagli,non che trapaflì quella, « cojne cia- 
feuno potrà fufficicnteméte conofeere. Et fe bene la regola ordinark di Baldafarre Peruzzi da Siena m 
alcune parti pare che auanzi quella di facilità Se preftezza, quella non dimeno trapalla quella m alcun 
altre cofe di gran lunga, li come è la digradatione di qual lì voglia figura piana, chcnelli tre prefena 

cl'empij sè  mollrata.
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T>elmodo d 'a llu re  i corpi/opra lepiante d igradate .
(a p . V i l i .

7 9

^nn. ILF
 Atte che fi faranno leduelineejcioe lapianta, & Iaparetej& meiïo la 
diilanzaj f  tafii 1 cilagono in piantajCorne fi fa delle " forme piane, 

come a pieno e ifato dettOjquel tanto che fi vorrà che fia oltre alla parete, 
tanto fia fatta la forma dell eiìagonof &  volendo che fia viilo in mezo, fi 

ha a tirate vna linea parallela con il piano, che venghi apaiTare per mezo 

1 eiiagono;&: latto vn punto fiotto la diftanza nel punto F , douefiharan-
no a thaïe le linee della pianta; poi fia fatta l’eleuatione, oucr profilo 
del eiiagono,qucl canto che fi vorrà che fia alco:& leuati ' tutti li termini 
della pianta, come fi vede per le linee fatte di punti : poi fi tiri tutti li ter­

mini del profilo fu la parete A  B , ‘'cofi fiotto, come fiopra, òchauerafisi l'al­
tezza delia forma fatta in Profipectiua, & le larghezze fi leuano fu la 
linea A  E .

T ^  T I  0  ' ^ E  T? M  .A ,

Della dkhiaratiene delle parole del teño.

a Le due linee Aloè la pianta,<ùr la parete  Per la linea della pianta intende la linea T A F ,  clieper 

1 r s  A e T '  “ “ “  ddla pa-
b Forme piane, ] cioè figure piane.

L d i r m ™  L ?  I i  °  “ S° ‘ ‘ P»"to L. perche all'horalktà come il Vi?no

p a m lT S lt  t f  Á Ê »effo ‘11«= M N . „M
S Z  f  » « 'e/ril«»» . :  Cioè, (la diriaiata la colonna perfetta eiTasona
ò  L ,  d e lla  q u a le  c  b a fa  la  p ia n ta  P  N ,  à  p io m b o  i o p r a  la  lin e a  p ia n a  A T .  ^

g h L r e X  di^™^^^^^^  ̂ Cioè tutti li punti dellalmea B A E , checidannoraltezze&lelar-

f  Cosi fotto,come[opra, ] Cioè fopra la linea piana nella A B, &  fotto elTa nella A E.

^  'K 'K O  T  A  T I  O T ^ E  S E  C 0  TSì D A .

Dell’efrmpio di quanto nel capitolo f i  tratta.

HauendoiI Vignolafinquimollratolaviadidigradarequairmoiliafloiirapiana doèle niantedi

'  ?  di a late piante. &  ci da per efempio vna colonna elPagona votafdoiie vediamo, che ci bifoonala 
puma co adigradare a pianta, li corne noi facemmo nella'digtadationedell'ottaneolo nel precediente

cap.Faraffiadunqne apumacolalapiantaperfetradell'draoSnoPN.tanto lonraL d a l k W l Ë
q auto voircmo che la colonna digradata apparifea lontana dalla linea A C, dietro alla parete- metten’

AB* M em ìi'nd n i r  H '
F f^tm Ï  i-  n della diftanz. fi metta nel punto G , &  d I l  o

. fi " Ì f  “ T “  * ' ‘“ rgt'rrae.che C cattano dalla pianta P N . fi come d C a
ne‘  S e i  i l '  > l’ » e  11 Vignola non ha pollo il pi nto F X „ „  i  C
P N  X  Í,  -i"'“  ’ '';«me.pur cheilpuntoE, ha tanto lo n L o  dal mezo dell ehkgoim
A e ' cT  r  '
t  i  ¿ m / r r  f  f  i ” “  ’ ’X  t  “  ' “ c'“  ^  ' '  dl'r colonna diotadau ha .ed“
angolo di dia co lon X  f  “  ' " ' r  che nel mezo Illa all'incontro dell'occhio vn-

g ‘ °d *e lla c o Io n n a .co m e e n e lp re fe n te e fe m p io la n g o lo M .ftre m o ,c h e a n co n e lla p ia n ia la n g o lo
M, ftia
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all’incontro del punto L ,  lì come nella precedente annotatione s 'è  detto.Etpoi foprala linea; 
A T , alzeremo la colonna S Z,tanto alta,qiianto vorremo, &  faremo che ftia giuilamente fopra le linee 
della bafa PN, &  tirando le linee dc’punti dalle due bafe,cioc dalla inferiore ST ,&  dalla fuper^re BZ,ci 
daranno con elfe l’altezze delle due baie digradare R  O , &  A A, D D, nella linea della parete A B, «Se le 
larghezze della bafa inferiore ce le daranno nella linea A E, le linee de’punti che dalla baia P N , vanno 
al punto F. Et hauendo digradata la baia inferiore R  O, s’alzeranno fopra ciafeuno de’fuoi anodi linee 
perpendicolari tanto alte,che leghino le linee dell’altezze A A , B B, C  C, D D, E E, & in  ogn’akro pò­
lo che ui fulie,& cosi haremo non iolamente la baia fuperiore digradata, ma anco tutta la colonna for­
mata in ProlpettiuaiiSc il medelimo faremo fempre d’ogn’altro corpo,ò caiamento,che vorremo ridurre 
in Profpettiua. Ballerà adunque quello efempio per intelligenza d’ogn altra cofa, che ci fuil^ propoila 
per digradare.auuertendo quello che di lopra s e detto, che delle cofe,che hanno ad apparire perpendi­
colari lopra 1 orizonte,come e la colonna. D D, O, s’ha da mettere il loro perfetto à piombo lòpra la li­
nea T  C, come Ha la colonna perfetta S Z , & d i quelle che hanno à ellere parallele all’orizontejCo 
me è la bafa R O , s’ha da mettere il loro perfetto lotto à elTa linea T  C , ellendo che la bafa fuperiore 
della colonna digradata A H, D D, nafee dalla baia inferiore,che è prodotta dalla perfetta P N.

Haueua il Vignola difegnato il prefente tempio per mollr'are la pratica d’alzare le fabbriche fopra le 
piante digradate ; ma preuenuto da importuna morte non vi lafciò fopra fcrittura neliìina, li come non 
s’e ritrouata ne anco la pianta del fecondo piano ; con tutto ciò l ’ho voluto qui mettere come fi fia . Et 

bene l’Autore hi mal feruito (come egli lleiiodiceua)da chi glien’intagliò, potranno non dimeno d i 
iludioii pderc la nobile inuentione di elio tempio,& dalla parte della pianta digradata A B , conofcerc 
con quello che nelprecedente elempio s’è detto, come il prefente difegno fopra di eifa pianta lia al zato, 
il come potranno limilmente vedere la pianta fuperiore dallo ilelTo difegno interamente.Era quello mi 
tabu tempio di opera Corinthia dedicato a Nettunno, come da alcuni lìragméti antichi quiiii trouati lì 
può conietiirare,fàbbricatodi mattoni,c5  le colonne di quel mifchio.che hoggi chiamano porta fama, 
&  le cornici,delle quali ancora ne fono in piede i veiligij,erano di marmo Greco.Et era di diametro con 
il portico IO. canne,in cofa neiTuna differente dal prefente difegno,fi come da me piu volte è flato olfer 
uato con 1 occauone,che ho hauuta d’andarui fpellb, per fare i difegni dell'Opera, che al prefente Gio- 
nanni Fontani per ccimandamento di Noflro Signore Papa Gregorio X I I I .  fabbrica alla boccadel 
Fiumicino fatto già da Claudio Imperatore à canto il Porto,per riflringerla, &  mantener l ’acqua vnita, 
accio le barche cariche di mercantie trouando in eflà bocca buon fondo,pofnno lènza fcaricarfi libera- 
naente entrar^& per il fiume venirfene fino àRoma.Ha molte uolte fua Santità hauuto penfiero (perii 
magmficentiffimo animo,che ha di giouare al publico)di rifarcire,& ridurre nel prillino fiato il preno­
minato porto di Claudio,& VI harebbe al certo meda la mano,fe molti degni ricetti non l’haueflèro ri­
tenuta. Volle in tanto, che io Icu ^ i la pianta di tutte le rouine che hoggi vi fono rimalle,& difeenatone 
1 alzato per 1 appunto lo dipieneffi ( come feci ) nella Galleria, che à 1̂  Beatitudine ho fatta neFfuo pa- 
lazzo in Vaticano, per vederle o tuttauiaauanti gl'occhi, &  andar diuifando,come poteliè ridurre al 
pultino vlo il cicgnaj& ii uuiabilc opera • ^

i l  fine della prima Ingoia. L  D E L Ì - v f

./i
B
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D E L L ^ G 0  L ^  0  I  7 ^ ^  ^
dajfarre da Siena, &delSerlio,

D I  B ^  L-

H
a  V E N  D O di già fpedita la dichiaratione della prima Regola del Vignola, m’c parfo cofa 
necellària di porre qui apprellb alcune altre regole, &  efaminare quali lìano buone, &  quali fal- 
le;acciò tanto piu li conolca la verirà,& l’eccellenza della leconda Regola del Vignola, che le­

gue, la quale è quella,che è propria Tua,con la quale egli Tempre operaua,quahinche volta haueua occa 
lìone di metter in opera quella nobililTima pratica.Et prima di tutte io porrò la regola ordinaria, che e 
quella di Baldallarre da Siena, fcritta prima da maellro Pietro dal Borgo à fan Sepolcro, &  poi da Seba- 
lliano Serliojil quale ellèndo llato allieuo di Baldallarre da Siena, prele da lui tutte le colè buone de’luci 
libri dell’Architettura* fi come egli ftelfo in parte afferma, &  io mi ricordo piu volte haiierlo vditoda 
GiulioDanti mio padre, che di Baldallarre fu Ungulate amico, fi come anco di molti huomini eccellati 
nell’arte del Difegnodi quella età,& tra gl’altri feriti molto nella edificatione della fortezza di Perugia 
ad Antonio da fan Gallo. Ma ritornàdo alla regola cómune da maellro Pietro &  dal Serbo fcritta, dico 
elière molto eccellete, fi come tutte quelle cole d’Architettura dal Serlio fcritte,che efcoijO dalla buona 
Iquola di Baldallàrre:& fegno n’è,che nelluno Architetto ho mai conofciuto,il quale nó fi ferua giade 
mente dell’opere fuc,le bene rari n’ho villi,da’quali dette opere non fiaiio biafimatei quantunque meno 
io meritalferOjaiiuenga che fe bene in elle lia trafcorfo qualche errore,è tanto l’vtile &  il commodo,che 
hanno apportato vniuerfalmente all’arte dell’Architettura,che meri tan eterna lode. Ma pare che tale ha 
la maligna natura dell’inuidia, che feruendofi del buono delle fatiche d’altri, lo nafconda Se occulti. Si 
Colo vadia cercando doue polfa feoprire ogni minimo errore,& palefarlo.

B

N

Il punto F, 
della dtilanza 
deue eflcrc do 
uc le due li­
nce E R , & 
B S, vanno à 
congiugner­
li, non hauen 
do qui potu­
to capire inte 
te nella figu­
ra.

Ma per digradare il quadro fecondo la regola commune, fi procederà in queda maniera.Sia la parete 
C  B, &  li tre^adri da digradare fiano li A N, li quali fi collocheranno perfetti lotto la linea piana A B. 
&  fia il punto principale all'incontro del centro dell’occhio nella E.& fi piglierà per femidiametro del­
la bafa del conio vifuale la linea A E, acciò dentro ellb conio polfa capire tutta la fuperhcie delha parete 
C  B,fi come fi è detto all’ aiinotatione prima del cap.fedo. Di poi nella linea E G , dell orizonte fi 
il punto Fj della diftanza, come s’infcgna nella prenominata annotatione, fiicendo che la E A , lemidia- 
metrodel conio vifuale ila fubtripla alla linea della diftanza E F ,  cioecheeila E F , contenga la 
E A ,  travolte: &  poi dal punto F , della diftanza ii tiri la BFj, hauendo prima dalli quattro pnnti 
dellitre quadri A ,P,Q¿B, tirate quattro linee al punto principale E ,&  per il punto H,doue la C ^ ,e ta -  
gliata dalla B F, tinfi vna linea parallela alla A B ,&  s’haràno li tre quadri digradati vno appr elio 1 altro, 
®  conforme
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conforme à quello che 1 occhio gli mirerebbe nella propofta diftanza. Scin o , comes’è moftrato con lo 
ibiim entodeliaprop.j5 .Etferivolcflerooltrealhtre prefati quadri, sfltri tre quadri limili dteradari 
poftì pm lontani dalla hnca piana,fi tireranno per hai tre due inlrlègationi I L , 'due altre lin ce ,l fi ha- 

? !  r  digradati Eqvolendone fare anco de gl altri, fi tirerà dal punto O, al punto F, vn'al 
tra linea,&  mando linee parallele per le interfegationi, che di nuouo farà con le linee E Q , E P, E A 
haremo noue altri quadri digradati. O veramente li terrà il modo, che di fopra s'è i n i è ™  di t r o l t

f ' p T r f ‘ êl la diftanza.Et amiertifcafi,"’che qui s‘è fatta 
la linea E F, iefq^iiialtera al femidiametro del conio vifuale,& fi douuea fare al diametro, fe â n e  dentro
a la meta della baia del conio capiice beni (fimo la parete G B ,  nè fi ¿potuta far minore la baia del co-
mo,per eilere il punto principale della Profpettiua fuor della paretc,&doiiendo eilèreil centro del U hr. 

Et quella è la via ottima de gl-antichi,piu breue &  piu facile di tutte l’altre ( eccettuare quelle del Vi-

f i '* l i * v c r Ì '* r ° " h 'T  d f'*-“  .‘'.‘ÌS“ " * ' ' ' “ “ ' » " “  "'II» perpendicolare fènrl m ucare*'là 'Sn

non può „ a .  toccare con due delle r„e face,e. dSe lari del .¡„ id ra rp e Ìft  t ’ l^^^

D E L L ^  D I G E ^ ^ D ^ T I O T ì E  D E L  FVOB^ DI  L l V ^ E ^ .

il p t " ^ s ‘t Ì p u ™  ^ c S S f  1  '? pi“ » Ï  P.
due linee S Z & N Y iunteri'p * d quale fi deue collocare doue le
iteapknaE F vna toccalfelalmeapiana,fi tiridaelTo Qalla
c à X r o  oarimem̂  ̂ I ^ ,0 , fi tirino tre linee rme!
rette dalli quattro punti de nlinéo'li G T c  H^che' '̂d“ '"“ f P“ "» f  P“  P‘ tirino quattro linee

rdlL”'̂ ÏrnTiai'pt'Sât:riŴ ^̂

i î S ^ Ë S - » ^
lo K  fiT r ik K M  “ rr ifp o n d e n te a n .to B C d ip o ip e rX ™

fondente all'angòio D ,&  il lato M C*'iTSo CD &  * 1X 1^  P "“ “  “ '¡;»r"no l’angolo corti

?<nuT,reraÌr,ldunqueda’! p f i t o ' c ™ C r r S t f i i o  V & d " °  ‘ f “  t ‘ì " “ ™tl "t i -

L i  prefen-
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présete modo di mettere in Profpettiua le cofe iùor di linea, perche è molto artlficiorOj& bello,fe bene 
pare alquanto difficiletto. Et con quella fteilà regola fi può digradare qual fi voglia altra figurajdi che fi 
vede quìin parte l’efem pio,per chela figura trapezia L  B A D  H,è digradata nella figura L K N  M H, &  
cosi parimente il triangolo L B C, nel triangolo L  K C, &  ogn’altra parte di eflà figura E A F. &  quefto 
ho detto, acciò fi vegga, che quello modo è vniueriale per qual fi voglia llrauagante figura,& è il vero 
mòdo di Baldallàrre,il quale dal Serlio fu folamente accennato,&  non lo trattò in modo, che polla cosi 
vniuerfalmente feruire, come fz quello. Vedranno non dimeno li periti la differenza, che è tra quello 
mpdo,& quel del Vignola,che di foprahabbiamo nominato.Nè douerrà arrecarci marauiglia, fe il det­
to modo del Vignola,& molto maggiormente quello della fecónda Regola, auanzino quello deU’eccell« 
tiifimo Baldallarre, &quel del Barbaro, cauatodalprincipiodelfecondolibrodimaellro Pietro dal 
Borgo, eflendo fempre facile l'aggiugnere alle cofe già ritrouate.

C H E  L  ^  T  E^E S E 'H T E B^E G 0  L  ^  S I  ^  F  ^  L  S

Hauendo io villo, che da alcuni, che fanno profeffione di fapere affai di quello melliere, la prefente 
regola è tenuta in gran conto, l'ho voluta por quì,& mollrare la fua falfità,acciò chi brama di bene opè 
rare, non fia da quella ingannato. Pollo che colloro hanno il punto principale nel punto B, diuidonala 
linea piana A C , nelli quadri che vogliono,& tirono dalli punti delle diuifioni E,F,G,H,I,C, le paralle­
le al punto B,& poi con il centro A, &  interuallo A B, deferiuono la quarta di cerchio B DC, &  la diui- 

.dono in 15.parti,& laffando fra il punto D ,&  B, la terza parte della quarta del cerchio, ò vnaparticclla 
manco, tirono da ciafeuna diuifione,che è tra il punto C ,&  il punto D, vna linea occulta al punto A ,&  
doue effe linee tagliono la B C, fanno vn punto, &  per elio tirono le linee parallele alla linea del pianò 

-A C , per l’altezza de’quadri digradati. Et volendo che li quadri fiano piu ò meno al ti, fanno le diui fioni 
-.della quarta del cerchio,piu ò meno grandi.Ma come potràno mai fare le diuifioni talmente proportio^ 
'nate,che la cofa fia villa da vn’determinatoluogo,fi come alla prop. 40. fi propone? Malafciamo andar 
; quefto,& gl’altri inconuenienti, che ne feguirebbono; veggafi chiaramente che quella regola è fàlfa. Pri- 
, ma facciali la digradatione de’ quadri nello fportello dèlia pròp. 3 3. con quella regola,& poi fi legnino 
.li quadri perfetti, &  ponendo l’occhio al punto della villa, fi vedrà che li quadri digradati nón batron*

fopia
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s E  C 0 "H D ^  B ^ E G O L ^  E J l  L S ^ .

Queft’altra fecola regola an- ^
cor elTa è molto vfata da gl’artefi 
ci, da’quali io già l’imparai per 
buona, &  poi m’auueddi della 

• fallìtà fua,la quale il moftrerà in 

Quelli per digradare li quadri 
difuguali,fanno così: mettono il 
punto C , principale della Pro- 

Í Ipettiua, &  da elio tirono vna li- 
. nea à piombo fopra la linea pia- 
V n a , come la C  A, fopra la R  B , 

poi pigliono la terza parte di ef-
- fa linea nel punto D, &  tirono la 
' B C, &  B D, di poi riportono le
grandezze de quadri, ò de lìti de 
calameiiti, che vogliono porre 
nella linea G B , fopra la linea 
piana A B , lì come nella figura 
prefente fi vedefatto,& dalli pu­
ri delle diuifioni E, F, G,H, tiro-

D  B, ne’punri principale C  &  per le interfegationi, che elTe fanno nella linea

dati nellk linea C  B, p r ^ o r o n a ^ r ^ ^ ^ ^  ^
quadri piu,ò meno diminuiti r  § hanno polli nella linea piana. Et volendo detti
itante la i punto C , &penfono^in o le T ^ *  lontano,mettonoil punto D,piu,ò meno di­
che quantL ’inganninlfkcil co fa? I  quello che voleuano fere. Nel
non pongono nella linea C  B l’aItezz'^T° ^ ' ' ! 5  ^  fondaméto è fàlfo, perche
che L o  vicini al punto B, il digradato RI  come credono; perche di quelli
fima, come s’è deio  alla prop ì  &  r „  ^  maggiore del fuo perfetto B H ,&  H G.cofa aiTurdif-

- maniera che non fono dilracfati órnn ?  ‘ K L,& LM ,fono minori,di.
. veder noftro,che fempre il d is r a d a  perche la Natura ci mollra nell’operatione del
» formemente, fi come fa quella di Rt  I? j  perfetto,pero quella regola che non le opera con-
- s-è dettoci chiariice lo ftrumento dellaprw ’ i 2 farà ftl&i: ^  che(oltre à quello che

no aifesnare della lontani n za rl.*l ^  °i?’ quando anco fitllè vera, vediamo che regola poilo-

.d al punL C.nel c h e S r v t  r
marauigliarci, fe benefpellb vediamn .̂l” l?^n*^™^ fondamenti di queil’Artc.Non debbiamo adunque 
cijche vfono regole così triih* r P^ “̂ “ ^^^ ”̂ ^̂’^malfàtte,por che fi trouono de gl’artefi

oregoleeositriile,comeionquefte,&altrefiimli,cheperbreuitàfilafdadiaddurle,ellen-
domi



domi baftato di porre folamente refempio di quelle due, acciò tanto piu chiara appariica reccellcnza di 

quelle del Vignola,& di BaldaiTarre da Siena.

d e l  m o d o  d ì  l e  T K o s v n r r i v F  n.E i
palchi,iFnelle-volte,che fiyeggono di fotta insù.

Ouefta maniera di Profpettiue fono di due forte, le quali ò veramente fi dipingono nelle foffitte pia­
ne,Stelle volte concaue. Et prima parleremo di quelle che fi fanno nelle ioiHtte piane, per ellere pm fa 
dii à farfi atteib che fi poflbno far tutte con regola,come fe fi laiiofalfe nella parete,il che non li può fa- 
r . nelle vòlte,»« la irregolarità loro,come fi dirà piu à ballo Volédo odunq-, fere vna Profpettuu tu vna 
foftìtta piana, fi metterà il punto prinapale nel mezo della loffitta, &  per ladiftantia fi piglierà 
che è tra l̂a foffitta& l'occhio di chi mira, non fi potendo vedere ne piu da lontano,ne piu da prello, che 
ftando in piedi nel mezo della fianza : &  nel refio s’vferanno le regole di iopra date,come fe la Prolpet- 
tiua s hauke à difeenare nella parete, facendo in ciafcun lato della foffitta vna linea piana, dalle quali li 
tireranno le parallefe al punto del mezo. Solamente fi auuertifce,che quando la loffi tta folle troppo v ia  
na all’occhio, &  l’angolo venilfe tanto grande, che non potelle capire nella pupilladell occhio &  che 
anco con quella poca^difiantia nafcelfe che il digradato folle maggiore del luo perfetto,all hora bifogne- 
rebbe diuidere la foffittain piu quadri, &  farci diuerfe Profpettiue, con i loro punti pariicolarr. o uera- 
mcte pigliare il punto della difiantia,con la regola data al penultimo cap. accio il digradato non fia mag 
gioie del perfetto. Et có tutto che l’occhio non polTa vedere tutta La foffittain vn’occhiata,fiado nel cen 
fro,& girLdofi la vedrà bene in ogni modo à parte à parte : perche fe bene la Profpettiua a f o t a  
è vna loia có vn fol punto, ha nondimeno tante parti,quante lono le làccie della fianza,&  i lati della lo f 
fitta,& ciafcuna fi regge daper fe,& il punto che è nel centro doue vanno a correre tutte le linee paralle­
le, è cómuneà tutte le parti, &  ciafcuna può da fe llelTa eller villa compitamente. Auuertendo, che 
quando vn lato della foffitta non può eller villo dall’occhio m vna loia occhiata,per la troppa vicinanza 
fua, pigliandofi la difiantia folita con la regola fopra nominata,la Profpettiua fi viene a dilcofiar lei die- 
tro al piano della foffitta,& fi lafcia veder tutta in vn’occhiata, &  c, fo aparire la fianza molto piu al a 

' di quello che ella è,fecondo la diilantia.che della villa s’e preia. Et quefi ô rimedio fu vfato ¿^1 Vignok
pe?alzare la camera tonda del palazzo di Caprarola,la quale paredo al Card. Farnefe,che folle fe y  do la

larghezza liia troppo bafla,nò fi potendo alzare per rifpetto del piano fuperiore delle fianze, vi dipinfe 
v n f Profpettiua,pighando il punto della difiantia tanto lontano quanto la deUa camera doueua eller al­
ta conforme alla larghezza fua,& inganna talmente l’occhio, che chiunche vi entra, gU par d entrare m 

vna fianza molto piu alta di quel’che ella veramente c.

' Sia verbi grada il triangolo A B C , vna quarta
parte della foffitta, &  non fi polla vedere la linea 
piana B C , conladifianria D, perellèr l’angolo 
B D C, molto maggiore dell’angolo del triango­
lo equilatero : però pigliando la difiantia conue- 
niente. fi vedrà la Profpettiua nella E F,fotto l’an 
golo E D F, che farà minoredell'angolo del trian 
golo equilatero,& capirà benilfimo nella pupilla 
dell'occhio,& cosi la Profpettiua apparirà d’efie- 
re piu di lontano, &  la fianza piu alta che non è.

Ho detto,che il punto principale della Prolpet 
tiua fi metta nel mezo della foffitta,perche ordi­
natamente à quello conino tutte le linee paralle­
le principali, &  tutte le parti della Profpettiqa at­
torno attorno fcorcino vgualmente. Se bene è pa­
rere di qualcuno,che in certe occafioni il punto li 
idcua mettere in vn lato della foffitta; come lareb 
be, fe s’hauelfe à dipignere la Profpettiua nella 
foffitta della fala de gli Suizzeri, ò in quella degl’ 
Apofioli, per efiere il palio che va alle camere di 
N. Signore, alla man delira in fortín lato di elTe 
lale,parrebbe che il punto douelTe eller quiui,ac- 
ciò mentre fi palla,la Profpettiua fi vedell’e giufia, 
&  non hauelle à ire nel mezo della fala. Ma chi 
ciò ben confiderà,vedrà lo firauagate effetto che 

farebbe il veder correre ogni cola in vn lato della fianza ; le quali apparifeono molto piu ffiforbitanti, 
quando s’c có l ’occhio fuor del punto,che non fanno quelle, che vanno al punto nel mezo della lala , Aí 
da ogni parte Icorciono vgualmente. Il medefimo fi deue ollèruare del mettere il punto nel mezo 
delle danze per dipignerui le Profpettiue attorno attorno : fi come io ho fatto nel dipignere per coman-
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darrieto di fua Santità le facciate delle due fàle degli Suizzeri,& delli fantiffimi Apoftoli, doue i Paiafre 
nieii fanno la guardia, no oilante che il palio ila come s'è detto,in vn lato;& fi vede,che tornano benifli 
nio,& fanno bel vedere; fi come anco rielce molto eccelÌentemente la fala che nel palazzo de' Mattei ha 
ai pinta cosi fattamente Giouanni Alberti dal Borgo.Nelle quali fi vede la differéza che è tra eirej& quel­
la di Baldailarre da Siena fatta nel palazzo de Ghigi, ancor che fia con eccellentifihna regola diiegnata 
da quello ingegnofo artefice.

Auuertiicali in oltre,che nel fave li cartoni per le facciate di fimili fale è commodiflìma cofa il fargli 
ili terra nel pauimentOjper non hauere a lalire fopra i ponti,&  potere con i fili tirare tutte le linee che ci 
bifognonojComel'efperienzapiu volte m’ha moftrato:&il fimile diciamo nel farei cartoni delle volte, 
&  delle ibffitte ancora.

Ma delle Profpettiue fatte nelle foffitte,fe ne vede vna rarifsimain Bologna nel palazzo del Signore 
Iafonne,&del Signor Pompeo Vizani, giouani gentiliilìmi, &  molto amatori della virtù,! quali hanno 
moflrato vn magnificentiffimo animo nel fabbricare vn palazzo molto ornato jd’ Architettura antica, 
arriccadolo poi di molte nobili pitture, fatte da eccellenti maeftn,tra le quali è cofa rariffima la ioffitta 
della fila principale, fatta da Tommafo Laureti Siciliano di fopra nominato,con molto ftudio, fi come 
egli ha vfato ordinariamente in tutte 1 opere fue fatte in Bologna, &  al troue; de al prelente nel faregl’or- 
nameti di pittura tra leftorie nella voltadella fala di Conftantino, moftra quato di quefta nobil pratica 
ila intendente.il difegno pollo in que fio luogo ci moftra la quarta parte della fopra nominata foffitta,in 
tutto limile a elio diiegno,fuor che in luogo delli felloni,che fono tra vna máíbla &  l’altra, vi fono no fo 
che altri ornamenti. Circa di che non accade altro dire,perche elfendo la foffitta piana,fece li cartoni c5  
la regola foli ta, come fehaueffe hauuto à dipignere in vna parete piana, &  fatta la quarta parte del carto- 
ne,le feruì per l’altre tre quarte della foffitta; &  perche la linea A B, era troppo lunga rilpetto all'altezza 
della foffitta,& 1 angolo del triàgolo,la cui baia fe fuflè fiata la linea AB,non farebbe capito nella pupil 
la dell’occhio, però prefe la linea E F, &: nello fpatio che è tra la linea A B, &  E F, vi fece la cornic^con 
le menfole per pofamento de’piediftalli, facendo vna parte dell’ architraue nel muro, &  vna parte nella 
ioffit^ ,&  venne à guadagnare tutto lo fpatio che è tra la linea A B, &  E F ,&  fece apparire tanto piu alta 
la foffitta,&  lafala.Et hauendo prefe 1 ombre & i  lumi dal modello,la colori pulitiiìimamente,fingendo 
quefta loggia di diuerfe nobiliflime pietre. Etaccompagnò poi quella foffitta con vn ricco fremo di fto- 
rie nella muraglia de’fatti di Alellandro magno, &  nel mezo d’eflà foffitta vi fece vna ilo ria ,^doue è la 
Fama con i piedi fopra il Mondo, &  ha à man delira l’FIonore, &  à man finiflra la Vittoria, la quale ac­
cennando col dito moftra alla Fama il Mondo vinto da Alellandro, acciò celebri &  fparga il nome ilio 
per tutto, in ciafcim fecolo auuenire. °
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Quefta è aTolutamentela piu difficile operatione,diepoiTa fare il Profpettiuo,non la potendo confc 
girne interamente con la regola.per la varietà &  irregolarità delle volte,nè fin qui da neiTuno (che io fap 
pia) n e itato Icmto poco ne alTai.Però dalla figura del capitolo terzo del Vignola ho canato la prefente 
regolala quale aiutata dalla praticarci darà l*intento noftro.Ricordianci adunque della figura del preno
minato capitolo, òc come dalla parete venga tagliata la piramide vifuale , che dall’ottanaolo vàaU'oc-
chio &immagmianci che la volpi, nella quale s’ha à dipignere la Profpettiuarha da fare l’effetto d’eilà 
parete. La onde quando ci fara propella la volta per fami la Profpettma,bifogna primieramente pi^lia- 

dezze perfeftrSe'^^'^ centina,& fegnarla nel cartone,&p¿i metterui appreiTo le gra

cofe, che fi voglio­
no difegnare nella 
volta, &  tirando da 
effe lineerette fino 
al punto della diftà- 
tia,fi fegnerano nel­
l ’arco della voltale 
interiegationi, che 
le prefàte linee ci 
danno. Come per 
efèmpiojfia il fefto, 
ò centina della vol­
ta la A L B, &  fiano 
l'altezze, ponian ca 
io di tre colonne, le 
C 'D ,E F , &  G H , 
che s’hanno à dife­
gnare nella volta. Et 
per che il punto 
della diilantia, co­
me nella precedente 
regola s’è dettOjS’ha

da porre nel mezo della fianza, fi metterà fotto alla centina della volta A L B, proportionatamente,co­
in A linee, che fi partono dalli tre punti C, E, G, fi vanno à congiugnere
infierne; &  doue elle linee taglieranno la cencina della volta ne’punti I, L, N, ci daranno l’altezza delle 
tre predetK colonne. La I K,per rapprefentare la G H,piu lontana,farà minore della LM,che rapprefen 
a la E F, &  cosi la N  O, che viene dalla C D, piu vicina dell’ altre, fai à maggiore di tutte. Et in quefto 

modo troueremo le grandezze d’ogn’altra cofa,che ci bifogni: &  nel refto i f  opererà con le reaole ordi­
nane polle di fopra. Hora le la con cani tà della volta fuife vguale, con quella lególa vi potremmo dife­
gnare qua 1 uog la co a giullainente,come fi fa nella parete;ma perche non camminono vgiialmente,ci 

 ̂  ̂ a adoperarui la pratica in qiieira maniera. Fatto che hareino il noilro cartone nel
mo oc ese  etto, noi lo riporteremo nella volta^^ poi metteremo nel mezo vn filo con il piombo at- 
taccate al punto principale della Profpettiua, &  mettendo l’occhio al fiio luogo, mireremo per auel filo 
tutte le linee perpendicolari,& quelle che non rilponderanno giuftaméte,s’andranno raccodando, tato 
che battino guillo co il filoipoi tireremo due altri fili à trauerfo della llàza cÓ l’arcopedolo, che ftiano à 
huello,& s incrocino,& liando pur con l’occhio al puto della difta ria, traguarderemo tutte le linee piane 
per quei tili, òc quelle che non gli nfpondono, le andremo correggendo: perche le bene nell’opera le li­
nee perpendicolari &  le piane vengono ftorte per conto delle concaiiità della volta,come elfe rifpondo- 
no allalmea del piombo, &  à quelle del lineilo , appariranno all’occhio fempre di ilare à p iom bi '& in 
piano.Ne ci e altra via da poter fare quella forte di Profpettiue,fe non c5  la pratica, ponendo l’occhio al 
punto (Iella veduta, &  andar racconciando le cole, fin che apparifehino all’occhio di llar bene. Horadi'' 
quelle 1 rofpettiue fe nejvede vna belliffima qui nel palazzo Vaticano nella fala dellaBologna già dipin­
ta daLorezo Sabatini co moldarte &  ftudio,maffimamete nelli fcorci,che per entro vi lono,la qual Pro- 
pettiua in vna vdta a Ichifo fu condotta molto pulitamente, &  molto giiilla da Ottauiano Mafcherini

corno ^  giiidicio,ma poi per la mala compleffione del
Ai P vifta,hauendo lafciato la Pitrura,li voltò airArchitettiira, &  ha nel Pontificato
zó c K  M ?  Í  fabbriche, &  .al prefente conduce il palaz- .
nrèfa Cauallo,con mirabile ordine, &incredibilepreftezza. Collui adiiiiq;.
Í  Doi ri nnrr  ̂n ̂  Í  Bologna nel modo di fopra detto, fece li cartoni con le regole lolite, •
^  à , oco r?n I "  , dillanza,m’dà'à no- :
co a poco con II piombo &  con il huello.racconciando ogni cofa. Et chi vuol conofeere quanto quella.

M pratica



i  "'

pratica lia mirabile, laglia à vedere d’appreilo le colonne della Profpertiua di eiià Bologna, &  vedrà la 
Itrauagante cofa che paiono,attefo che per amor delle concauità della volta c ñato bifogno fare linee 
ilrauaganti, acciò all’occhio apparifchino giade. Et perche l'importanza di quefte Proipettiue confifte 
nel collocar bene al fuo luogo l ombre, &  i lumi,acciò habbino forza,&  appariichino da douero,egli fe­
ce vn modello di rilieuo d’vn quarto di ella volta, fi come in limili cofe è necellario di làre;& con elfo of. 
feruò l’pmbre &  i lumi. Se le fece nella Profpettiua conforme à quello,che naturalmente fi vedeuano nel 
modello; il che fa,che quella loggia dipinta in Profpettiua apparifea all’occhio eilèr vera, &  inganni fpe- 
cialmente nell’altezra chi la mira. Et dal dilè^no del Vizano fi potrà comprendere,come quefta loggia 
lia làtt3,attelb che è quali limile à quello, eccetto che è d’ordine Dorico,&  in oltre in quella della Bolo­
gna le baie delle colonne fi toccano, &  in quefto diiegno del Vizano fono lontane ; &  così parimente in 
qtiefto dietro alle colonne tonde vi Ibno le colonne quadre,& in quella della Bologna fono folamente le 
due colonne tonde;& di qui viene,che fopra eilé vi è lolaméte vn arco,& in quella del Vizano ve ne fon 
due, & le  volte che fono tra vn arco &  l’altro, fono à crocifera,che nella Bologna fono aperte con lecu- 
polette di legno,& pergole,& rofe &  fiori,bc altre con vno sfondato fopra,có li balauñri,di maniera che 
la parte di dentro della loggia apparifee molto allegra, per il colore del cielo, de’fiori, &  delle foglie: 3c 
per ell’er fatta folaméte fopra le colóne tóde (eccetto ne gl’angoii) viene à eilèr detta loggia molto aperta 
.& ai'npla,doLie molto commodamente capifconole figure, che lèggono tra l’vna coppia delle colonne, 
&  raltra,le quali fono molto artificiofamente dipinte in fcorcio,& rapprefentono li piu famofi A ftrono 
mi che fin qui fiano flati,&  pare che ftiano contéplando le ftelle delle quaratotto imagini del Cielo, che 
fono dipinte in vna figura ouale nel mezo della volta : &  le bene è imponibile di ridurre l’ottaua sfera 
del Cielo con le fue imagini in vna figura piana ouale,&  che le imagini ftiano al luogo iuo, qui non di­
meno non importa ni ente,non hauendo à feruire per altro, che per ornamento di quella loggia, &  non 
s’hauendo con elle à fare oflèruatiòne alcuna . Hora quefto poco di adombramento, che da me qui s’è 
fatto attorno il modo di far le Profpetriue,che nelle volte fi veggono di fotto in sù,bafti à dar tanta di co 
gnitione à gl’artefici,che pollino compitaméte operare in qual li voglia fito,che gli fia propofto.-accertà 
doli che quefta parte della Prolpettiua molto meglio fi apprenderà dalla pratica,che da qual fi voglia pa 
role,che attorno ui fi poflin dire.

P E L  M O D O  C H E  S I  T I  E  7^̂  E  7i^ E  L  D I  S E  G 
le Trofpettiue delle Scene,accìò il finto della parete accordi con quello,che fi 

dipigne nelle cafeyere,che di rilieuo fi fanno 
fopra il palco»

Perche il Vignola badi fopra detto eflèr impo (libile l’operare con piu, che con vn punto,& che tutte 
Je cofe vide vanno à terminare in vn fol punto, &  noi habbiamo inoltrato, che come l’occhio niente fi 
muoue,fi mutano tutte le linee,& il punto della Profpettiua ancora, &  che perciò è necellàrio di fare, 
che la Profpettiua fi vegga tutta in vn'occhiata: ne feguirà necellàriamente,che il modo di far Je Profpet 
tute nelle feene con due punti,acciò il finto,& il rilieuo s’accordino infierne, pollo dal Serlio, &  da al- 
tri,non fia buono.Nè è la medefima ragione di quello che fi difegna in quefte facciate delle cafe, che cor 
rono al punto principale, &  di quello che fi fa nella fronte di ellè calè, come qui lotto diremo,perche le 
cofe della fronte delle cale non poftbno, nè deuono correre al punto principale, ma ad vn punto in aria, 
che ftia giuftamente nella linea che va dal punto A, dell’occhio, al punto C ,&  il medefimo fi farà aheo 
delle fronti delle cafe nelle ftrade tranfuerlali,che fono parallele alla parete,le quaU haranno il lor punto 
particolare nella già detta linea ; li quali punti faranno nondimeno con il punto principale tutt’vno,poi 
che dall’occhio fono vidi per la linea A C, tutti nel punto C, principale. Per quefto adunque ho voluto 
por qui vn modo facile &  certilIimo,parte limile à quello del Barbaro,lafciando hora Ilare di compara­
re il fuo al m io, &  rimettendo à chi legge il giudicare qual fia migliore. Fatto adunque che s’è il palco 
P S , perii recitanti della Comedia, s’alzerà à piombo la parete G H, &  fi faranno (òpra elio pal­
co le cafe di rilieuo coperte di tela,per dipignerui fu le porte,& le finellre, &  gl'altri ornamenti luoi. Et 
per fare,che le facciate delle cale M L , &  1 K, corrino al punto C, &  s’accordino con le cafe finte nella 
parete G H, acciò l’occhio,che Ha nel punto A, della diftanza,vegga andare ogni cofa ad vnirfi al punto 
C,fi opererà in quella maniera. Si pianterà nel punto A , della diftantia vn regolo à piombo tanto alto, 
quanto è l’occhio di chi unirà, ò poco piu, acciò tirando vn filo dal punto A, al punto C, principale del­
la Profpettiua, ftia à Huello : dipoi al punto C , fi legherà vn altro filo, &  volendo lègnare nelle facciate 
M  L ,&  1 K, ponian cafo,la cornice EB,per piantami (òpra le finellre,& tronare anco l'altezze delle fine- 
llre,& ogn’altra cofa,che ci vorremo dileguare in Profpettiua, fi legneranno la prima cofa perfette nella 
fronte della Profpettiua T  V, fecondo la mifura che ci parrà,& poi tirando il filo dal punto Ĉ , all’ango 
lo della fronte V Q, come è il filo C  D , che và al punto E, à toccare la cornice F E, legnata nella fron 
te T  V, &  dal punto A,fi tiri il filo all’angolo della cala K R , tanto alto ò ballo, fin che tocchi il filo C E, 
nel puto D ,&  facendo nell’angolo detto vn punto al legno B, fi tirerà la linea E B, la quale corrifpóderà 
alla F E, &  correrà al punto C.attefo che fi come il filo,che dal punto A,fe ne và al punto B,tocca appù- 
to il filo C E, nel punto D, così parimente il raggio viiuale,chc fi parte dal punto B, &  và all’occhio,che

ila nei
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(là nel punto A, tocca il filoE C ,& il filo 
E D , farà vifto dall occhio battere nella 
linea E B. &  fi come il filo E C , và al pun 
to principale della Profpettiua,&dall oc 
chio è vifto tutt'vno con lalinea E B,cosi 
ancogl’apparirà che la linea E B , vadia 
giuftamente al punto C, Horaregnando­
li così fattamente ogn’altra cofa nelle 
fàcaate digradate delle cafe di rilieuo, 
correrà ogni cofa al punto Qprindpale*
&  cosi le cafe finte della parete G H , ac- 
corderano giuftamente co quelle di rilic 
uo, &  fi opererà con vn fol punto.confor 
me alle regole vere,& à quello che la Na­
tura opera nel veder no ftro.

Maperdiiegnarele Proipettiuc, che 
vanno nella fronte delle leene, come è la 
T  V, fi legnerà il Ilio punto doue tutte le 
cofe hanno da correre, in quella manie­
ra. Si tirerà vn filo dal punto A , al punto 
C,principale, &poi fi tirerà vn altro filo 
à trauerlo dalla fàccia T  V, finiftra, aliai 
tra deftra,che ftia in piano,& tocchi il fi­
lo A C ,&  doue lo tocca, farà il punto 
principale per fegnare le porte, fineftre,& 
ogn’altra cola, che nelle due facciate del­
la fróte della leena fi hanno à fare,& cor­
rendo quelle linee al punto,che è nel filo 
.che va dal punto A,della diftantia,al punto 
il reftante della fcena,fi come l ’elperienza lo mollra.

Ito bogo come f. &cci„oU fcene,ch« f. 1 ' ' ” °
ghino,tutta la pittura, &  della fembianzt A‘vn\ j  V  ^  che h fpettatori fe ne aimeg-
che veggafi in quella figu contrada, fi runuu m vn’altra,ò in vn paefe di villa. Di
ra il modo che fi tiene.Sia 
la linea A B, la piata della 
parete, &  fi voglia variare 
ella parete nel recitare del 
la Comedia, ponian cafo 
tre volte: fi Tarano tre pa­
rete diuerfe, attaccandole 
infieme, le quali forme­
ranno vn corpo Umile ad 
vn Prifma, ò vna colonna 
triangolare, che habbia 
nelle lue eftremità da ca­
po &  da piedi dus triango 
li equilateri, la cui bafa, ò 
pianta, farà il triangolo 
A B C, &  faranno quelle 
tre parete fatte di regoli 
di legno forti con le loro 
trauerfe,cóficcandoui fo- 
pra la tela per poterla di-

pingere, &  nel centro M, di quella bafa triangolare vi farà fitto vn perno,&  così nella parte di fonra all* 
n entro del punto M,vn aJtro,che fiano fermati in buone fpranghedi legno,acciò che in elfi fi Ziri tut- 

to il corpo, il quale douerrà toccare nel palco folamente attorno il punto M, &  fi refto ftar libito ac 
CIO fi polla ageuolmente girare. Si faranno parimente cosi anco le cafe di rilie io tulle di forma 
kre,accio che hauendo la prima faccia d e li  feena L A B G, feruito ponian cafo nTprlmo Ino fi p I S  
ra s  ”  giiare, &  far comparire vn altra contrada: per che doue è la parete A B fi volerà la B C  &

eoa anco delle caie di rfiienofigirerànellaparte dinanzi l a H A , l a K I , L D E , & F G , S
M z interme-



intermcdij^doue piu ci piacerà, feremo voltare lalrre due faccie della parete,^ ^afe
vorremo mutar la fcena iolamente due volte, gli faremo lelamente due faccie. e avo „ . 1 1 - „-pw 
quattro,cinqucjò fei volte,faremmo li noftri corpi di altrettante fiiccie, fi S di
lente figura fatti di tre folamente.Et auuertifcafi,che mentre la feena fi gira,& fi muta.fara nec 
occupare ginocchi de’riguardantt c o n  q u a l c h e  intermedio,acciò no vegghmo girar le parti cleHa ^  
ma folamente nello (patire dell’intermedio fi vegga mutata. Così fattamente hointelo 10 “ e -
Uro per il Duca Pierluigi Farnefe fu fatta vna fcena,clie fi mutò due volte, da Ariftotile da lan Gali . 
poi in vnn Amile feen aU d i io recitare vna Comedia in Hrenre nel pakrro
Arciduca Carlo d’Auftria,l'anno i jóg. doue la feena, che fii fatta da BaldaiTarrc Lana da Vrbmo,U tra­
mutò due volte ; la quale nel principio della Comedia rapprefentaua il ponte à fanta Trinua, CSC poi nn- 
cendo li recitanti d’ effere andati nella villa d’Arcetri, fi voltò la feconda faccia, &  fi vedde la leena pie 
ilítláBiaídini, Se palazzi di villa,che in efs‘Arcetri fono,con le vigne &  poíTeflioni circoniucine: ma poi 
la fe^nda volta fi rimutò la feena, &  rapprefentò il canto a gl’Alberti. Et mentre che la feena li giraua, 
«ra«:operta &  occupata da bellifsimi incermedij fatdda M. Gioiiambatifta C ini, gemilhuomo 1^  
Tentino, il quale haueua comporto ancora la comedia : &  mi ricordo, che alla prima volta che li giro la 
fcena,s aprì vn cielo,&  comparuero in aria vn gran numero d’huomini in forma di Defiche cantauano,

* &  fonauano vna molto piaceuol mufica, &  nel medefimo tempo calò giu vna nugola^^Q ipiedidi co 
lloro, &  coprì la feenain mentre che fi girò, à talché come ritornò in 6Ù la nugola,ajrori ndla leena a 
villa d’Arcetri fuor della porta di fan Giorgio, vicina alle mura di Firenze, fi come e detto. Et Ira tanto 
pafsò per il palco il Carro della Fama,accompagnato da molti,chc cantando poi vn’altra mulica,rilpon- 
deuano a quella,che era in aria. All’altra volta,che fi girò la feena, fii coperta parimente da vna nugo a, 
che di trauerfo venina,cacciata da’venti, in mentre l ’intermedio fi faceua. Altra volta veddi 10 limilmen- 
te recitare vna Comedia alla prefenza del fereniflìmo Gran Duca Cofimo, nella compagnia del Vango- 
lirta con fimile fcena.Et in vero come cotali feene fono ben fàtte,apportono alla virta molta dilettationc» 
&  meratiiglia à quelli che noiiiànno come erte fi fiano fabbricate.

C O M E  S 1 E ^  C C I  ^  V 'H ^  S T 0 K. I  ^  D I  E l  G V I K.
Trofpettiua talmente,che quelle che fon pofie piu da lontano,apparifchìno all’occhio 

delia medefimagrandeq;^a che quelle dinanzi,che fon piuyicine.

Se bene da valenti Pittori fon difegnate le ftorie con la regola ordinaria della Profpettiua,dirninucn» 
do le fitmre con le linee tirate al punto, come nel prefente difegno farebban o le figure porte tra le linee 
P F ,&  E F,&  tra N  F, &  LF.ho voluto nondimeno porre in quello luogo la prefente regola,ntrouata dal 
medefimo Tommafo Laureti Siciliano,che inuentò lo rtruméto della riproua delle regole della Profpet 
tiua,da me porto alla prop. 33. per elTer quello vn modo molto facile, &  giurto da porre oltre alle 1 orie 
qual fi uogl’altra cofa in Profpettiua. Confiderando adunque il Laureti, che benelpello occorre ne o 
fchizzare vna rtoria di figure à cafo,che riefea all’occhio di componimento &  proportione gratioia,che 
poi volcdo ridurre le medefime cofe al luogo fuo con regola di Profpettiua, perdine quella graua,ne rie 
fchino all’occhio come nel primo fchizzo fàceuano-.ritrouò il prescte modo, co il quale li pollono rare 
li fchizzi con regola giurtamente. Se c5 gtandiflìma facilità,che è certo cofa mirabile;& chi bene la co i 
dera,uedrà quella elìere un’operafione delle piu belle, &  piu rare della Profpettiua. Si pianta adunque 
la prima cofa al Polito, il punto principale F, tirando la linea piana D B, dipoi fi determina quanto alte 
deuono ertère le figure, che hanno à uenire piu innanzi di tutte l’altre in fu la linea piana, la quale altez­
za fia (ponían cafo) la linea B A, &  D E, &  la linea B A, fi diuida in otto parti uguali, che faranno otto 
terte,d’vn huomo, fecondo la diuilìone che fa Virruuio al primo cap.del 3.1ib. pigliando per una teltala 
quantità,che è dal meto fino alla somità del iiertice, ò uoglian dir cráneo della tella, perche pigli ado al 
faccia ibla,ciùè la dirtanza che è tra il méto,& la somità della frote,farà l’altezza dell huomo dieci telle, 
eflèndo la feccia dell’huomo tre quarti dell’altezza della terta intera. Et quello fatto,fi diuidera la 
piana B D,in parti uguali fecódo le 8 ,parti dell’altezza della figura dell’huomo,che foM  nella linea BA, 
fi come fi uede nelle parti B, g,m,n,o,& l’altre feguenti: &  poi da ciafciina di erte diuifioni fi tiri unal^ 
nea retta, che uadia al punto principale F. dipoi fi deuono digradare tutti li quadri B g, g m, m n, 110, &  
cl’altri che feguono con la regola porta al cap. 5. &  6. &  haueraiTi un piano digradato per fegnarm l̂ u le 
fif^ure dell’illoria, come farebbe il piano D B r T.&auuertifcafi che quelle linee de q u ^ ri digra ati, 
come fono le linee che vanno al punto F,&  quelle che fono parallele alla linea piana B D, fi debbono ^  
cnare occulte,ma talmente,che non fi polTino fcancellare,&però fi legneranno ò con la punta dello Iti- 
k ,ò  vero con il piombo,acciò che occorrendo fcancellafe le hgure,che fopra il piano fi fehizzeranno co 
il lapis, no fi fcancelli la digradadone di elfo piano.Si potrebbe ancora fare vna fimile digradatione d’vn 
piano fopra vna cartapecora ingeirata,aCconcia con la vernice(come fon quelle che vi fi ferme co la pen 
na,& poi con la fpugna fi foancelk)&: fegnarui le lineedella digradadone de’quadri con la punta del col- 
tello,cheuillertefempre vn piano digradato, &vifipotcrtelchizzarfudimanoinm ano tutto quello 
che l’huomo vuole,& poi fcancellarlo,per nonliauere ogni volta à rifare vna nuoua digradauone.

Fatto adunquCjCome s’c detto,il quadro B D r T,digradato,vi fi fegneranno fu le figure m quello mo»
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Ho.Ponian cafo che vogliamo fare vna figura nel punto Q jontana dalla linea piana cinque quadri, che 
aranno cinque tcfte,la quale apparilcha all occhio tanto alta, quanto è la figura B ñ,  che è poiata fopra 
a linea piana B D, fi conteranno nella linea QJ^,otto quadri, che rilisondono a gl’ otto quadri B f, che 
ono vguali alle otto tefte delia figura B A . Fatto adunque centro nel punto interuallo nel punto 
> 1 gireia con il com pa^ la quarta del cerchio P T  R , &  ci darà nel punto R ,1  altezza della figura,che 
a da Ilare poiata con i piedi nel punto Q ^la qual figura Q Jl ,  apparirà all’occhio ellère della medefi. 

ma grandezza,che apparifce B A .& fi prona,perche tanto la figura B A, come la QA> ^0*1° vifte dall’oc- 
medefimo angolo AFB, adunq; per la p.fuppofitione appariranno della mtdefima grader 

 ̂ ^ ^  ^ ^ 5  lìano ville ibtto il medefimo angolo, fi conofcerà chiaramente, per-
c le e en o &  Q P, femidiametri del medefimo cerchio, faranno vguali,& cosi parimente B l, s'c 

 ̂  ̂ B A, &  li due punti &  P, fono(per la. fuppofitione)pofti nelledue linee, che efcono 
1 \  R a ̂  punti B,i,adunque P Q ^ &  B Í, faranno vifte focto il medefimo angolo B F f.ma li due triango 
d 11' 1 ’ ^  ^ &equiangoli,percheduelati dell'vno F B, &  B A fiono vguali à duelati

e, a tro F B, &  B Í, &  li dueangoli al punto E, fimo vguali, percheF u,& u B, fono vguali,& 1 angolo, 
u,e retto,il come e anco 1 angolo,u B A,adunquel’angolo F B u, farà femiretto,fi come è parimente Fan 

i°i la linea P fi è fatta parallela alla f/j. &  Q_R, fàcendofi vguale alla P Q_, s’c fatta pa-
ra e a a a B A , dimaniera che anco li due triangoli F Q_R, &  F Q J ,  iàranno vguali, perche li due an- 
go 1 a punto Lgi^ fi fono moftrati vguali,& li due che ibno al punto Qj^iarahno parimente vguali, poi 
die fono vguali alli due angoli del punto B. adunque fe nel triangolo F B f, li punti Qj>, fon poftì fopra 
lelinee B F, &  f  F, anco nei triangolo’F B A, li due punti faranno pofti nelle due linee A F, &  B F, 
ellendo il punto C^, commune:adunque la linea Q Jl ,  farà viftafotte l’angolo Q F R , fi come è uifta 
aneóla BA, & cosìla  figura Q Jl, appariràalFocchioefleredellamedefimagrandezza,che èia BA,(per 

, quali apparirà ancora vguale la figura T  V, poi che le due eftremità Hanno nelli due pun­
ti , in (u le due linee F A ,&  F B. Et quella figura fi pianterà nel punto T,con la medefima regola che 
piantammo la Q ^ , fopra il punto Q̂ , pigliando dal punto T , al punto S, otto tefte per l’altezza della 
hgura T  V, &  nel medeiuno modo opereremo per fegnarne ogn’altra,come farebbe la Z  1, Y  i, &  x h. Et 
auuerti cali,che fi diraderà uno o piu di detti quadri, che fono in 111 la linea piana, in quattro parti, per 

eparaumente la grandezza del mento, &  della bocca, del nafo,della lróte,& del uertice,le quali 
leruiianno ancora per tutte 1 altre parti del corpo humano,& li vedrà quanto quefta regola fia 

mu-abile.poi che ci da non Iblamente le figureintere digradate,ma anco ciafeuna parte lua. Come fe vo- 
lellimo fare vna tefta nel quadro a b e d ,  fapremo che 1’ altezza fua è la c a , &  il limile diciamo de* 
piediA  delle mani,& d’ogivaltra parte del corpo. Ma oltre alle figure delle fiori e potremo có quefta re­
gó a digradare ogn altra colà,fe diraderemo la linea B A, in braccia.ò palmi,riportando le parti nella li 
nea pianaB D ,&  opereremo nel refto come s’_è detto,pigliàdo dalle miluredella lineaB A,l’altez2e della 
co one, o cornici,& di qual fi uoglia altra cola.Se bene nella Helia propofta figura digradata fi potrà dal­
le milure delie parti del corpo humano cauare le mifure de gl’ornamcti dell'Architettura, fi come sano 
1 periti,& come da Vincétio Danti è fcritto ne’fuoi libri dell’arte del Difegno.Et auuertilcafi, che fe diui 
deremo una delle tefte nelle fue quattro parti,fi potranno parimente digradare,come fi uede nel quadro 
de la tefta gB, diuifo nelle parti 1 ,  z ,3,4 , efier fetto, nel qual quadro fefuflèro tirate anco le tre altre li­
nee parallele alla linea piana g B, haremmo tutto il quadrato della linea g B,diuifo in i ó.quadretti digra 
dau,perche nella figura fono digradati folamente per la larghezza, &  non per l ’altezza.

C O M E  S I  E M  C C I  7 ^ 0  Q^V E L L E  T? I  T T V B^Ej  
dall’occhio non pojfiono effier y iñ efe non reflefe nello fpecchio.

C H E

ra ®cofe che 1 arte del Difegno opera con molta meraiiiglia de’riguardanti,fono quelle che non fi 
pollonouederefe non mediante la refieflìone dell’ imagini loro ne gli Ipecchi : delle quali le prime che 
m Italia li fiano ni He, fono Hate un ritratto del Re Francefco,& uno del Re Enrico fuo figliuolo,chedal 
Cardinale Don Carlo Caraffa fu portato di Francia, &  donato al Card. Innocentio di Monte, nelle cui 
mani da me fu uifto, &  fino à hoggi in Roma fi conferua dal Signor Goftanzo della Porta. Alla cui fimi 
litudine alli meli paftàti fono flati fatti alcuni ritratti diN . S. Papa Gregorio xiij. &  del Gran Duca Co­
nno,&  altre nane cole. Et le bene Giorgino d’Arezzo delcriue nella ulta di Taddeo Zuccari quello ri­

tratto di Enrico Re di Francia,uoglio io non dimeno inlegnar qui piu diftintamente il modo di fabbrica­
re il quadro,doue fimili cole fi dipingono con arte, che dall’occhio non fi poflìno uedere, fe non reflelfe 
nello ipecchio. ^

Sideuono primieramente fabbricare 2 j .  ò jo . tauolette triangolari, fi come nella prefente figurali 
^  e a A s C D E F ,  facendo il triangolo A ED, nella tefta della tauoletta ifofcele,acciò la faccia A D 
C  B, doue fi ha à drpignere quello che s’ha da riflettere nello fpecchio, fia larga un mezzo dito, &  fia 
vn P'^eo minore della faccia D E F C, chehada ellèr uifta dall’occhio, &  fiano tanto lunghe le tauolette, 
quato ha da elfer largo il qitadro,ò poco meno.Di poi fi piglierano due regoli,come fono a b,& c d,& ui 
«attaccheranno sù tutte le prefate tauolette con il taglio EF,dimaniera che toccandoli infiemenelli.lati 
A b ,  de D C , faccino un piano uguale,come fi uede che fanno le tauolette,e f  g h i k, nel qual piano in-

geflàto

\



C O N  IL  COMM. D I M. E G N A T IO  D A N T I .
gcilàto vi fi dipigneià sù il ritrat 
to,ò qual fi voglia altra cofa che 
rhuomo vorrà. Se come farà fini 
rodi tutto puro, fi fpiccheranno 
le tauolette dalli detti due regoli. 
Se fi attaccheranno fopra vna ta- 
uoletta piana per ordine,facendo 
pofare la faccia A E F B, talmen­
te,che la parte dipinta A B C  D, 
reili di fopra,& la faccia DEFC, 
venga dinanzi, come qui fi veg­
gono collocate per ordine le ftec 
che G FI I,delle quali la parte fu-* 
periore K L M , dette efier dipin­
ta con il ritratto, ò qual fi voglia 
altra colà,che l’huomo voglia far 
vedere nello fpecchio j &  nelle 
faccieG HI,che hanno ad elTer 
ville dall'occhio , fi dipignerà 
qualche cola diuerfa da quello 
che s’ha à vedere nello ijpecchio; 
ò veramente in elfe faccie G H I, 
fi fcritieranno le lettere in lode 
di colui , il cui ritratto fi mira 
nello fpecchio, fi come fi vede 
fatto nel prenominato 'ritratto

^ 5

B

re,(Xi altro, cne non ranno nell attraiieriare l ’altre pitture. Et atiuertifcafi, chele parti ftiperiori della 
pittura fi mettino nella parte inferiore del quadro, come fe nella K , fi metteffi la fronte,&neUaM  il 
mento della tefta, acciò che » “
dallo fpecchio N  O P la ---------------- -- ----------— |
fronte ha riportata nella parte a u

fuperiore N O , &  il mento 
nella parte inferiore PQ^Au- 
uertendo in oltre, che il qua­
dro s’attacca poi un poco alto 
fopra il lineilo dell’occhio,ac- 
ciò no fi uegghino le faccie fu 
periori delle tauolette K L  M, 
ma iblamcnte le faccie ante­
riori G H I , &  quelle fuperio- 
ri K L M, fian uille dallo fpec 
chio, acciò in elfo s’impronti 
il fimulacro della pittura del 
ritratto : Se fi farà ilar lo fpec­
chio piu ò meno pendente, fe­
condo che fi uedrà che pigli 
bene l’iraagine, che nelle ftec- 
che è dipinta. Ma perche la 
parte fuperiore della pittura fi 
metta nella parte inferiore del 
quadro nel punto K , acciò Ila 
mila nella parte fuperiore del­
lo fpecchio N O, è dimoflrato 
da Euclide al teorema fettimo 
delli (pecchi piani, ne’ quali 
laltezze. Se le profondità ap- 
parifeono al contrario, cioè la 
parte piu balia K , apparifee 
nella parte piu alta dello fpec­
chio N O , &  la parte piu alta

M, ap-
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M , apparifce nella parte piu balla dello ipecchio P &però non è merauiglia, felapartefuperiore 
delia pittura fi deue mettere fiotto fiopra,acciò nello ipeccliio appariica per il fino uerfio.

r> I L  I. £  P I  P - T VI\: Ey C H E  S I T O S S O  'Ĥ O
'vedere che cofa ftano-fe non fi mira per il profilo della tamia , 

douefono dipinte. *

Da poi che fiono entrato a parlare delle pittare che all’occhio apparificono differétilfi m e da quel che 
fono,mi bifiogna dir due parole di quelle,che mirandoli in faccia,non fi cognofice che co la fiano,& guar 
dadole in profilo, fi ueggono per l’appunto. Si acconciono quelle pitture in una callètta di maniera, che 

fatta prolungata talmente,che mirandoli in faccia, non fi conofice che cola fia . Et le bene Daniel Barba­
ro nella quinta parte della fina Profipettjua infiegna un modo di fiir limili pitture con le carte bucate con 
l’ago atti raggi del fole, &  con quelli della lucerna,li uedrà non dimeno tal modo non hauere quel fonda 
mentOjChe ha il prelente mottratomi dal fiopra nominato Tommalb Laureti. Si difiegnetà adunque quel 
tato che fi uuol dipignere,& ui fi farà fiopra la graticola, come làrebbe la tetta con la graticola A  B C D 
E F , di poi fi farà vn’altra graticola G K I  M, che nell altezza fia uguale alla A C ,  &  B D , inanella

9 $  P R O S P E T T I V A  P R A T I C A  DE L VI G N OLA
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lunghezza fia quadrupla fefiquialtera, ò quintupla, perche quanto farà piu lunga, tanto s’accofterà 
piu l’occhio al profilo della tauola per mirarla, &  in faccia apparirà piu ftrauagante cola 5 &  quanto 
farà piu corta, tanto apparirà meno ttrauagaiite in faccia, Scmeno ci bifiognerà accollare al profilo 
della tauola. Et dileguatala tetta G M , fi potrà fare,che in faccia apparifichi uno ficoglio, òqualfiuo- 
glia altra fimigliante cola : &  perche meglio inganni gl’occhi di chi la mira in faccia, fie le farà fiotto 
&  fiopra qualche altra cofa, come farebbe, una caccia, ò caualli che corrino, fatti gialli che fi uegghin 
bene in faccia, acciò che chi la uede, non creda che ci fia altro che quello, &  poi guardandola in pro­
filo, fi uegga quel che principalmente s'intende di rapprefentare. Et fi deue tifare molta diligenza in far 
che la tauola, nella quale fi fa la pittura,che farà il fondo della calfietta P C ^ fia  eccellentemente pia­
n a, attefoche ogni poco di colmo, ò concauo cheui fuflè, impedirebbe che non fi potette uedere 
tutto quello che ui è dipinto. Et la finettrella, che fi fa nella tetta della cailètta, deue ettèr uicina al 
fondo, fi come fi uede nella prefiente figura R  S.

Si potrà ancora difegnare così fatte pitture in un altro modo da quelli che hàno la mano ficura nello 
fchizzare.Alfiettato che fi farà il fondo della calietta PC^con il gettò,ò imprimitura, ò carta, fi metterà 
l ’occhio al fineftrino RS, &  fi difiegnerà di pratica tutto quello chefi uorrà nel prefato fondo PQ^il che 
mirato in ficcia,apparirà una cofa ttrauagate,& dal finettrino farà uitto giuttaméte,fi come nello ichiz- 
zarefi iiedeua: io n’ho fatta la proua, &riefcegentiliffimamente,sicome il primo modo ancora m’è 
riuficifo beniifimo con la graticola in proportione cjuintupla,fiettupla, &  fiettupla.

llfinede’Commentarij della prima pegola. F .E C Ì> {y i
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F , E G N < i A T I O  D A  T E R V g i A
deli ordine de FredicatorÌ3 (ì^ aeflro  inE eologia,

^  <iAAatematico dello Studio d i 
"Bologna-

Alli profeilori della Profpettiua pratica, S,

M Ucomo Earro^^i da Vignala mentreVijfe, come quello chefu/empre liberalifiimo deUe fatiche fu e , 
 ̂ infegnando a dtuerft la pratica della Trofpettiua,gU moñrófempre quefla feconda I{e7ola, ¿T di que 
Sta ne dette copia a molti amici [mi-, non perche non tenejfe conto nejfuno della prima precedemefma 

perche conofceua qtteñafra tutte taltre regole ejfer la piu ecceUente, Et di quelli che da elfo apparorno efauìCf 
tamente quefla nobiliflma pratica^ flato principaliflimo Bartolomeo Tajferotti BolognefeSt come egli ha dima 
Arato, (¡J dimoñra tuttauia nell'opere che conduce con tanto fludio ¿T arte : dimaniera che s'è fatto conofcere 
per yno de'piurifplendenti lumi, che l'arte del Difegno habbia fin'hoggi hauuto, poi che nel maneggiar la penna 
ha trapaffato nonfologl artefici dell'età fua,ma etiandio ogn'altro che alla memoria de'noflri terrtpifla peruenu 
to.Di che menta eterna lode, poi che non è pofiibile digiugnere à così fatti gradi di eccellenza, fe  non con lun- 
ghiflm ofl^io, ¿r mtollerabiliVigilie. Oltre che ha dimoflrato,che fta pofiibile il girar di maniera la penna,che 
h difegm da lei condotti habbiano queUa morbidezza &  dolcezza,con le reflefiioni ifimioni de'lumi non altri­
menti che fefujjero formati con il pennello,ògraniti di lapis, con quella maggior diligenza, che foglion fare i piu 
accurati dijegnatori. Tiel che è eccellentifiimamente imitato da Tiburtio ¿r Vafferotto fuoifigliuoli, li qm li 

^¡HaborÙfa^^^^^ »íowíío di douer giugnere all'eccellenza maggiore di quefla ,Arte tanto difficile^

Horayolendo il Vìgnola ìnflìtuire il Vrofpcttiuo pratico fenza generarli confufìone neffiina, gli baflam in 
fr iz z a r lo  nella migliore flrada, per la quale potejfe ageuolmentegiugnere al defiato termine,poi che con que- 
Jiajeconda Bagola fi opera commodamente tutto quello,che al Trofpettiuo pratico può accadere.fi come nè anr 
co ejjo Vignola operò mai con altra regola,cbe con quefla, poi che l'hebbe inuentata. Laonde anch’io conforme- 
mente hoyolmo por qui quefla fionda pegola da perfe con quelle poche annotatìonifolamente,che fono necef- 
farie all inteìli^nzafua,acciò l'habbiate dafefolafpedita &  chUra,(tr la pofilate con molta ageuolezza appre

íWí̂ Zíore di tutte l'altre: bañandomi d’hauer M a­
nti i dubbq,et pofle l altre diuerfe regole nella precedente parteda qual cofa hoyoluto principalmente/are,ac-

e a £ t ic b e ^ e f iZ o ^ ‘*'̂ ‘̂ ‘̂  pre/ente feconda Ingoia trapafii di gran lunga tutte l'altre, per buone i f

N L A  SE-



L A  S E C O N D A  R E G O L A

D E L L A  PROSPETTIVA PRATICA
D I  M- l A C O M O  B A R R O Z Z I  

D A  V I G N O L A ,

Con i commentarij del R. P. M. Egnatio Danti da Perugia, 
Matematico dello Studio di Bologna.

D elle definitìonì d ’alcune^ odi s'hanno à  ^jfare
in quejìa feconda R egola .

^ la p »  im

D E F I  T I  0  V F ^ l M  J Ì .

I N  E E piane fon quelle,che giaciono in piano.

Quella linea è definita nella prima Regolajdoue s’c detto,che Leonbatilla A l­
bert] la chiama linea dello fpazzo,& altri linea della terra, &  nella prefente ft- 
gura è la linea A O D B. Veggafi la definitione 9. della prima Regola.

D E F  I  TSl Î T  I  0  T ^ E  S E C O  "hl^D j i .

Linee erette fon quelle, che cafcono à piombo fopra la linea piana,&: vi 
fanno angoli retti.

Quefte fono le linee perpendicolari ne’corpi alzati, &  nelle fuperficie piane ibn quelle linee,che toc­
cando la linea piana, fanno con eilà angoli retti, da noi polla nella prima Regola alla definitione 14 . &  
nella prelénte figura fono le linee A  B C, K L , M N . '

D E F I  T I  O TSl^E T E B ^ Z

Linee diagonali fon quellc, che fon tirate nel quadrato da vn angolo 
all’altro,&  lo diuidono per il mezo.

Le diagonali diuido 
no per il mezo non io- 
laméte il quadrato, ma 
ogn’altro parallelogra­
m o, & da Euclide iòn 
chiamate diametri. Ma 
perche l’ Autore fene 
léruefolaméte nel qua 
drato, però non fa men 
rione de’ parallelogra­
mi, &  nella prefente fi­
gura è la linea A C . &  
la linea O P, farà chia­
mata linea parallela al­
la diagonale.

d e f i -
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D E  F  I  T I  0  H  E  ^
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Linee polle à cafojfon le linee polle dentro al quadro diueriàmente dal­
le ibpranominate.

Tutte le linee, che fon porte nel quadro fuor della linea piana,dell’eretta perpendicolare, &C diagona­
le,&  fue parallele, fono dall’Autore chiamate linee porte à cafo, come fono le lince A H , A  I ,  F G , &
D £ , &  ogn’altra che nel quadro fi porta deferiuere.

D E F l J ^ i r i O  Ti^E Qj r  I  TS^T J l .

Linee fotto, &  fopra diagonali,fon quelle che nel quadro fon tirate fot- 
t o , &  fopra la diagonale.

Le lince fotto,& ibpra diagonaIi,ò faranno parallele alla diagonaIe,ò porte à Caio; perche le linee F Gì  
&  A H, faranno fopra diagonali porte à cafo; &  le A I,&  D E,iaranno fotto diagonali porte à cafo,& ia- 
ranno chiamate anco parallele fotto diagonali, fi cómele F G , & A H ,  fi chiameranno fopra diagona­
li parallele,& la linea O P , fi dirà lotto diagonale parallela.

^  'K .'K .o  T ^  r  I 0 i ^ E .

Per eflere le fopranominate voci in vfo apprcrtb de gl’artcfici,& fpccialmentc deU’Autore, il quale in

3ucfta feconda Regola le nomina fempre così fattamente,io l’ho volfute lafciare nello fteflb modo, che 
a lui fono ftate porte fotto titolo di primo capitolo,rimettédo i lettori perii rerto dell’altre voci da vfar- 

fi in quella prefata Regola alle defìnitioni da noi porte auanti le demortrationi della prima Regola, fi co 
me al luo^o fuo nell’annotationi da noi faranno víate con le dette dimofl:rationi,per far chiaro quel tan­
to che dall’Autore fi fupponeper vero,& cognito.

C h e  q u e f i a  f e c o n d a  R e g o l a  o p e r i  c o n f o r m e  a l l a p r i m a ,  ^  f i a  d i  

q u e l l a ,  ^  d ' o g n  a l t r a  p i u  c o m m o d a .
C ^ p ^  I L

Ella prima Regola fi proua con euidenti ragioni, t che tutte le linecj t. 

X ^  che nafeono dalla cola villa, &  corrono all'occhio del riguardante,
&  interiegano fu la linea della parete,danno li fcorci della cola villa, t  H o­
ra fi proua per quella leconda Regola,che non lolo fi può incerlègare fu la 
detta linea della parete,quale cau^ vn angolo retto con la linea del piano; 
ma che inteflègando fopra ogn’altra linea,ancorche non facci angolo ret­
to, pur che nafea dal punto della veduta,dara li medefimi fcorci, che da 
Tinterlcgatione della paretc,come per la prclènte figura fi vede,che fe tira­
ta la linea morta da B , alla villa del riguardante,doue interlèga fu la linea 
della parete a numero i, dalo fcorcio, dimollrando elTcrtanto daB, a 
C , quanto da C ,  in punto numero i. Il che conferma la prima Regola.
Tirata adunque la linea morta da C,aU*occhio del riguardante, doue in- 
terfega fu la linea D , in punto numero 2. da lo fcorcio, che denota ef- 
ière il medefimo daC, a D , che c da D, in punto numero 2. &  le quella 
linea C , da il medefimo fcorcio che fa B , &  non interfega pero fu la linea 
della parete, non fi potra negare, che quella leconda Regola non fia come 
la prima. Il medefimo fara la linea D,che tirata all’occhio del riguardante 
doue interfega fula linea E , in punto numero 3. da il medemo fcorcio

N  a che

I  Í
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che da B , C . Il iìmile fi dice delia linea E , che tirata ancor lei alla vedu­
ta doue interiegafu la linea F , in punto numero 4.  da il me defimo icor- 
cio deiraltre, fi come fi vede a pieno per la prefente figurali! che mi pare a 
baftanzajkfciando all’operatore il confiderare quanto la fia piu efpedien- 
te della prima, t  Et perche qualch’vno potrebbe dubitare, che dando Ja li­
nea B , l a  quale interfega £u la linea della parete,loicorcio d*vn quadro, 
la linea del piano A , non delle fimilmente, interfegando fu la linea della

Ì
>arete C , G , lo fcorcio di due quadri j il che fi prona,per dare la linea A , 
a quale interiegafu ¡alinea della parete in punto numero 5. il medefi- 
mo fcorcio, o vero altezza, che da la linea B , in punto numero 6. douc 

interfega fu la linea D, &  il fimile fara de gl’altri quadri,come operando fa 
cilmente fi può vedere.

B

J Ì  r ^ T I O ' 2 ' Ì E P R . I M ^ .

Che Valte '̂ ê de' quadri digradati ci Jten date dalle linee radìalu

C h e  t u t t e  le linee,che nafcono dalla cofa,y>iUa.'\ Si è detto alla,fefta fuppoiìtione, che la vifione noftraiì 
fa mediante i fimulacri delle cofe, che all’occhio vengono , i quali fono portati dalle linee radiali della 
1 9.defin. &  quelle fono le linee,le quali dice l’Autore che^nalcono dalla co fa villa, &  ci danno gli fcorci 
nella parete.h come al cap. 3. della prima Regola largamente s'c mollrato, che quelle linee radiali, che 
efeono con iriimulacro dalla cofa veduta,formano la piramide radiale del veder nollro,della defin. 1 1  .la 
quale ellendo fegata dalla parete,ci da la imaginedella cofa villa nella fettione,in fcorcio,cioè ridotta di 
gradata in Profpettiua. Et però l’altezze de gli fcorci nella parete lì hanno da quelle linee radiali, che 
dalla cofa villa vanno all’occhio,come meglio nelle due feguenti annotationi lì vedrà.

./i 'K .'K .o  r  ,A r  I  o 'K E  s e c o

che Valte'^e de'quadri digradati fi pigliono [opra qual fiyoglia linea, che efea dal punto 
principale, iS'yadia alla linea piana.

M o r a  fi proua per quella fecondaF^egola. ] PercheilVignolahaprefeleinterfcganonipergli fcoirci, ò 
vero altezze dc’quadrì digradati in sù la linea perpendicolare della parete al capitolo 4. Se ¿.della prima 
Regola,bora in quella feconda mollra,chc tanto è prendere gU fcorci in sù la linea dcUa parete C  G, che

fa angoli
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ft  angoli retti con la linea piana A F, come torgli in qual fi uoglia altra linea,purche efebi dal G , punto 
piincipa e e la Profpcttiua, vadia à terminare in fu la proietta linea piana,fi come chiaro fi vede ne­
g l  esempli che 1 Autore pone nelle parole del prefente capitolo. Attorno à che nafee vn dubbio , per 
quello Cile alla prop. 3. se  detto, doue habbiamo dimoftrato,che tanto è torre le interfegationi in sù la 
i ^  prefente figura, come torle in sù la linea inclinata G D, purclie fi muti

 ̂  ̂ * ^nza. qui il Vignola lenza mutar 1 occhio dal punto Hjtanto piglia le interiègationi
nuita J . o g n a l t r a  linea inclinata .A l che fi dice,chefe bene il Vignila non

drr, ri . r ' ì  '*Ì*-----* al punto B ,&  le vuole pigliatela medefima altezza del prelato qua-
R * l ’~ ch ,o  dal punto U «rtn.ue dal

? e S a  line, r  n  Î ?  ’ " T ?  ^̂ el quadro, &  tirando la linea C  H,mter-
L it o  la medefima altezza, che ci daua la B H , nel punto numero i . Et
omito ifella * punto del quadro perfetto con quella regola, come fi fa in mutar l occhio dal
^  r '  1 1 
I l *1? f  ^  ‘-he palla per le due interlegationi, i ,2,fia parai
ieuailalmea G D  li diraoftra nel medefimo modo,corae fi fece nella prop.^-atteib che nella prefente fi-
onw\l B C  ijfono eqiiiangoli,& di lati propornonali:& cosi pariméte li due trian
r  r  n  P J  1 argumentàdo fi come nella terza propof s è fatto, fi vedrà che nel triagolo

i.»,Udueiati G C.oc G D.fono tagliati proportionalmete ne’duepunti i , i .  &  che cÓfeguentemente 
ï r  Pfrallela alla C  D.& però è vero quel che dice il Vignola,chc perla digradatone del qua-
dro C  ü,tanto c il piallare la inter légation e nella linea perpcdicolare G C, come nella inclinata G D .&  
nel mcdelimo modo fi dimoftrerà d ogn'altra linea della prefata figura.Hora da quanto s’è detto,due co 
* j  quella feconda Regola fia facilillìma,& commoda,poi che lenza mutare il pii-

to della dillanza della villa nolfiamo pre'dere hnterfegatjoni per laltezze dequadri digradati in fu qual 
linea pm a  piace, pur che efea dal punto principale, &  vadia alla linea piana. L ’altra è , che ella fia
vera, 6c conforme al a regola ordinaria di Baldallàrre,poiché con la dimoftratione della 3. propoli fi ve­
de che amendue tendono al medefimo fegno. Ma chi fc ne vorrà piu fenfatamente chiarire, mettila nel­
lo  Itrumento della j  3. propof. &  vedrà con l ’occhio elTer verilTuna.

^  “KHrO r ^  r i 0 t̂ e  t  e

Eifpofta al dubbio del Vignola.

e t  perche qmlchmo potrebbe dubitate.] Mette in dubbio il Vignola.fe dandoci la linea B H, nel punto 
del numero 1 ,1  altezzad vn quadro digradato.la linea A H,ci darà nel numero giallezza di due quadri.
A l che oltre alla rilpolla dell Autore.diremochefi- coraeralttzza C i ,  rifpondeallaC B , efl'endo ville 
em ^due fptto il medefiino angolo B H C, appariranno' d’vna ftelfa grandezza.fi come è detto alla pro­
pof. 5 .iostparimenteIa C  A nfpondealhaltezza C  i.M aelfendoiaA  C.duplaalla A B . feguirà chc 
ancola C  5 , appaiifca all occhio dupla alla C  l ,  con tutto che le fia minore,per la prop. /. Et però dan- 

 ̂ altezza d vn quadro.ci dara la A H, nel punto j ,  l’akezza di due qiladri.
Confiderafi^ vltimamentc a corro boranone di quello lècondo capitolo, che tagliandofi infieme le li­

nce, che vanno al punto H.dell occhio,con quelle che vanno al punto principale G, che le lince che per 
elle interfegationi fon arate. fono parallele fra di I01Q.& alla linea piana ancora.fi come s’c dimollrato 
alla prop. 4. La onde fata ycriflimo, che le interfcgationi per l ’altezze de’quadri digradati fi poffin pi- 
Share iopra qual fi voglia linea, che dal punto G.principale della Profpcttiua vadia alla linea piana A  F.

Ideile linee parallele diagonali¡ç^ fojie à  ca jo .
I I L

^  E bene fecondo la Geometria t le lince parallele no fi poiTono mai toc .Am.

carci o vero vniifi infieme dalli capi,ancor che vadino in infinito > ma 
tirate in Proipettiuafanno altro eiFettoi perciochc fi vanno ad vnire allo 
rizonte in vn punto piu &  meno diicoilo iVno dall’altro, fecondo che fara 
la politura delle linee : percioche le linee erette vanno ad vnirfi in vn pun, 
to iu la linea orizontale, doue va a ferire la vifta del riguardante,& f  le li 11. 

nccdiagonali vanno a fare il iuo punto fii i'orizonte. diicoilo dah punto

principale



principale quel tanto che fi hauera a fiat difcofto dalla parete, come per la 
presete figura fi prouaxhe fatto vn piano di piu quadri in Profpettiu.i per 
fa Regola prima,poi meflo la riga perciafcuna linea retta, andera al puto 
fopranominato della vifta,fegnato A .&  mettendo la riga che tocchi gl^an 
coli delli quadri del piano,dc tirate le linee,anderanno a far vn punto fu 1 
orizonte fegnato B, tanto difcofto, quanto fata la diftantia che fi hauera a 

* * fiar difcofto dalla parete-tLe linee pofte a cafo tirate in Profpettiua ande­
ranno a far li fuoi punti piu & men lontani dal punto della veduta,fecon­
do la iua politura,come al fuo luogo fi moftrera a pieno.

IO? REGOLA II. D E L L A  PROSPET. DE L VTGNOLA.

I f :

A

'f:

...
/

^ ^ -------------- ------------------------------------------- -— -̂------------- - i

r  Z f r  I  0 'H .E  p m >•

pèlle paraìleleTroJpettiuel

L e  linee paraUele.'ì Alla dcfinirione decima s'è moftrato, che le linee parallele prindpali ion quelle, 
che vanno à concorrere tutte in vn punto;& ŝ è detto principali,à differenza delle fecondane de quadri 
flior di linea,come alla 3. annotatione fi d irà . Imperò che le linee dall’Autore chiamate erette, che con 
la linea del piano fànno angoli retti,corrono tutte al punto principale dell’orizonte,attefo che come piu 
\olte s’è detto,quelle cofe che piu da lontano fi veggono, ci apparifcono minori (come dalla p.fiippof, fi 
eaua ) feguirà che delle linee parallele quelle parti che faranno piu dall’occhio noftro lontane, ci appa- 
tifchino meno diftanti fra loro.ondequelle che farannolontaniffime dall’occhio, appariranno che nell’ 
«ftremiià fi congiunghino,fi come con gl'efempi alla defin.j.s’è cercato di moftrare. 

^  r  ^  T I  0  7^ £  S £  C 0  J l .

Delle lìnee diagonali.

L e  lìnee dìagonalìyanno. ] L'Autore chiama linee diagonali nel primo cap.quclle,che vanno da vn an. 
colo all’altro del quadrato; ma in quello luogo per le linee diagonali intende quelle linee, che vanno al 
punto della diftàtia;& le chiama diagonali,fi perche nafcono dalle predette,fi anco perche paflano tutte 
per gl'angoli de* quadri digradati, fi come nella figura del prefente capitolo fi vede, che le linee.le quali 
fi partono da’ punti C, D, E, F, G, H, I, palTono per gl’angoli de’quadri digradati della figura, &  vanno 
tutte à concorrere in fu la linea orizontale nel punto B,delìa diftatia,& perciò il Vignola chiama il 
to della diftantia punto delle linee diagonali, perche ad eflb vanno le linee, che paflono per gl’angoli de* 
quadri digradati,&  il punto principale, punto delle linee erete, perche in eiTo fi congiungono tutte leh- 
nee erette, cioè le parallele principali,cne fanno angoli retti con la linea del piano. Et di qua caueremo, 
che all’hora i quaclri faranno digradati con vera &  giufta regola, quàdo tirate le linee rette diagonali per 
gl’angoli di tutti i quadri, andranno tutte à congiugncrfi nel punto della diftantia in fu la linea orizon­
tale, fi come s’è detto di ibpra nel rnoftrare la falfità della prima delle due regole,tiifte.
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^  'K 'H .O  T  ^  T I  0  7  ̂ E  T E  

Lelinee pojìe a cafo.'i Queilelinee/òn chiamate alla x i. 
definitionc linee parallele lecondarie, le (jiiali naicono dai 
lati de’qiiadri digradati flior di linea, che l'Autore chiama 
porti à cai'o,& vanno alli loro punti particolarhpure nella li 
nea dell’orizonte. Et le linee di quelli quadri fuor di linea 
non il potranno chiamare erette, non facendo angoli retti 
con la linea pianajnè meno linee diagonali,poi che non cor­
rono al punto della di danza ; &  però fi come noi le habbia- 
mo chiamate alla prefàta defin.linee parallele fecondane, co 
sì per feguitar l’ordine del Vignola,chi vorrà, le potrà chia­
mare linee erette lecondarie, facendo angoli retti con il lato 
del quadro P , fuor di linea, fe bene non lo fanno con la li­
nea del piano C B , nella qual figura il punto A , è il punto 
pnncipale,& le linee A C ,&  A B,fono le linee erette,ò nero 
parallele principali,che nafcono dalle linee L C, &  K B, che 
£inno angoli retti con la linea piana C B ,& le  due linee GD,
&  G E, che corrono al punto particolare G , faranno le linee 
erette fecondarie : perche fe bene nafcono dalle due linee 
N D ,&  M E,che non fanno angoli retti con la linea piana, li 
fanno al meno con il lato del quadrato P , chiamato dal Vi- 
gnola porto a cafo, &  da noi fuor di linea,che è tutt’vnO,per
che non e porto in fu la linea del piano, nè à quella parallelo con neiTuno de fuoi lati ; &  fi dice porto à 

a o cioè in tiaueriofenzahauer riguardo alla linea del piano,nè alle parallele principali. Et fbno da

 ̂ Concluderemo adimque,che fe bene le regol e vere della Profpettiua fono diuerfe,il fine non dimeno 
c tutt uno,& tutte ledono al medefmio fegno,& che la fomma del negotio cÓflftenel piantar bene ií^pun 
to principale della Profpettiua,che ftia à lineilo à dirimpetto allocchio; &  il punto della dirtanza confor 
me a quanto nel fefto cap.della prima Regola s’è detto ; perche tutte faltre cofe poi fono accelTorie, &  il 
condurle piu per vna regola,che per vn altra, non vuol dire altro,fe no operare mu o meno aweuolmen-
te, fi come vedremo che la prefente Regola fia piu commoda &  facile di tutte lakre’ qualunque ella ope* 
n  con 1 medefimi fondamenti conforme alfaltre regole. c,quacunque eiia ope-

D e lla  d ig r  a d a t  io n e d elle  f i g u r e  a fiq u a d r a , fia p . /  / / / .

E R la pacata figura fi moftrajche tutte le linee parallele meile in Pro- 
Ipettiua vano ad vnirfi in vn punto fu la linea orizontalede linee erette 

vanno alla veduta, &  le linee diagonali vanno alla diftantia- Et per quella 
ragione il moftra il fondameco di quella feconda Regola in quello modo. 
Fatto che s habbia vna linea piana,tiratoli lopra vna linea eretta,daral’a 

legnato H. &  quel tanto che li vorrà che lia grande il quadrato, 
tato li tara che Ila da G,ad H.di poi fi tira vna linea diagonale,che cominci 
dal G ,&  vadia verlol. j  Et douefeghera la linea H I,fara tanto,quato e da 
G,ad H ,& formerà un triangolo-ortogonio,o nero mezo quadro,tagliato 
per angoIo:& per quella ragione volédo fare vn quadro in fcorcio, cioè in 

ro pettina,fatta la linea piana,& melTo in forma li fuoi punti,cioe il pun 

to della villa A ,& il diagonale B, ful’orizontale, mettali la larghezza del 
quadro da G H, fu la linea piana fegnata C D ,& tirate le due linee C, D, al 
punto A , & la linea diagonale delPangoIo C, al punto B, doue taaherala 
linea D A, dara 1 altezza da D, a E, che Tara quanto e da H I, &  formerà il 
triagolo ortogonio in fcorcio:poi tirata vna linea da F, a E, che fiaparalJe 
a col piano CD,farail quadro in lcorcio,o vogliamo dire in Prolpettiua,

,ATSlJ^O-

P

^r.nou
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^  'K 'K O  T ^  T  I  0  'K .E ,

pella pratica della linea eretta, della diagonale.

9 Jet t,

o»

á

0.

Et douefegherà la l i n e a  H I . ]yokndoC\ qui moftrare da che nafca il quadro digradato,diM dVignola 
che fi formi vn rriagolo ortogonio ifofcele,che farà un mezo quadrato, cosi.Tirata la linea C H,alzili la 
linea H I.ad angoli rettftirando la diagonale G 1, &  doue fegherà la linea H I,cioe nel punto I,larà che 
la G H, fia vguale alla H I. Hora per far queilo.farà negellàrio di fare iopra il punto G , 1  angolo K G ^  
retto,& togliarlo per il iriezo con la linea G I, la quale fegando la H I, nel punto I,la fata vguale olia. G , 
perche eflendo l’angolo I G H, femiretto, &  l’angolo H, retto,feguirà che anco l’angolo G I H, ha lemi 
retto:adunque li due laù del triangolo ortogonio G H , &  H I , iàranno vguali, &  cosi h lara tatù la i- 
nea 1 H,vauale ad H G . Veggafi hora perche la linea che và al punto della diftanza,fi chiami diag^ale. 
Prima perche,come sé detto nell’antecedente capitolo, palfa per gl’angoli de’quadri digradati ; &  poi 
perche nafce dalla linea diagonale del quadro perfetto in quefta maniera • Volendo digradare il quadro 
K H, fi farà la linea C D, vguale al lato G H , &  piantato il punto principale A, h tireranno le due linee 
C  A, &  D A, di poi tirata la linea C E, al punto B, della diftanza,ii farà fatto il triangolo C  D E , digra- 
^tOjChe rapprefentiil triangolo G H I,&  la linea C E,nafcendo dalla diagonale Gl,ci moftrera euer ve-

y\ l in e a a n rz cH ta icic

(ima tpiana
H D

fo,che tutte le linee che vanno al punto della diftanza, nafeono dalle linee diagonali de’qitadri perfetti, 
&  pailbno per gl’angoli de’quadri digradati. Tirando adunque per il punto E, la E F,paialíela alla C  D, 
haremo nel quadro C D E F,digradatoi,l quadro G H IK , il quale dall’occhio con la diftanza A B, fa^  
vitto nella figura C D E f , digradato,come s’è dimottrato alla prop,3 } .il che lo ftrumento della medefi- 
ma propofitione lo farà vedere ancor al fenfo.Et però farà vero, che la digradatione de quadri, Se cmit) 
il fondamento della pratica della Profpettiua,dipenda Se nafca dalle lince erette,parallele principali, che 
vanno al punto principale, Se dalle diagonali che corrono al punto della diftanza, da i quali due punti 
foli regolati ancora li puri &  le parallele particolari de' quadri fuor di linea pofti a cafo, fi come di (opra 
habbiamo detto al luogo fuo, Et nel feguente fettimo capitolo cominceremo à vedere, che quefta fe­
conda Regola del Vignola rutra confifte in quefte due linee. Se che la facilità Se giuftezzafua non dipen­
de da altro, che da hauerfene faputo feruire; fi come anco le due righe, con le quali egli piu à ballo ope­
rerà, nó rapprefentano altro, che le due prefate linee. Se però le ferma immobili fòpra li due punti, cioè 
il principale della Profpettiua, &  quello della diftanza.

^ jia n to fi deue Jla r  lontano a  cedere le F rojfettiu e, da che f i  
regola il punto della diJianT^. Cap. V  ♦

ENeceiTariojche li due punti nella Proipettiua fiano polli regolatamcn 
tCjcioe che il punto principale ilia a lineilo deirocchio j come qui il 

vede che il punto L , Ila a lineilo dell’occhio S , & il punto della diftanza 
Sjiìa tanto lontano dal punto principale L, che l’occhio poft'a capire 1 an­
golo della piramide viruale,&: poft'a aBhracciare,&: vedere tutta la Profpet 
tiua in vn’ occhiata. Per il che bifogna ftar lontano dalla parete almeno
vna volta 6c mezo di quanto e grande la parete,poco piu,o meno, fi come

qui



qui nella figura fi vede, doue fé la parete fuiIeJaAI, bifogncrebbe i che la 
linea della diilanzaLS,fuiTevna volta Sm ezzo maggioredella I G. Ma 
fe fi hauefle a dipignerc tutta la parete C  K, bifognerebbeftar molto piu 
da lontano, accio ìangolo D S H , poteilc capire dentro all occhio . Et

doue nella precedente figura del cap. 4. il punto della diftanza B , s e  mei- 
Ìb fecondo la regola, in iulalineaorizontale da vn lato del punto princi­
pale A , in quella figura per la dimoilratione se meilb al punto S,&  per vo 
lei* digradare il quadro F E , fi metterà nel punto G, Sechi vuole, lo met­
terà anco nel puntol, come fi vede, purché il punto L,ilia giullamente 
nel mezo tra il punto I, &  il punto G.

C O N  I L  COMM. DI M. E G N A T I O  D A N T I .  . :
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H . 'K O  T  ^  T I  0  ' K E .

Che fi può operare con due punti della difìati'î â.

ì^elprcfente capitolo il Vignola ci moftrain difegno lidue punti della Profpcttiua, ciòcilpunt» 
principale L, che ha da ilare à lineilo con l’occhio, &  il punto della diilanza,alli quali corrono le due lî  
nèe del precedente cap. Et perciò il deuono collocare giuftarnente, perche da eflì , & dalle due prefatt; 
linee pende tutto il negotio della Profpettiua nella prei'ente Regola. Ma perche il punto principale ha 
da ilare à lineilo dell’occhio, &  nella prima Regola al cap. <J. ho moilrato ampiamente laconditione 
del punto della diilanza, qui non accade dir altro, fe non auuertire ( fi come altre volte ho detto) che 
il punto della diilanza deue ilare in fu la linea orizontale à lineilo col punto principale della Proipetti- 
ua, nell’occhio di chi mira, al quale deuono correre tutte le linee diagonali del precedente cap. Se nella 
prefente figurai! vedeilpuntodelladiilanzanell’ occhiodi chi miraàlineilo del punto principale I.» 
Ma per diiegnare li quadri digradati, ci bifogna mettere il punto delladiilan^ada vn lato, fi.gome nella 
figura del precedente capitolo s’èmeilb nel punto B ,&  nella pi'efente figura fi vede nel punto G, dal 
quale tirata la linea G F, taglierà la L  E, nel punto P, per il quale tirando la linea P Q^parallela alla F E, 
ci darà l’altezza del quadro digradato E P Q j ',  in quello ileilb modo, che ie metteremo nella I, vn altro 
punto della diilantia, che tanto fia lontano dal punto L, come è il punto G, &  tirando anco la linea I E, 
legherà la L  F, nel punto la linea tirata per ledile interiegationi P Q ^verrà parallela alla linea 
F E, come s’è dimollrato alla propofitione prima. Onde nello ileilb modo fi opererà con due punti del 
la diilanza, come fi fa con vn iolo.

10  ̂ REGOLA II. D E L L A  PROSPET.  DEL VIGNOLA.

Che Jt può operare con quattro punti della dijlantia. Cap, V L

N
e l  difegnare di Proipettiua può occorrere che riiuomo fi feruira 
con le due diilanze,come per auanti e Rato dimollrato,&  anco vole- 
do ieruiriì di quattro dillanze, vna iopra il punto della v e d u t a , l ’altra di 

fotto,purche lìano egualmente diilanti hvno come l’altro dalla veduta, fi 
come li vede nel prelente cubo.

^  T ^  r  1 0  'H .E .

cheli punto della difian'^a fi può mettere nonfiolamente alla deflra, ò alla finlfira, ma anco [opra, 
òfiotto al punto principale della Trofipcttiua.

*

Nel precedente cap. s’è viilo,che il punto della diilanza è naturalméte nell’ occhio di chi mira, Se che 
per feruitio delladigradatione de’quadri fi mette alla delira, ò alla finillra del punto principale, ò nell’ 
vno Se l ’altro luogo infieme : Se qui l’Autore moitra,che non lolamente con due, ma con quattro punti 
della diilanza fi può operare, fi come dalle parole fue,&dalla figura tutto chiaramente fi comprende. 
Et è cofa mirabile à confiderare l’eccellenza di quella Arte,&delle regole buone,comedaii’interiègacio- 
ne delle linee de’quattro punti della diilanza fi cani non folo la digratione della pianta F L  ,del cubo,ma 
anco l’alzato di eilb cubo,con tutte le iiie facce. Ma noi di qua cauiamo, che operando con vn ibi pun­
to della diilanza,lo poffiamo mettere alla deilr.a,ò alla finiilra,come s’ è detto,ò vero à piombojò di fot­
te,ò di fopra al punto principale A,attcfo che i’e lo metteremo nel punto E,fotto al punto A,principale, 
bareno le interiegationi per la digradatione della baia del cubo nel punto L ,& n el punto S,fatte dalle li­
nee E T , &  EH,con le linee,che vengono dal punto principale A F, & A  G. Ma uolendo,che la diilanza 
fia nel puto C,fopra il puto principale,faràno fatte le interiegationi per la bafa del cubo iuperiore dalle 
lineeCF,& CG,con le linee A H ,&  A T,ne’punti X,K.di modo che meilb il punto della dillaza da qual 
banda fi vuole, opererà da fe folo fempre vniformeméte. Se bene: fi come faranno tutti quattro li punti 
infieme, da ciafeuno delli quali tirate due linee alle eilremità del latooppoilo del quadrato perfetto 
F G H T ,  nellainterfegatione, cheeil'elinee fanno infieme nelli punti S ,X ,K ,L , ci danno non folamen- 
te la digradationedi tuttele facce del cubo , ma anco l’alzato nello ilefib tempo, fenza feruirci del puli­
to principale,nè di neifuna linea da eilb tirata, che è certo cofa mirabile. Se da neifun’altra regola confe- 
gujtu,attefo che tutte fi feruono prinpipaliifimamente delle linee, che cleono dal punto principale della 
Proipettiua. Et fe qualcuno dubitailè, come fi verifichi, che andando tutte le lineeparallele, fi come 
piu volte s’è detto,al punto principale conforme al veder noilro, fenza feruirll di eilb punto fi polla 
operare giuilamente. Sirifponde, che fe bene qui attualmente non ci feruiamodel punto principale, 
radoperiamo nondimeno virtualmente.Perche la prima cofa piantiamo li quattro punti della diilan za 
B, C, D, E, all’incontro del punto principale A, fopra le linee orizontali B D, &  C  £ , che fi incrociono 

' in elio
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in cCTo 
codo c

I punto principalc:& poi piantiamo il quadro perfetto in quel iltOjrifpetto al punto principale fé- 
fi M'occhio,comè al cap. I  della prima L S t  a S

^llcndo buone ) tutte al medefimo f^no.attefo che li dalli quattro angoli del quadiato petf^o T g

T.Hrinrmoquamohnee al punto pnndpale A ,&al punto B , delkd ilh n tiritirin o fed t"B F&
5  p ■ è Ì  j  ̂ ^  medefimi punti L, K, li quali infierne con l’altredue linee
^  il ^  ^  danno con la regola folita la digradatone di tutte le iàccie del detto cubò coiifbrni'p \
quello che fin ó le  linee ùrateaUi quattro punudcUadiiUnza. to cubò, confòriffe à

O % Come
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Come f  digradino con la ̂ rejen te regola le figu re fu o r  d i 
fiquadra, fap , VII,

i.r. 7  Olendo digradare, &  ridurre in Profpettiua qual fi voglia figura 
V  fuor di fquadra,come fono circoli,ottangoli, 6c ogn’altra figura, che 

poila occorrere, f  e di neceisita far la pianta in quella pofitura, che i’huo- 
nio la vuol far vedere ; come qui fi moftra per la figura d’vn ottangolo, il 
quale fatto in pianta in quella pofitura che l’huomo vuole,&; fegnate le li­
nee de’punti ad angolo retto fu la linea piana,che tocchino grangoli,& co 
trafegnate di numeri,iègnate di poi fimilméte le linee diagonali,pure con- 
traiegnate de’medcfimi numeri fu la linea piana, poi mefsi li fuoi termini, 
cioè il punto della veduta iégnato A  , &  la diilantia B , riportato li punti 
della pianta fu la linea piana,cofi quelli delle linee diagonali,come le eret­
te,&: tirate le erette alla veduta, &  le diagonali alla diftantia, doue andran 
no ad interfegare infiemefecondo li Tuoi numeri, faranno li punti dell’oc-' 

tangolo in Proipettiua i

10« R E G O L A  II .X>ELLA PRiOS;PET.: r ) E L  MIGNOLA.
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k k o  T  ^  T  1 0  K  H

Della delle figure, che l‘,/iutore ìnfegna à digradare.

fluii li iw iiu fim fm r  ifi ftiudw.] L’Autore chiama figura fiior Ji fquadta ogm figura che no i  letì 
«Sgola .  àoe che non ha gl’angoU à 4uadta,come è il quadrato,& il paiaUelogramo tc«tangolo.& U di.



vide in figure rettilinee, &  curuilinec ; in oltre Hiuide le figure rettilinee, in figurerationali di lati &  an­
goli vguaìi,&irrational! di lati &  angoli difnguali. Et le fieure à fquadra nel digradarle le colloca ò in li­
nea, cioè con vnode’ fuoi lati parallelo alla linea piana, o fuor di linea, cioè che ninno de’ fuoi lati fu  
parallelo à detta linea piana.Et perche fotto quelle diuifioni vengono comprefe tutte le figure piane,che 
ci poffìamo immaginare j &  di ciaicun genere di effe dandocene vn’efempio, ci viene à moilrare come 
con quefta regola e poflibile à digradare ogni forte di pianta, habbia che figura le pare. Hora perche nel 
cap. quarto ci ha mqilrato il modo di digradare le figure à fquadra, che è faciliiTnno, &  fimife al modo 
ordinario di BaldafiTatre da Siena, nel prefente cap. ci moftra come fi digradino le figure regolari fuor di 
iquadra}&dall eiempio, checi dadell ottangolo,cauiamo la regola generale,che ci feruirà per digrada 
re ^ n i  altra figura regolare di lati &  angoli vguali.Ma acciò fi vegga la grande eccellenza di quefta rego 
la, il confideri quanto fia difficile à digradare vniuerfalmente tutte le figure regolari in diuerlb maniere, 
come vfono i Profpettiui,&quanto con la prefente regola fi operi facilmente, &  conformemente in tut­
te le figure, fiano di quanti lati ci pare.In quello 7. cap. adunque habbiamo il modo di digradare le figu­
re fuor di fquadra nell’efempio deirottangolo.Ncl feguente cap. 8 . con l’efempio del cerchio vedremo 
come habbiamo à operare non iblamente nel digradare tutte le figure circolari, ma etiamdio ogni ficru- 
ra ouale,& le mi ile ancora.Nel nono capitolo ci digrada le figure rettangole pofte fuor di linea: &  nefde 
cimo quelle che fono chiamate irregolari,fatte di lati &  angoli difuguali. Et cosi non ci fi può dar fi<mra 
da digradare,che non caichi fotto vno di quefti cinque efempi,cioè, non fia ò rettangola, ò fiior di Iqua- 
dra,ò circolare,&  mifta,ò rettangola fuor di linea,© veramente irregolare. ^

^  0  T ^  T I 0  S E C O T ì ^ D ^ .

Della dichiaratione deir operatione del prefente Cap.

E dì necefsìtà far la pianta.] Fa meftierc il confiderare &  intendere molto bene quefta prima operatio^ 
ne,perche intefa quella, fono intelé tutte l’ altre,auuenga che fe bene le figure fono diuerfe,le operationi 
fono tutt vna,& poco fono da quelladiiFerenti.

Si pianterà adunque la prima cofa il punto principale al luogo fuo, & i l  punto della diftanza,fi come 
s* e infegnato al cap. 6. della prima Regola, come nella prefente figura fono li due punn , B. di poi 
fi farà la pianta della tìgura,che fi vuol digradarc,come nei prefente efempio fi vede la fiĉ tira deil'ortL-

{
;olo G. &  fe vorremo,che il digradato venga innazi,& tocchi la linea piana, Io metteremo che tocchi la 
inea E F,che rapprefenta la linea piana ; ma fe volelfimo che apparilfe piu da lontano dietro alla pare 

te,metteremmo Fottangolo predetto tanto lontano dalla linea E F , quanto vorremo che il digradato ap 
parifca lontano dietro alla parete.Ma nel prefente efempio doucdo il digradato toccare la parete,s’è mei 
fo il perfetto in fu la linea piana E F . Dipoi da tutti gl’angoli che non toccono la prefàta linea E F , fi ti­
reranno linee perpendicolari, che feccino angoli retti con la linea E F , come fono le linee 5 , 4 ,  *̂,’ 4 .  &
tJ,4 , 3 - & 7 ,  ; , a .  & 8 , i ,  i ,  8.&queftefarannolelineeerette,chefarannoangoliretticonla^lineapia- 
n aE F.D ipoi fi tireranno le lineediagonali,che farà la linea4 , 3 . l ,  6. &  7 ,8 ,7 . le quali quattro
linee iono tutte bafe di triangoli rettangoli ilofceIi,perche 4, &  5 ,4 . è vgualc à 4, &  3. &  così il tria-

C O N  IL  COMM. DI M. E G N A T I O  D A N T I .  jo^

J ,  x.v- .a icgoia generale e queira,cne le linee ctiagonaliin ogni figura che s’ ha da dwada-
e, deuono lem pre eliere il diametro del quadrato perfetto, che è il medefimo che la bafa del triangolo i- 

lolcele rettangolo:il che non vuol dir altro, fe non che tanto ha da ellère la linea perpendicolare r, 4, r, 
4.come la linea piana,cioè la linea 4, 3, &  ¿.Et quella regola s'ollèruerà tanto nelle figure rettilinee,co- 
me nelle circolan,& mille,ficomevedrcraonellèguentecap.Hora quelle dueforti di linee, cioè erette 
&  cUagonali,ci daranno due forte di punti per tirare tla effe diieforti di linee alli due punti, cioè al pun- 

. to delladillanza B , & a l punto principale A . Et quefti punti fip ig lio n o in iu la lin e a E F ,& fo L  li 
punù 5,4. &  4, 3. &  5, 1 .  &  1 , 8. &  <i, I . &  7, g.Li quali punti fi riporteranno dalla linea E F, in fu la li 
nea C D, fi come nella figura fi vede fatto,& poi pollo nell’A, il punto principale,& nella B , quello del­
la diftanza, con le regole di fopra infegnate, fi tireranno al punto B , le linee che efeono dalli punti fatti 
daUclineediagonali,come fono le linee B 3, B z, B i ,  &  B 7 , 8 .& d i qui è,checomedi fopras’èdetto 
le linee che vanno al punto della diftanza B , fi chiamonolinee diagonali, perche nafeono dalli punti 
caufati dalle linee diagonali della figura perfetta, come è 1-ottangolo G , &  quelle che vanno al punto
principale A, da noi dette parallele principali, fono chiamate dal Vignola linee erette, perche nafeono

dalli punti cagionati dalle linee erette della figura perfetta G ..&  quelle fono le linee A 5 ,4 . A 4 , 3. A
2. &  A S, 1 . Et nella interfegatione che fanno infierne quelle due lòrti di linee, che da i punti dìaaonali 
vanno al punto B, della diftantia,& da’punti eretti vanno al punto A, principale,haremo tutti d ’ angoli 
della figura dell’ottangolo H,digradato,li quali angoli faranno nelli punti 3 ,4 , J ,  6 ,7 , 8, 9 &  2 per il 
che tirando linee rette da vn puntoall' altro,fi harà nella figura H, l ’ ottangolo G, digradato fecóndo U 
v ilk  del punto A, &  la diftanza B. Habbia hora la propofta figura rettilinea da digraiirlì tanti lati &  an 
goh, quanti ci pare, che con quefta prelente regola fi digraderà nè piu nè meno, che s’ è digradato nella 
prelente figura l’ottagolo G,attorno,ò detto al quale fe li M e  dcicmto il cerchio, ci verrebbe pariméte

digra-



digradato infierne con 1’ ottangolo H . Et di già fi può corhinciaré a vedere 1 eccellenzadi quefta regola* 
che con tanta facilità ci digrada qual fi voglia figura rettilinea, &  circolare, fi come piu chiaro li vedrà 
fte fecfuenti efempij. Ma le vorremo condfeere quanto quefta regola fia buona de vera(olrre che meaen^ 
do le^ofe da lei digradate nello ftrumento della propofit.;, 3 .le vedremo con l 'occhio cord&onderealU 
tuoi quadri perfetti) porremo ancora vedere che opera cóforme alla regola ordu)aria di Baldafiàrre.Pe^ 
che raeitendo la figura digradata H, fopra la perfètta G, talmente che li punti eretti ̂  diagonali della li* 
neaC D  , ftiano fopra li punti della linea E F, .vedremo che tutte le faccie dell’ ottangolo perfetto fono 
riportate in profilo nella linea E F , &  che da elfe tirando le linee al punto della diftanza B 1 &  l’ altre li­
nee parallele principali al punto A,pi-incipale,s’interfegoHO infierne,&  ci danno l’altezzc &  le larghezze 
dell’ottangolo digradato nelli pupti delle loro interlègationi, nè piu nè meno come ci darebbe la regola 
ordinaria) de anco la prima precedente del Vignola; &  operando tutte tre quefte regole conformemente> 
faranno tutte tre buone,i& tutte àvn modo riiponderahno all’ occhio giuftamente nello {portello del 
la 3 5.propofitione.

Chi bratoa adunque farfi padrone di quefta Regola, &  poter con eflà ficuramente Se prefto operare,gli 
oonuiene metterfi molto bene à memoria qual liano le linee erette, che fon quelle che calcando da mt 
ti i puntidella figura perfetta, che fi vogliono digradare,fanno angoli rem in iu la linea piana, &  li pun­
ti che in ella linea fanno,fono chiamati dall’ Autore,punti eretti.ln oltre mettanfi à memoria anco ieli- 
nee diagonali,che fon quelle,che caieono da ogni punto,di doue efeono le linee erette, &  con elle {anno 
vn angolo vguale all’angolo che fanno nella linea piana,& però eflè lince diagonali, ficome s’ è detto, fo­
no fempre baia d'vn triangolo rectàgolo ifofcele, &  li pùti che fanno nella linea piana,come fono li pun 
ti 3 , 1 ,8 , 1 ,S.fonodall'Autore dnamati punti diagonali.

D e l i a  d i g r a d a t i o n ^  d e l  c e r c h i o . ( ^ a p .  F U I .

I. r . X  7  Olendo fate vn cerchio in Proipectiua,1̂ bifogna la prima cofa fare I.a 
V  pianta,il come s’e detto dell’ottangoIo,& poi diuidere la ina circon- 

l i .  ferenza in tante parti,quante ciparej come farebbe verbigracia f in  dodici
parti,fe bene in quante piu parti farà diuiiòjiarà tanto meglio ; & poi tir,a- 
re le linee erette da ciafciin punto delle diuifioni, che faccino angoli retti 

iir.'. in fu la linea piana 3 & da i medeiìmi punti t fi tirino poi le linee diagonali, 
^  come nelPottangolo s’e fatto,& dalli punti che elle linee faranno in fu la 
linea piana, fi tireranno le linee erette al punto principale, & le linee dia­
gonali al punto della diftanza, &  doue fi interfeghcranno infierne, ci da­
ranno li punti corrifpondenii alli punti delle diuiiioni del cerchio perfet­
to; &  poi fi tireranno li pezzi della circonferenza a mano, di pratica tra vn 
punto &  l’altro: &: pero fi diile,che quanto le diuifioni iàranno piu minu­
te,tanto verrà fatta meglio la circonferenza,chc fi tira tra vn punto,&  l al- 

IIII. tro. t Et sauuernfce, che la pianta del cerchio, & d’ogmaltra figura,che fi 
vuol digradare, fi può fare in vna carta appartata,dalla quale fi riportono 
poi li punti retti diagonali in fu la linea piana della Proipettiua.

no REGOLA II. D E L L A  PROSPET.  D EL  ViGN OLA .

./fm
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che cofa ftano le piante dtUe figure,che s’hanno à digradare.

Bifognalaprìmacofifar la pianta.'] Il Vignola dice,chc volendo digradare qual fi voglia cerchio, ci bi­
fogna primieramenie far la fua pianta,cioè fare vn cerchio perfetto,il quale è la piata,cioè quello donde 
dirma il cerchio in Profpettiua, fi come dall’ottangolo perfetto di fopra s’è canato l’ottangolo in Pro­
spetti ua;& cosi daogn’altra figura rettilinea,curuilinea, ò mifta perfetta fi cauail fuo digradato, di ma­
niera che d’ogni figura fatta in Profpettiua la iua pianta è il fuo perfètto,fenza il quale noi non pollia­
mo far la figura in Profpettiua,bifognandoci da quella canate li punti eretti, &  diagonali, fi come dell* 
ottangolo nel precedente capitolo s e fatto,&del cerchio nel prefente fi vede : il che auuiene non fole 
operando con quefta prefente regola,ma con ogn’altra, fia quid fi voglia,che fempre dal perfetto fi cavia 
il digraHato,come diiopra piu vòlte habbiamo moftrato.
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Della diutfione del cerchio perfetto per diradarlo.

I n  dodici partì.] N e l l a  d ig r a d a t io n e  d e ll ’o tt a n g o lo  v o le n d o lo  m e tte re  i n  P r o ip e t t iu a ,  fi i b n  tir a  te le  lir  

a c e  e re tte  d a  o g n i fu o  a n g o lo  f in o  a lla  lin e a  p i a n a , &  c o s ì  a n c o  le  lin e e  d ia g o n a li  f i  fo n o  tir a te  d a  tu tti  

g l 'a n g o l i  p e r  h a u e r  l i  p u n ti  e r e t t i ,  &  li  p u n ti  d i a g o n a li , li  q u a li n e lla  d ig r a d a t io n e  c i  d a n n o  ta n ti p u n t i  

p e r  fa r e  la  f ig u r a  in  P r o fp e t t iu a jq u a n t i  iò n o  g l ’a n g o li  d i e lla  f i g u r a j &  q u e lli  c i  b a l l o n o ,  p e r c h e  n e lle  f i ­

g u r e  r e ttilin e e  c o m e  h a b b ia m o  l i  p u n ti  d e  g l ’a n g o li ,è  p o i  fa c i l i f f im a  c o f a  i l  t ira re  le  Im e e  re tte  d a  v n  p u -  

t o  a l l ’a l t r o jc io c  d a  v n  a n g o lo  a ll’a ltr o  : Se  q u e iìo  fe r u e  in  o g n i  f ig u r a  r e t t il in e a , h a b b ia  q u a n ti a n g o li  f i  

v u o le ,p e r  c h e  fi  r ip o r te r a n n o  fe m p r e  tu tti  i  fu o i  a n g o li  in  fu  la  lin e a  p ia n a  d a lle  lin e e  e re tte , &  d a lle  d ia ­

g o n a l i .  M a  n e lla  d ig r a d a t io n e  d e lle  fig u r e  c ir c o la r i ,c h e  n o n  h a n n o  a n g o l i ,  c i b i io g n a d iu id e r le  i n  p iu

! la tt i  v g u a li ,  Se  d a  e lle  d iu if io n i  t ir a r  p o i  le  lin e e  e re tte , &  le  d ia g o n a li , a c c iò  c i d ia n o  in  fu  l a  l in e a  p ia n a  

i p u n ti e r e t t i ,&  U d ia g o n a li  : d a lli  q u a li  p u n ti tira te  p o i  le  p a ra lle le  a l p u n to  p r i n c i p a l e , S e  le  d ia g o n a li  

a l p u n to  d e lla  d i f t a n z a ,  c i d a n n o  n e lla  lo r o  in te r fe g a tio n e  ta n ti p u n t i ,  q u a n t e  fo n o  le  d iu i f io n i  d e l  c e r ­

c h io  p e r fe t to ,!!  c o m e  v e d ia m o  n e lla  p r e fe n te  f ig u r a ,c h e  la  c ir c o n fe r e n z a  d e l c e r c h io  r id o t t o  in  P r o fp e r -  

t iu a  è  t ira ta  p e r  le  in te r fe g a t io n i,c h e le  U n ee p a r a l l e l e ,&  le  d ia g o n a li  fa n n o  i n f ie m e .E t  p e r c h e  tr a  v n  p u ­

ro  Se l ’a ltr o  d e lle  p r e ià te  in te r fe g a tio n i c i  b ifo g n a  t ira re  i p e z z i  d e lla  c ir c o n fe r e n z a  d i p r a t ic a  c o n  la  m a ­

n o ,p e r ò  l ’A u t o r e  h a  d e t t o ,c h e  in  q u a n te  p iu  p a r t i  fi d iu id e r à  i l  c e r c h io , ta n to  m e g lio  ia r à ,p e r c h e  li p u n ­

t i  d e ll’  in te r fe g a tio n i  f a t a n o  ta n to  p iu  v ic in i  l ’v n o  a i r a l t r o , &  li p e z z i  d e lla  c ir c o n fe r e n z a  fa r a n n o  ta n to  

p iu  c o r t i ,  &  fi t ir e r a n n o  ta n to  p iu  g i u i l e : l a  o n d e  c h i fa c e llè  le d iu i f io n i  n e l c e r c h io  q u a li  i n f i n i t e ,  le  i n ­

te rfe g a tio n i d e lle  h n e e  p a r a lle le . S e  d e lle  d ia g o n a li  fi to c c h e r e b b a n o  q u a fi in fie m e . Se  fi o p e r e r e b b e ( v o -  

le n d o il  a fF a tic a r e ,c o m e  p iu  v o lte  h o  d e tt o )  c o n  r e g o l a  le n z a  m e fc o la r u i  q u a fi p r a t ic a  n e lfu n a . R e l l a  q u i  

d ’a u u e rtire ,c h e  c o n  q u e lla  r e g o la  fi p o t r à  m e tte re  in  P r o ip e t t iu a  n o n  fo la m é te  il c e r c h io , m a  a n c o  l ’e li-  

p f e , &  q u a l fi v o g l ia  f ig u r a  o u a le ,in te r e ,ò  in  p a rti ,S e  a n c o  le  c ir c o n fe r e n z e , c h e  e fe o n o  d a lla  fe tt io n e  p a ­

r a b o lic a , Se  d a  q u e lla  d e ll ’a n e llo ,f i  c o m e  o p e r a n d o  d a f e u n o  p o t r à  d a  fe  c h ia r a m e n te  c o m p r e n d e r e ,fe n  

z a  p o r n e  a ltro  e fe m p io .

^  T ^ K .0  r  .A r  1 0 i^E r  n r . z  a .

C ome nel cerchio fi tirino le linee diagonali.

si tirino poi le linee diagonali.] S e  b e n e  n e lle  f ig u re  r e tt il in e e ,&  d i la ti d i n  u m e r o  p a ri le  d ia g o n a li  fi t ir o  

n o  d a  v n  a n g o lo  a l l ’a ltr o  d i e lla  f ig u r a ,! !  c o m e  n e l p r e c e d e te  c a p it o lo  fi ve d e  n e ll ’ e fe m p io  d e l l 'o t t à g o l o ,  

q u i  n o n  d im e n o  n el c e r c h io  le  lin e e  d ia g o n a li  p a llè r a n n o  tu tte  p e r  le  d iu ifio n i  d i  e lio  c e r c h io ,  fe  lo  d iu i  

d e r e m o  in  p a r t i  v g u a li  d i n u m e r o  p a r i : &  e lfe  d ia g o n a li  fa r a n n o  fe m p re  b a fa  d e ’ t r ia n g o l i  re tta n g o li i f o -  

fc e l i ,f i  c o m e  d e ll 'o t t a n g o lo  s’c  d e tto  a u u e n ire . M a  p e r  fa re  q u e lle d ia g o n a li ,c h e  r ie f e h in o  b a fe  d e  i p re ­

fa ti  t r ia n g o l i , ! !  c o m e  è n e c c llà r io  c h e  f i a n o , &  p iu  à  b a llò  fi  d im o ll r e r à  n e l p r i m o  L e m m a ,n  o p e re rà  i n  

q u e lla  m a n ie r a . T i r a t e  c h e  Ci fo n o  le  lin e e  e rette  a d  a n g o li  re tti in  fu  la  lin e a  p ia n a ,! !  p ig lie r à  la  lin e a  d e l

m e z o .
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m e z o ,c o m e  n e l p r e fe n te  e fe m p io  è la  lin e a  1 0 , 4 ,  i  o , &  4 .  &  d a l p u n to  f i ip e r io r e  i  o- i l  t ir e r à  la  lin e a  d ia  

g o n a le  i  o , r ,  i o ,d c  i .ta lm e n te  c h e  tra  i l  d ie c i  &  l ’v n o  ila  la q u a r t a  p a r te  d e lla  c ir c o n fe r e n z a  d e l c e r c h io ,  

i l  q u a le  eiT en do d iu ifo  in  p a rti d i n u m e r o  p a r i ,  ta lm e n te  c h e  fía  fq u a r t a t o  in  q u a t tr o  p a r t i  v g u a l i , &  p a f -  

fa n d o  la  d ia g o n a le ,c h e  fí p a r te  d a l n u m e r o  d ie c i ,p e r  la  d iu if io n e  d e l n u m e r o  v n o , r e fte r à  tra  i l  d ie c i  &  

l ’v n o v n a  q u a r ta  d e lla  c ir c o n fe r e n z a  d e l c e r c h io  ,  &  la  d ia g o n a le  i o ,  i ,  l o , &  1 .  f a r à  in  f u l a  lin e a  p ia n »  

v n a n g o l o  m e z o  r e t t o ,  & a n c o  lo  f a r à  m e z o  re tto  c o n  la  lin e a  e re tta  n e l p u n to  d i e c i , i l  c o m e q u ì  fo t t o  

d im o lt r e r e m o  a l L e m m a  f e c o n d o ;&  c o s ì  la  d ia g o n a le  fa r à  b a f a d ’v n  t r ia n g o lo  i fo fc e le  r e t t a n g o lo .  E t  d »  

q u e fta  p r im a  d ia g o n a le  fa r a n n o  re g o la te  p o i  tu tte  l ’a l t r e ,c h e  i l  d e u o n o  tira re  d a  p u n to  à  p u n t o  d e lle  d i -  

u ii ìo n id e l la c ir c o n f e r e n z a ,  ta lm e n te  c h e i l a n o  tu tte  b a ie  d i tr ia n g o li  r e tt a n g o li  i io f c e l i ,a c c i ò  r ie ic h in o  

tu tte  p a r a lle le  tra  d i l o r o ,c o m e  s‘ è d e t t o ,&  c o m e  n o i d im o ft r e r e m o  G e o m e t r i  c a m e re  n e l  fe g u e n t e  L e m  

m a ; Se  c o n  q u e lla  r e g o la  fi fa r a n n o  le  d ia g o n a li  in  q u a l i i  v o g l ia  fig u r a  c ir c o la r e .

L  E  M  M  ^

Che le linee diagonali delle figure perfette che fi hanno d digradare,deuino e fere necesa­
riamente bafe de i triangoli rettangoli ifofceli.

E iT c n d o fi m o ilr a t o  n e lla  p r i m a  r e g o la  d e l V i g n o l a , &  a n c o  n e lla  r e g o la  o r d in a r ia ,  c h e  v o le n d o  d ig r a -  

r e l ’a l t e z z a d 'v n  q u a d r o .f i  r ip o r t a  n e lla  lin e a  p i a n a i n f u l a  b a n d a  i ì n i i l r a ,  & d a  q u e i p u n ti f i t i r o n o l c
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lin e e  d ia g o n a li ,! !  v e d r à  a n c o r a  n e lla  p re fe n te  r e g o la , c h e  c o n  tira re  le  lin e e  d ia g o n a li  n e lle  fig u r e  re tti­

lin e e ,&  a n c o  n e l c e r c h io ,  n o n  v u o l  d ir e  a l t r o ,f c  n o n  r ip o r t a r e  tu tti li  p u n ti d e li  a lt e z z e d e lle  f ig u re  re tti 

l in c e ,ò  c ir c o la r i  d ie tr o  a lla  fu a  p e r p e n d ic o la r e , &  p o i  d a  e ill p u n ti fa tti n e lla  lin e a  p ia n a  d a lle  d ia g o n a  

li ,t ir a te  fi c o m e  è  d e tt o ,le  d ia g o n a li  a l p u n to  d e lla  d ift a n z a ,p e r  h a u e r e  li  p r e fa ti  p u n ti d e lla  f ig u r a  p e r fe t  

ta  d ig r a ti . E t  c h e  fia  v e r o ,c h e  d a lle  lin e e  d ia g o n a li  fra n o  r ip o r t a t i  li p u n ti  p re d e tti g iu lla m e n te  in  iti la  li 

n e a  p ia n a ,c io è  ta n to  lo n ta n i d a lla  p e r p e n d ic o la r e ,q u a n t o  e ifi  fo n o  a lti, r e ila  c h ia r o , p e r  c h e  fa c e n d o fi  le  

d ia g o n a li  b a fe  d i tr ia n g o li  i f o f c e l i ,  n e  fe g u e  c h e  ta n to  f ia  g r a n d e  n e l t r ia n g o lo  la  lin e a  e r e t t a ,  q u a n t o  

e i a  lin e a  p i a n a ,  fi c o m e  n e l p re c e d e n te  o t t a n g o lo  I a lin e »  6 ,  4 , 6 c  3 ,  è v g u a le  a lia  lin e a  3 ,  z ,  8 ,  &  l .  

E t  p e r ò  la  f o m m it à  d e lla  lin e a  e re tta  n e l p u n t o  ¡S, è  r ip o r t a t a  n e l p u n to  6,  d e lla  lin e a  p ia n a  in  fu  la  m a n  

f in i il r a ,  ta n to  lo n t a n o  d a ll»  lin e a  e re tta  p e r p e n d ic o la r e , q u a n t o  è a lta  e ilà  l in e a  eretta  :  &  q u e llo  h o  v o ­

lu t o  d ir e ,a c c iò  fi c o n o fe a  la  c o n f o r m it à  c h e  le  r e g o le  b u o n e  h a n n o  tr a  d i  lo r o .

I n  o ltr e  p e r  eH'ere le  p re fa te  d ia g o n a li  b a fe  d i tr ia n g o li  i f o f c e l i , n e  fe g u e  c h e  fia n o  p a ra lle le  tr a  d i lo r  

r o  ( f i  c o m e  d im o llr e r ò )  i l  c h e  è n e c e iIà r io ,d o u e n d o  d a  e lle  p a r a lle le n a fc e r e  le  p a r a lle le  p r o fp e tt iu e , e h «  

c o r r o n o  a l p u n to  d e lla  d i l la n z a . M a  c h e  e ilc n d o  le  p re fa te  d ia g o n a li  b a fe  d i tr ia n g o li  i io fc e li  r e tta n g o ­

li ,f ia n o  p a r a lle le , fi d im o ilr e r à  c o s ì ,  p e r c h e  e lle n d o  li  d u e  a n g o li  ib p r a  la  b a ia  d e ’ t r ià g o li  i fo fc e li  v g u a lii  

fe g u ir à  c h e  fia n o  fe m ir e t t i ,p o ic h e  li p r e fa ti  tr ia n g o li  fo n o  r e tt a n g o ii ,a d u n q u e  g l ’a n g o li  a c u t i ,c h e le  d i»  

g o n a li  fa n n o  fo p r a  la  lin e a  p ia n a ,fa r a n n o  tu tti f r a  d i  l o r o  v g u a li .p e r c h e  g l a n g o l i  r e tt i  ib n o  tu tti v g u ali>  

% 'è.d el 1 ,  a d u n q u e  e lfe n d o  g l ’ a n g o li  in te r io r i  v g u a li  a  g l ’c ile r io r i  o p p o i t i , le  lin e e  d ia g o n a li ,c h e  fa n n o  d e tti a n g b  

l i ,fa r a n n o  p a ra lle le . A d u n q u e  fa r à  n e c e lI à r io ,c h e  le  d ia g o n a li  f ia n o  b a fe  d e ’ tr ia n g o li  r e tta n g o li  i f o f c e l i ,  

p e r  p o r r e  li p u n ti d a  d ig r a d a r li  lo n t a n i  d a lla  lin e a  p e r p e n d ic o la r e  fe c o n d o  le  r e g o le  b u o n e ,t a n t o  q u a n ­

to  è  la  l o r o  a lt e z z a .E t  fa r à  a n c o  c ò m o d o  p e r  h a u e re  le  d e tte  d ia g o n a li  p a ra lle le  tra  d i  l o r o ,  a c c iò  le  d ig r a  

d a t e ,c h e  d a  e lle  d ip e n d o n o , c o r r in o  a l p u n to  d e lla  d i l l a n z a .

L  E  M  M  ^  S  E  C  0  T ^ D  O .  *

Che fia neceffarioichc la prima diagonale,che fi tira nel cerchio,fia corda d’yna quarta parte
della circonferen':ia di effo cerchio.

N e l  p r e c e d e n te  L e m m a  fi è  m o ilr a t o  e llè r  n e c e lfa r io , c h e  le  d ia g o n a li  f ia n o  b a fe  d e ’  tr ia n g o li  r c tt a n  

g o li  i fo fc e li ,a d u q u e  ia r à  n e c e ifa rio , c h e  g l ’a n g o li  d i e ifi  tr ia n g o li  c h e  fo n o  ib p r a  la  b a fa ,f ia n o  fe m ir e m ,  

a d u n q u e  ie g u ir à ,  c h e  fia  n e c e f là r io ,  c h e  la  p r im a  d ia g o n a le  c h e  fi tira  n e l c e r c h io , ila  c o r d a  d -v n a  q u a r u  

d e l c e r c h io ,a c c iò  fà c c ia  g l ’a n g o li  d e lli  p r e fa ti  tr ia n g o li  fo p r a  la  b a fa  fe m ir e tt i,il  c h e  lo  p r o n o  c c s ì .E if e n -  

d o  n e lla  l'o p ra  n o m in a t a  fig u r a  d el c e r c h io  la  lin e a  1 o , &  i ,  fo tte fa  a lla  q u a r ta  p a r t e  d e l  c e r c h io ,  &  la  l i ­

n e a  1 0 , 4 ,  e lfe n d o  d i a m e t r o d i  e lfo  c e r c h io ,fe g u ir à  c h e  il p e z z o  d i c ir c o n fe r e n z a , 1 , 2 , 3 , 4 , ila  v n a  q u a r ta  

d i c e rc h io  a n c h ’ e g l i .  A d u n q u e  l ’a n g o lo  fa tto  n e l p u n t o  d e lla  c ir c o n fe r e n z a  i o , d a l p r e à t o  d ia m e t r o , Se  

d a lla  d ia g o n a le  i ,  i  o ,  fa r à  fe m ir e t t o ,p e r  e lfe re  fo tt e ib  a lla  q u a r ta  p a rte  d e l c e r c h io , i ,  2 , 3 , 4 ,  p o i c h e  l ’a a  

g o l o  c h e  fo tte n d e  a l fe r a ic ir c o lo ,è  r e tt o . A d u n q u e  l ’a n g o lo  a c u to  c h e  fa  la  m e d e fim a  d ia g o n a le  f o p r a l a  

E n e a  p ia n a  nel p u n to  i  o , i , f a r à  fe m ir e tt o  a n c o r a  e g Ii,e ife n d o  re tto  l ’a n g o lo , c h e  fa  la  lin e a  eretta  c o n  la  

lin e a  p ia n a  nel p u n to  i o , 4 .  A d u n q u e  e ile n d o  la  d ia g o n a le  fo tte ia  a d  v n a  q u a r t a  d i c e r c h io , ie g u ir à  c h e  

g l a n g o l i  fa tti d a  e lla  d ia g o n a le  c o n  la  l in e a  p ia n a , &  c o n i a  lin e a  e re tta  fia n o  f e m ir e r t i ,  &  fia n o  v g u a li  

fr a  d i lo r o ;a d u n q u e  m tti g l ’a n g o li ,c h e  le  d ia g o n a li  fa n n o  fo p r a  la  lin e a  p ia n a ,fa r a n n o  f e m i r e t t i ,&  v g u »  

l i , f i  c o m e  a g e u o lm e n te  fi p u ò  d im o llr a r e .  P o ic h é  i l  c e r c h io  è  d itt ilo  in  p a r ti  v g u a li ,la  p a rte  i .  Se  2 ,  fa ­

r à  v g u a lc  a lla  p a r te  4 ,  Se  j- ,a d u n q u e  fe  a l p e z z o  d i c ir c o n fe r e n z a  z ,  3 , 4 . ! !  a g g iu g n e r a n n o  d u e  p a r a  v g u a r

li , c io è

$^.del 6. 
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lijCioè vno,& duc,& quattro,& cinque,li tutti faranno vgiiali.doc la parte vno, due, tre, &  quattro,aIIa 
parte due,tre,quattro,& cinquejadunquc l’angolo 9.farà fotteib ad vna quarta di cerchio, &  farà iemi- 
retto,fi come l ’angolo dieci,che è femiretto,& iotteib alla quarta di cerchio ancora agli;& il fimile di eia 
mo d’ogn’altro angolo,che farà fottefo alla quarta partcdel cerchio,& farà ièmiretto . Adunque gl’an- 
goli acuti,che le diagonali fanno con la linea piana, iàranno tutti femiretti, &  vgiiali fra di loro; &  così 
ancora tutte le diagonali faranno parallele; aciunque nella digradationc correranno tutte al punto della 
dillanza,conformc alle regole buone.

^  T ^  T I  O ^

Che la pianta perfetta deile figure fi fegna inym carta feparatameme dalla Trofpettina.

Et s'auuertifce,  che la pianta.] S e  b e n e  n e l fa r  q u a l  fi v o g l ia  c o f a  in  P r o fp e tt iu a  fi p u ò  fe g n a re  la  fu a  

p ia n t a  p e r fe tta  n e lla  r a e d e fim a  c a r t a ,d o u e  f id i fe g n a  la P r o f p e t t iu a ,in  q u e lla  R e g o l a  n o n d im e n o  è m o l ­

t o  c o m m o d a  c o l a  il fa r e  la  p ia n ta  p e rfe tta  in  v n a  c a r ta  f c p a r a t a m c n t e ,&  tira te  c h e  fo n o  le  lin e e  e re tte  &  

d ia g o n a li ,r ip o r t a r e  tu tti li  p u n ti eretti &  li  d ia g o n a li  in  fu  la  lin e a  p ia n a ,p u n te g g ia n d o li  c o n  v n  a g o  fe n  

a a  a d o p e r a r e  le  f e f t e ,&  ci v e r r a n n o g r a n d e m é t e  p iu  g iu ft i ja n z i  e lle n d o  p u n te g g ia t i , fa r a n n o  q u e lli  fte flì;  

c h e  r ip o r t a n d o li  c o n  le  fe lle , c i  p o t r e b b e  n a fe e re  q u a lc h e  m in im a  d i f f e r e n z a . P ig li l i  p e r  e fe m p io  il c e r ­

c h i o  d e lla  p re fe n te  fig u r a  d e l V i g n o l a ,  d o u e  v e d ia m o  c h e  li p u n ti c h e  fo n o  in  fu  la  l in e a  p ia n a  f o t t o a l  

c e r c h io  p e r fe tto ,fa tti  d a lle  lin e e  e rette  &  d ia g o n a li ,fo n o  fla ti r ip o r ta t i  c o n  le  fe lle  n e lla  m e d e lim a  l in e a  

p ia n a ,n e l lu o g o  c o r r ifp o n d e n te  a l p u n to  A ,  p r in c ip a le , &  a l p u n to  B ,  d e lla  d i f t a n z a . H o r a  f c  i l  c e r c h io  

p e r fe t to  fu ffe  f la to  fa tto  in  v n a  c a r ta  fe p a r a t a m e n te ,la  q u a le  p o lla  p o i  c o n  la  lin e a  p ia n a  fo p r a  la  l in e a  

p ia n a  d e lla  P r o fp e t t iu a ,n e l  lu o g o  d o u e  s ’h a  à  d ig r a d a r e  i l  d e tto  c e r c h i o , &  p o i c o n  l’a g o  b u c a ti  tu tti  li

{
)unti eretti &  diagonali, farebbano riportati giuflamente in fu la linea piana C D . Di poi meilb il rego- 
o fopra dafeun punto diagonale,& fopra il punto B, della diftanza,fi tireranno ad elfo punto B, tutte le 

linee diagonali. Et così parimente al punto A,principale,fi tireranno tutte le lince parallele,che efeono 
da’punti cretti, &  poi nelle interfegationi.che le prefate linee fanno infierne, haremo li punti per tirare 
la circonferenza del cerchio digradato,!! eome di fopra s’c detto,&  come chiaramente fi può compren­
dere dalla prefente figura del Vignola.

Da quanto fin qui s ’è  detto nclli dne precedenti capitoh,noi habbiamo la regola giuflilfima &  facilif- 
lima per digradare qual fi voglia figura rettilinea equilatera, &  d’ angoli &  lati di numero pari polla in 
linea, come c il quadrato,l’elÌàgono,ottagono,& tutte l’altre figure fimilij nelle quali le diagonali pallè- 
ranno fempre per gl’angoli di effe figure, &  faranno parallele, &c baie di triangoli rettangoli ifofceii, fi 
come fi fuppone. Habbiamo ancora la gialla regola nel prefente capitolo di digradare il cerchio. C i re­
lia à  vedere come poifiamo digradare le figure regolari di Iati &  angoli di numero impari,come è il péta 
gono, rcptagono,& altre lim ili, con le figure fiior di linea,& le irregolari : il che vedremo nelli due fe- 
guenti capitoli 9. &  ixi. Ci relia in oltre à vedere anco il modo di digradare la figura ouale, &  ogn’altra 
figura curuilinca,chc efebi dalla fettione parabolica,ò da quella dell’anello,ò da qual fi voglia altra fettio 
ne del cilindro,ò del conio, in ogni loro punto, &  anco le figure mille di linee rette &  curuetdelle quali 
tutte non ellendo flato parlato dal Vignola, porremo qui il modo di digradarle con la regola fua, acciò 
refti l ’Opera compita, &  non fi troni figura per iftrauagante che fía, che con la prefente regola non fi 
poffa digradare vgualinencebene.

P ig lie r e m o  a d u n q u e  l ’e fè m p io  d e lla  f ig u r a  o u a le ,d im o H r a n d o ,c h e  c o n  la  re g o la , c o n  la  q u a le  e lla  f i g a  

r a  fi d ig r a d a ,! !  p o tr a n n o  d ig r a d a r e  a n c o r a  tu tte  l ’a ltre  fo p r a  n o m in a t e .  V o l e n d o  a d u n q u e  d ig r a d a r e  la  

f ig u r a  O lia ie ,d iu id e re m o  la  fu a  c ir c o n fe r e n z a  in  d o d ic i  p a rti v g u a li ,  ò  in  ta n te  p i u ,  q u a n te  c i p ia c e r à ,  S c  

fa r e m o  c h e  le  p a rti fia n o  d i n u m e r o  p a r i ,a c c iò  le  lin e e  e rette  p a ll in o  p e r  d u e  d iu if io n i,  e c c e tto  n e lle  d u e  

d e lle  te fle  A G ,  &  tira te  c h e  h a r e m o  le  lin c e  erette  fo p r a  l a  lin e a  p ia n a  N  m , t ir e r e m o  le  lin e e  d i a g o n a li  

c o n  q u e lla  r e g o la . P ig lie r e m o  v n a  d e lle  lin e e  e re tte  q u a l p iu  c i  p ia c e , c o m e  p e r  e fe m p io  l a  p r im a  l in e a  

A N ,  &  fa r e m o  c h e  in  fu  la  lin e a  p ia n a  la  N  c , g l i  lia  v g u a l c ,  &  tir e r e m o  la  d ia g o n a le  A  c , la  q u a le  f a r à  

b a f a  d el tr ia n g o lo  r e tta n g o lo  A  N  c , &  h a rà  h  d u e  a n g o li  fo p r a  la  b a fa  fe m ir e tt i, p o i c h e  l ’a n g o l o  a l  p u n  

t o  N ,  c  re tto . D i  p o i  tir e r e m o  la  M  a , fa c e n d o  c h e  O  a, f ia  v g u a le  a lla  O  M ,  &  p o i  tir e r e m o  c o n  il  m e d e -  

f i m o  o rd in e  L  b ,  K  d , I f ,  H  h ,  &  tu tte  l ’a ltre  a t to r n o  a tto r n o , fin  c h e  g iu g n ia m o  a lla  B  e , &  c o s ì  h a r e m o  ^ 

n e lla  lin e a  p ia n a  N  m , tu tti li p u n ti  e r e t t i ,&  d ia g o n a li . S i  p o t r e b b e  a n c o  n e l p u n to  d e lla  lin e a  e r e tta  A ,  

fa r e  v n  a n g o lo  f e m ir e t t o ,&  b a fle r e b b e jp e r c h e  a n c o  l ’a n g o lo  A  c  N , fa r e b b e  I è m ir e t t o ,  p o i  c h e  l’a n g o lo  a  3 .  

N, c  re tto  j 2c  h a r e m o  p a r im e n te  la  d ia g o n a le  A  c , b a ia  d e l tr ia n g o lo  ifo fc e le  r e t t a n g o l o : &  n e l m e d e lì-  3  2 .  

m o  m o d o  p o t r e m o  t ir a r e  tu tte  l ’a ltr e  d ia g o n a li  g i a l l a m e n t e .  O  v e ro  fa tta  c h e  fi  è  la  p r i m a  d ia g o n a le ,  

t ir a r  tu tte  l ’a ltr c  p a r a lle le  à  q u e l l a ,  &  h a.rem o  l ’in te n to  fe n z a a ltr a  b r ig a ,c o m e  s’è v i l l o  n e ll i  p re c e d e n -  

L e m r a i ,a t t e fo  c h e  p e r  e lle r  tu tte  le  lin e e  p a r a l le le ,  g l ’a n g o li  a c u ti fo p r a  la  l in e a  p ia n a  fa r e b b a n o  tu tti a S . 

v g u a li .  E t  a u u e r d fc a li,c h e  f o la m e n t c  n e lle  f ig u re  e q u ila te re ,&  d i la ti d i n u m e r o  p a r i ,  &  n ei c e r c h io  c h e  

f i a d i u i f o  i n  p a rti v g u a l i ,&  d i n u m e r o  p a r i  p o f lc  in  lin e a ,in te r u e r r à (fi  c o m e  n c ’d u e  p re c e d e n ti c a p it o li  

s ’c  v il lo )  c h e  le  d ia g o n a li  p a lìc r a n n o  fe m p r e  p e r  d u e  d iu ifio n i d el c e r c h io ,  ò  p e r  d u e  a n g o li d e lla  f ig u r a ;  

tUft n c ll ’ p u a t o , &  n e ll a ltre  fig u r e  d i lin e e  c u r u c ,&  n e lle  f ig u re  e q u ila te re  d i  Ia ti d i  n u m e r o  i m p a r i ,  &  in

P quelle

\del I.
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quelle equilatere cU numeri pari,porte fùor di linea, ^neU’altre figure irregolari interuerrà Tempre iti 
tutte che ci bifogni fare ad ogni punto vna diagonale, non potendo vna loia pallare per due punti,fi co­
me neU’ottangolo fi vede,& fi vedrà ancora nelle figure delti due capitoli feguenti.Ma però fiirà il mede 
fimo effetto , purché fi olferui quanto s’è detto nella figura dcU’ouato, che le linee diagonaU fiano Tem­
pre baie de’triangoli rettangoli ifoi'celi.

‘Delia di<Fradatìone del quadro fuor d i linea,
Caf ,  ¡X , :

1.1, T ) E R  fare il quadro fuor di linea, il mette in pianta in quella pofirurit 
1  che pare all’operatore; f  di poi procedendo in trouare li quattro angò 
li del quadro per l ordine detto nella pailata dimoilratione del trouare gl* 
angoli dell’otto facce , -|- poi fi pone la riga da angolo ad angolo, cioè 
dairangolo primo alì^angglp 4,(1 tira vna.linea verfo rorizocale tanto che 
tocchi detta lin ea,q u iu i fi fara vn punto ; poi mettafi la riga fu l’angolo 
2. &  l’angolo 3, 6  ̂fimi|mente tirifi yerfo l’orizontale, & venira a trouare 
il punto, che fece la linea 1, 4- Per trouare poi il punto per l’altra banda, 
mettafi la riga da 3 • a 4. & tirifi la linea che to<:chi rprizontale, &; fara vn 
punto fra il C , punto della diftanza, & l’A,punto principale • t  Et perche 
fu detto nel fecondo capitolo della prima Regola,che tutte le colè vedute 
vanno a terminare alla Vifta dell’huQmo in vn ibi punto,come e in eliettoi 
&; ancor che per quella dimoilratione paia che iìanp piu punti nellopera- 
re;non e perp che non ci conueughi vfare principalmente il punto della ve 
duta come principale, (ènzà il quale,& con la Tua diftanza non fi può trd- 
uare li primi quattro puri,come regiilro deirarte.Quegl’altri pud fono ag­
giunti per breuita,t perche lènza loro fi potrebbe fareima con piu lunghez 
za di tempo.Tirifi di poi ancora da 2. a i .  verfo l’orizontale,& andera a trò 
uare il medefimo punto che fece 3, 4. purché il quadro pollo fuor di linea 
fía d’angoli retti . Et quella dimoftratione e molto vtile neU’bperare : per­
ciò che hauendo a fare vn cafamento fuor di linea, cioè fuor di fquadra,

alla



alla vlfta,come ipeiTo accade,trouato che fi haiierannp li Tuoi due punti fu! 
rorizontalejferuiranno a tirare tutte le linee del detto cafàmento confile 
cornici,capitelli,&  bafamenti,come al luogo Tuo fi moftiera. M a per tan­
to bifognafempre tenere li termini del punto della veduta, & la  diflanza 
per regiflro,come operando fi può conofcere.
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C ome fi digradi il quadro fuor di linea.

Di poi procedendo in tronare li quattro angoli. ] L ’Autore dice,chc fi troueranno li quattro punti per li 
quattro angoli della figura digradata del quadro fuor di linea, nel raedefiino modo che s'è fatto nel tro­
nare quelli dell ottangolo,eccetto che neli’ottangolo le diagonali pafiauano ciafcuna per due angoli, &  
qui bifogna tirarne vna per angqIo,ficome'nel digradare la figura ouale s’è detto. Però fía il quadrato 
pollo fuor di linea da digradarli la figura L, &  fi tirino dalli quattro angoli l'uoi quattro linee erette. Se 
quattro diagonali,con la regola che nella figura ouale s’è detta,facendo lèmpre che le diagonali fiano ba ' 
ie de’triangoli rettangoli ilofceli, &  fi haranno nella linea piana N  O, quattro punti e r e t t iSe quattro 
diagonali,li quali fi trafportèranno con l’ordine dato di fopra,nella linea piana della Profpettiua GH,«Sc 
faranno li punti a, b,c,d,e,f,m,n. Si riporteranno in oltre nella medelima linea li due punti del quadro' 
N  O, nelli punti g,h, dalli quali tireremo due linee rette al punto principale A ,.al quale fi tireranno al­
tre quattro linee rette dalli quattro punti eretti,a,b,d,f, le quali pailèrannp per li quattro punù delli 
quattro angoli del quadro digradato, fi come le quattro linee erette fi partiuono dalli quattro anaoli del 
quadrato perfetto.D^oi dalli quattro punti c,e,m,n,diagonali,fi tireranno quattro linee al pimfo della 
diftanza B,& doue elle linee diagonali interfegheranno le quattro linee erette, che farà ne’punti i ,  x, j ,  
4,faranno li quattro angoli del quadrato.-di maniera che tirate quattro linee da un punto all’altro, ci da- • 
ranno li quattro lati del qua||jjp digradato.Et in quella medefima maniera digraderemo ogn’altra figura 
rettilinea p o ^  fuor di linea,& ogn’altra figura rettilinea equilatera,di Iati &angoIi di numero impari. »

^  r  ^  T 1  O S E C O ' K . D ^ .

Come fi  trouino li punti partcolari del quadro fuor di linea,

Voifi pone la riga da angolo ad angolo.1 Alladefinitione vndecima s’è detto, che le parallele particolari
P z dc’qua-



acquadri fuor di linea fi vanno ad ynireinfiemc a’fuoi punti p;irtrcolariijdÌa linea ori^Qfttale'-, li quaR 
punti dice l’Autore che fi ritrouono in quefta maniera. Si pone la riga fopra vno de lati del quadratò di- 
eradatojche guarda la linea prizontale,& fi tira vna linea retta tanto lunga,fin che vadia à fegare la linea 
orizontale, fi come fa la linea tirata per il lato i ,&  4, che và à feiire la linea òrizontale nel punto P, Mep 
tafi poi dia faccia del quadrato 3 ,& 4 ,la r ig a j &giugnerà nella linea orizontale al punto C^. I ongafi 
hora il regolo mcdefimaincnte al lato oppollo i ,&  i ,& arriuerà nella lipea orizontale al medefimo pu­
to Q_. &  il fimile farà la linea, che fi tirerà per il lato del quadrato z ,&  5, che giugnerà,al-medefim9 pu­
to P, fi come fece la linea tirata per il fuo lato pppofto. Et ècofa mirabile la giuftezza di quefta-regola,: 
che tirati li lati oppofti del quadrato digradato con le linee che vanno al punto principale della Profpet 
tiua,& con quelle che vanno al punto delladiftanza,auiierrà poi,che tirati elfi lati fino alla linea orizon 
tale,fi feghino in efta nel medefimo punto. Ma à che ièruino quelli due punti particolari P, &  Q¿,fi di­
rà qui apprelfo nella quarta annotatione-

^  T  ^  T I  O T E K Z  sA.

Come s'intenda quello che al fecondo capitolo s’e detto,<ÙX altroue,chenon 
fi può operare Je non conyn punto orizontale.

Et perche fu detto nel fecondo cap,'\ Vera &  infallibile è quefta propofitione,che non fi può operare fe 
pon con vn fol punto,intendendo del punto principale orizontale,al quale corrono tutte le linee paralle 
le principali, le quali al prefente dall’Autore fono chiamate linee erette: &  è impofiìbile che quello pun 
to , che Ha lempre all’ incontro del centro dell’ humor criftallino dell’ occhio al fiio Huello, fia piu 
d’vno-, Í1 come moftrammo al preallegato cap. che mutato l’occhio, fi vana il punto principale ; &  
variato il punto, ci bifogna mutar l’ occhio : &  nella preiente prima annotatione hauemo villo, che li 
quattro punti del quadrato digradato M ,gl’habbiamo trouati con le linee tifate al puto principale A, Se 
con quelle che habbiamo tirate al punto ordinario della diftanza B. doue ciafeuno può vedere, che per 
digradare qual fi voglia quadro fuor di linea, non ci bilbgnono altri punti, che il punto ordinario, Si 
quello della diftanza.

Doue ancora ciafeuno potrà cognofeere la grandiifima eccellenza &  breuità di quella Regola,& con 
quanta piu facilità operi, che non fa la regola ordinaria da noi polla di lopra à carte 84. Hora fe bene 
affermianio,che il pitto principale della Prqfpettiua è un folo pollo al Huello dell’occhio,& che con elfo 
folaméte fi poflà digradare il quadro fiior di linea,nó dimeno le fopra il quadrato alzeremo vn corpo, &  
vorremo far qual fi voglia cola nella facciata che fi alza (opra la linea 1 ,3 . ci coiluerrà tirare Ogni cola al 
puto P,particolare;& così potrà diere, che nell’alzare qual fi voglia corpo fopra la pianta fatta fuor di U 
nea,ci bifogni adoperare piu punti particolari, fi come alla feguéte annotatione fi vedrà piu chiaraméte,

^  'N ^ 'K O  T  A  r  I  0  T i E  ^

y i  che feruino nella 'Profpettìua lì punti particolari,

Terchefenza loro fi potrebbe fare . ] Se bene il Vignola ci moftra nel prefente cap. la via di ritroiiare U 
punti particolari de’quadri fuor di linea, dice non dimeno che fenz’ elfi fi potrebbe fare, ma che fi fonti 
ritrouati per piu facilità,attefo che fi Come dal quadro perfetto L, habbiamo cauato il quadro digradato 
Mjfplamente con l ’aiuto del punto principale A, &  con il punto B, della diftanza, così potremmo con H 
medefimi punti alzarci Ibpra vn cubo, con tirare fopra il quadro M, vn altro quadro, con le linee perpen 
dicolari. Ma però hauendo fatto il primo quadro digradato M ,&  ritrouati li due punti particolari P,

, potiamo ad elfi tirare ogn’ altra cofa,che fopra la prefata pianta vorremo alzare, come chiaramen­
te dice r  Autore nel tello. Et però poi che il quadro digradato M, è fatto con il punto principale M, non 
farà contrario à quello che le regole buone della Profpettiua fuppongono , le adopereremo due òpiu 
punti coaiutori del punto principale j attefo che potremmo far tal figura per digradare, che volendoui 
far fili’ alzato,ci bilbgnaftèro tre,quattro,cinque, &  lei,& piu putì particolari: H come auuerrebbe nella 
figura del feguente cap, la quale per hauere fette facce, che neftuna di loro è parallela all’aHre , né alla 
linea piana, ci bifognerebbàno fette punti particolari per fcorniciare il corpo alzato fopra le fette facce 
particolari.Et ellèndo veramente la figura del feguente capitolo fuor di Hnea,poi che non ha neftìma fac­
cia parallela alla linea piana, come fi catta dalla definir, vndecima, fi cognoi cer à quanto fia vero quello 
che r  Antore cHce,che fi può digradare ogni figura fuor di linea fenza li punti particolari, con 1’ aiuto fo 
lamente del punto principale, Se di quello della diftanza,fi come nella feguente figura fi uede fatto.
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C O N  I L  C O M M .  D I  M .  E G N A T I O  D A N T L  C i r y  

D e l l a d i g r a d a t i o n e  d e l l e  f i g u r e  i r r e g o l a r i .

C a p .  J C  •

H Auendo a farein Profpettiua qual 11 voglia forma irregolare,corne e 
la preiènte, fatta che fiala piata in quel modo & pofiturajchel’huo- 

mo vuole, j- &  tirata la linea piana fiotto detta figura quel tanto c h e  la. ii> ^nnot. 

vuol far vedere oltre alla parete, & la linea perpendicolare dificcfto da det 
ca figura quanto fi vuole ilare da banda a vederla,fi procede poi nel modo 
detto di fiopra j cioè, che tirate le linee erette alla veduta A ,  &  le diago­
nali alla diilanza B,doue s’interfiegheranno infierne,daranno li punti, dclli 
quali faranno notate le linee ih Profpettiua.

t .

.A T it I O ISl̂ E. •

Et tirata la linea piana. ] Si come ap^reiTo de’Materaatici le figure regolari fono quelle,che hanno tut 
ti i lati, &  tutti gl’ angoli vguali, cosi parimente le irregolari fono quelle di lari &  angoli difu<Tuaii,da 
alcuni chiamate irrationali; quantunq; quella voce irratio}iale,che viene dalla voce Greca ¿ppn-nt, altro 
fignifichi. Qm s* inlegna adunque a digradarla, la cui operatione è totalmente fimile à quella della di- 
gradatione del quadro fiior di linea. Però fi tirono le linee erette, Se le diagonali dalla figura perfetta G, 
in fu la linea piana,le quali ci danno li punti eretti,&  li diagonali,&  trafportati poi Ji predetti punti in fu 
la linea piana della Profpettiua C  D , fi tirono le linee erette al punm A , principale, &  le diagonali al 
punto B ,&  nelle interfegationi che elle linee fanno infieme,habbiamo li punti per gPangoli della fiĉ ura 
digradata H,à tal che tirate poi le linee rette da vn angolo all’altro,fi ha la figura bella &  fetta,fenza altra 
briga di trottare li punti particolari per digradarla, fi come con le regole ordinarie ci bifognerebbe fare. 
Veggafi adunque la piaceuolezza dt quefta Regola, Se come fi p olla con eilà digradare nella medefima 
maniera ogni figura tanto regolare,come irregolare,& tanto polla in linea,come anco fuor di linea,fi co 
me da noi fii annotato quando fi trattò nella prima Regola il modo di digradare le figure irregolari,alla 
annota rione quarta del fettimo cap.

Rellaqui folamente d‘ auuertire, che quando l ' Autore dice,che la figura perfetta G, fi deue mettere 
tanto alta fopra la linea piana L  M,quanto vorremo che la digradata fia villa lontana di là dalla parete,!! 
come nella precedete regola. Se anco nella prefente s’è piu volte detto;& chela linea perpendicolare M 
N , fi metta tanto lontana dalla figura, quanto vorremo die elfa figura fia villa lontana dal me:50 della 
parete dalla banda delira, o dalla banda finillra ; attefo che la linea perpendicolare N  M, rapprefenta 
il mezo della parete: Se però fe volelfimo, dae la propolla figura G,fuife villa nel mezo vgualmente dall’ 
occhio,faremmo,che la linea M N,pallàire per il centro di ella figura C,Se elfendo poi riportata la prefa­
ta linea nella A D, fi mette il punto principale nel puro A,corrilpondente al punto N , quando elio pun 
to principale ha da Ilare nel mezo della parete : ma quando bifognaliè metterlo in fur un lato, fi opera 
con grauuertimcnri,che fi fon dati nella prima annotatione del cap.fexto.

;o
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(̂ ome fid ifig n i di Pro/pettiua con due righe3 fe n l^  tirare  
molte linee, (ap . X I.

IN  queftafeeoda Regola fin a hoia fi e trattato di fare le fiiperfìcie pi^ne  ̂
fiora fi dara principio affi corpi eleuati. Et perche hauendo a procedere 

con tirar linee, farebbe troppa confufìone, lagnale per fchifarla fi deue 
procedere con due righe fbttili, vna ferma al punto della veduta legnato 
A ,l’altra al punto della diftantia fègnato B , come quiedifègnato. Pattar 
la pianta della cola che fi liauera da tirare in Profpetdua,in quella pofitu-f 
ra che fi vorrà far vedere,come la preiente croce D ,5c tirate le linee morte 
da gl’angoli della croce alla linea piana ad angolo retto,&; fègnato de nu  ̂
meri,la qual linea piana denota il principio del piano,doue va fatto in Pro 
fpettiua t &  volendo,!! può lafciare di tirare le lince morte diagonali : per- 
cioche riportati che il faranno li punti delle linee-erette fu la linea del pia­
no doue fi ha da fare la croce in Proipettiua,& fegnati delli medeflmi nu­
meri che c la pianta j & mefsi li fuoi punti, cioè la veduta, & la dillantia fu 
l’orizonte, fi piglia co il copaiTo di fu la pianta dalla linea piana a gl*ango 
Ji della croce, come fi vede che e pigliata la lughezza della linea fognata 8, 
&  portata tal lunghézza fu la linea del piano dalla banda rincorro la diftà- 
za del punto 8. poi fi mette la riga che fla legata alla veduta, fu’l punto 8. 
che fa la linea eretta,& mefla l’altra riga che fla alla diftantia,fu l’altro pun 
tOjche fi riporto col compafìo,& doue fi andranno ad interfègare le due ri 
ghe , flfara vn punto con vnflilo,o ver a g o ,c o l i  procedendo di punto 
in punto,fl ritroueranno gl’angolijO vero termini della croce fatta in Pro- 
ipettiua, come qui fi vede fatto . Et hauendo a farla paia di rilicuo, 
quel tanto che fi vorrà fare groffa,fl tira vna linea morta fopra la linea del 
pianOj8c riportafegli li punti,chc nafcono dalle linee erette,come fu fatto 
fu la linea del piano,& contrafegnati come il vede,¿¿procedendo nel mo-«- 
do detto di fopra a punto per punto,primafulalinea morta parallela con 
ripiano dara la parte di fopra della croce in Profjìettiua: poi tirato dalli 
punti della linea del piano dara la parte da bailo,che mollra polare fu’l 
piano.

I i
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Della dichìaratione dell' operatmì del preferite capitolo.

In mentre che il Vignolainfegnauaqueftafua regola della Profpeuiuas’auuedde, chenel tirare tan 
te linecjcome di fopra s’è fatto,generaua à qualcuno vn poco di confuiione;& però ritrouò il preleme 
modo di mettere in pratica la iua regola fenza tirare linea nelluna, lì come dalle parole del tefto chiaro il 
feorge. Ma fi deue notare, che le linee erette,& le linee diagonali no ci leruono ad altro in quella regola, 
fe nó per legnare in fu la linea piana li puti eretti, &  li diagonali.Et però dice il Vignola,che fatta che s’è 
la pianta della cofa,che fi vuol mettere in Profpettiua,fi come per esépio è la pianta della prefentc croce; 
f i unno le linee occulte con lo Itile da glangoli fuoi in fu la linea piana, tanto che fegnino li punti erec 
t i , contra feonandoli con li fuoi numeri ,fi come fi vede fattoidipoi fi fegneranno li punti diagonali con 
le fefte,fenza tirare le linee nè occulte, nè palefi,in quefta maniera . Mettafi la prima colà vna punta deU 
le fefte in fui punto, i,della croce,& l’altra punta à piè della linea eretta in fui punto i , della linea piana, 
&  tenendo immobile la punta delle fefte in fui punto, l ,  della linea piana, fi legni con la medefima aper 
tura il punto,a, della linea piana per il primo punto diagonale.Et poi fi piglierà eoa le medefime fefte la 
lunghezza della linea eretta i ,  &  2, &  li riporterà in fu la linea piana tra il punto z,6c il punto b, &  così 
riportando la terza linea 3, 3, in fu la linea piana,fi fegnerà il terzo punto diagonale nella lettera c, &  il 
quaito nella lettera d, &  così gl’altri tutti di mano in mano.Hora fe bene habbiamo detto,che in quello 
luogo fi opera fenza linea neftuna,& qui habbiam fatto le linee crette:dicq che fi può far fenza, con por 
re la fquadra àg l’angoli della croce, &  legnare folaméte li pùnti eretti in fu la linea pia na,fcgnando poi 
co le fefte li pua diagonali.il che fatto,fi riporteranno li püti eretti,& diagonali in fu la linea piana della 
Profpettiua GH,&hauendo piantato il punto principale al punto A , &  il punto della diftanza al pun­
to B, in vece di tirare le linee dallipunti eretti al punto principale,& le diagonali al punto della diftanza, 
fi haranno due regoletti piantati nelh due punti,cioè nel principale, &  in quello della diftanza, talmente 
che ftiano in eili punti con vno de’loro tagli,& fi poifino girare. Di poi fi metterà quel che fta nel pun­
to A,fopra il primo punto eretto,& l’altro regolo ibpra il primo punto diagonale, &  doue fi inter leghe 
ranno infierae,faremo vn punto nella carta corrilpondente al primo puto della pianta fegnato i , &  cosi 
andremo variando le righe da punto à punto,fin che gl’habbiamo fegnati tuttitauuertédo di metter fem 
pre il regolo che efee dal punto A , principale,fopra li punti eretti, &  l’altro regolo che viene dal punto 
della diitanra,i"opra li punti diagonali. Et come haremo fegnati tutti i punti de gl’angoli della figura,tire 
remo delle linee rette da punto à punto, che ci collituiranno tutti gl’angoli della figura : &  così rimarrà 
il foglio netto,fenza hauer altre linee,che quelle della figura. Et è quefta regola molto gentile, &  pulita, 
&  anco molto fiicile,perche come habbiamo fermato li regoli nelli due punti, con grandilfima facilità 
&  preftezza fi fegnono tutti gl’angoli della figura, che vogliamo fare in Profpettiua.Et quello che qui 
della prefente croce s’è detto,fi deue intendere ancora d’ogn altra cofa che ci fiapropofta à digradare.

M al’operatione delle due prefate righe ci feruirà compitamente non folo alla digradatione^ delle n- 
gurc piane, maanco per alzami fopra li corpi, tirando con elfe righe le linee della grollèzza de’corpi, li 
come l’Autore dimoftra nell’vltime parole del prefente capitolo,doue dice,che come farà fatta la pianta 
della croce in Proipettiua con l’ordine detto, volendola fare apparire di rilieuo, fi come nella terza figura 
della croce è fatto,fi tira vna linea occulta N O, parallela alla linea piana L M, riportando in ella tutti li 
punti eretti,& diagonali,come fono li punti evetti,n,m,o,p,q,i;r, &  gl’altri diagonali : di poi fi rimetto­
no di nuouoledue righe al punto A,principale, &  al punto B, della diftanza,dcli opera con li punti fatti 
in quefta linea piu alta della linea piana,in quello llellb modo che per prima habbiam fatto,&  haremo il 
piano fuperiore della croce.-tirando poi le linee perpendicolari da gl’angoli del piano di fopra àg l’an- 
goli del piano della croce di fiotto,come fono T  V, X  Z , &  l’altre, haremo la grollèzza lua giullamente. 
Et nel medefimo modo fi opererà nel fare qual fi voglia altro corpo in Proipettiua, con alzare li punti 
cretti &  diagonali,in vna linea parallela alla linea piana,polla fopra quella tanto di lontano,quanco vor­
remo cheli detto corpoapparifea piu,o meno grollb;& li farà con tal regola. Se vorremo verbxgratia 
che la prefata croce ci apparifea grolla due palmi, alzeremo la linea N  O, fopra la linea L M , li medefi- 
mi due palmi,sfcosì la grollèzza della croce X  Z ,&  T  ’V, digradata apparirà fecondo le regole date, el- 
fer grolla palmi due,fi come fi voleua làre:& fe in vece di far la fecóda linea fopra la linea piana due pal­
mi, fi facelle di fiotto, farà il medefimo eftècto, eccetto che fe faremo la pianta della croce fopra quella 
fetta,apparirà minore,& fe fi farà fotto,parrà maggiore,per rifpctto deiraccollamento, &dilcollamen- 
todellalineapianadal punto principale. Relia vltimamentediefortare li Profpettiui pratici à farli fii- 
rniliare il prelèpte capitolo. Se operare con le due prefate righe,che apporteranno grandilfima commo- 
dità &  vaghezza alli nifegni loro,vedendoli nafeere innanzi li corpi fatti in Profpettiua,fenza vederui c5  
fufione nelfuna cagionata dalla moltitudine delle linee, che nel fatele Profpettiue ci impacciono ogni 
cofa. Et quando vorremo fare vn cartón grande di capitelli, Se baie delle colonne, ò qual fi voglia alera 
cola fiiTugliante, pianteremo il noftro cartone in terra, nel pauimento (̂ ’vna gran lala,& in vece di que­
lle due righe adopereremo due fili lunghi,attaccandone vno con vn chiodo,ò legandolo ad vn fallb,nel

punto
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punto principale, &  l’altro in quello della diftan za della Profpettiua,iI chefarà grandiflìmo commodo, 
&  boniisimo effetto; &  chi con diligenza l’cfcrateià, vedrà quanto giufte gliriufciranno le cofe di» 
legnate in quefto modo. Si auuertifce in oltre, che molta facilità apporterà parimente nel fare li difc- 
gni in Profpettiua, fe in vece delle due righe ficcheremo due aghi nelli due punti A , B, &  ci legheremo 
Clue nlijtirandoli di mano in mano a tutti li punti eretti, de diagonalijper legnare (doue elfi s’injerfego- 
no)li punti de gl’angoli del corpo da farli in Profpettiua. Et nelle quattro linee diagonali S, 8 .7 ,7  6? (J.
5 .5 . Il vedrà il m od o , che fi tiene in fegnare nella pianta della croce di mezo li punti diagonali ín fu la  
linea piana. ®

C o m e  f i  f a c c i n o  l e  S a g m e  e r e t t e 3 ^  d i a g o n a l i .
C a f ,  X I I .

T )  ^ ^  fare le preienti Sagme erette,& cIiagonaIi,fafsi il cerchio di qucl- 
-L la giadezza,che fi vuole che apparifea in "Proipettiua.& partito in quel­
le tante paniche fi vuole,&iàra meglio chefiano eguali,come S.12, i<r. &  
fimili,2c partito che iara, iegnarlo di numeri, come fu detto di ibpra, 
quel tanto che’fi vorrà fare apparire oltre la parete,fe li tira fotto vna linea 
piana,& tiranfi le linee rette dalli punti del paramento del cerchio fu la li 
nea piana di linee morte, come fi vede nellacontrafegnatafigura^ Scfimil- 
mente fi tiran le linee diagonali, come e fiato detto auanti neiralcre for­
me piane: poi fi riportano li punti delle linee rette in fur vna firifeettadi 
carta, che fi potra mettere da luogo a luogo, &  il fimile fi fara delle linee 
diagonali;& contraiègnate di numeri,come fi può vedere nelle preienti fi­
gure, mettafi la carta,o vogliamo dir Sagma,dcllipuci eretti,doue va fatto 
il cerchio in Proipetciua,&la cartuzza,o vero Sagma,doue faranno fègna- 
ti li piìti diagonali, tanto diicofio da quella delli punti eretti,quàto fi vor 
ra far apparire il cerchio oltre la parete- Poi con le due righe,vna ferma al 
punto della veduta A ,&  l’altra alla difiaza B, fi procede come fu detto nel 
precedete Capitolo del fare vna croce lenza tirar linecj &  doue interfeghc 
ranno le due righe infierne fecondo li fuoi numeri,verranno Legnati li 12. 
punti,che fanno il cerchio in Profpettiua;& volédo fare vn altro cerchio, 
che mofiri eflere piu difeofio dal primo,quel tanto che fi vorrà farlo difeo 
fio,tanto fi difeofiera la Sagma delli punti diagonali dalia prima politura, 
Lenza muouere la Sagma delli punti eretti,come fi vede nel cercliio,5.
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Del modo àifabbrlcAre,i3‘ y>fare le Sagme erette, iX le diagonali.

Imparò il Vignola li primi principi) deU’arteclel Difegno in Bologna,il come nella ilia vita ho fcritto,
&  per ciò non è marauiglia Í e vfa quella voce di Sagma, vfata comraunemente da gl’arcefici Bologneli, 
così puramente Greca, fi come in quella città nel parlar commune hanno alcune altre voci fimilmente 
Greche,come la fecchia dell’acqua, che da elfi è chiamata Calccdro . Ma quella voce Sc6^^,Sagma, 
che apprelho de’Greci vuol principalmente dire Theca,ò velie dello feudo,non sò vedere à che prcpofi- 
to fia prefa da gl’Arehitetti Bologneli in vece della modinauu'a de’membri de grornamenti dell’Archi­
tettura,come il modine del capitello,ò della bafa delle colonne è da efli chiamata Sagma. Onde il Vigno 
la feguitando queil’vfo,ha chiamato Sagme quelle cartuccie con li punti eretti,& diagonali, non perche 
effe cartuccie liano le modinature,ò Sagme,ma perche elle le creano, cioè, da efli punti delle cartuccie 
fono create le Sagme,& modinature delle bafe,& capitelli delle colonne digradate; li come da elle fi ca­
lia la Sagma,&modinatura digradata di qual fi voglia altra figura, dal perfetto delle quali cleono lecar- 
tuccie,con che fi formano le Sagme digradate. Qiielle cartuccie adunque, che dal Vignola lono chiama­
te Sagme,fi faranno erette &  diagonali,cioè vna conterrà li punti eretth& l’altra li diagonali; &  fi labbri 
ca in quello modo. Segnati che fi faranno in fu la linea piana li pùnti eretti,&  li diagonali, li come di l'o­
pra s’c mollratOjfi faranno due cartuccie,che in vna di elle pollino capire in lunghezza li punti eretti, 
nell’altra li diagonali,& mettendo vna di dette cartuccie l'otto la linea piana,come qui i'arebbe la E F , 1) 
punteggeranno con l’ago tutti li punti eretti,che dalle linee erette fon fatti; dipoi Icuata quella carta, fi 
metta fottoalla prefata linea piana E F, l’altra cartuccia,& fi punteggino con l’ago tutti li punti diagona­
li,come qui fi vede nelle due Sagme C,D, le quali come faranno così fattanaente fabbricate, ci apporte­
ranno molta commodità nell’operarc.Perche done di foprali punti diagonali, &  eretti d’ vn cerchio no 
cipoteuano feruire fenon in quella politura, nella quale era pollo ponian cafo il cerchio perfetto, piu 
p meno vicino alla linea piana,quelle Sagme ci feruirano à fare la propolla figura(come qui è il cerchio) 
in che politura che vorremo; perche quanto piu accolleremo,ò difcolleremo le Sagme l’vna dall’altra in 
fu la linea piana,il cerchio verrà tanto piu apprellò,ò lontano da cflà linea piana,li come ci mdltra il cer 
chioS, fatto con la Sagma de’punti eretti C, &  con quella de’punti diagonali T . la onde vediamo,, che 
per hauer difcollato la Sagma diagonale D,dalla Sagma retta C, fino al punto T , che anco il cerchio R , 
fatto dalle due Sagme che li toccano, s'è difcollato fino al punto S. &  perche la Sagma retta C, è limalla 
al luogo fuo,& s’è difcoilata folamente la Sagma diagonale al punto T , però il cerchio S, S’.è difcolla-
10 non Iblamentefopra la linea piana dal cerchio R , ma arico dalla medelima banda efie s’h fcpfrata la 
Sagma T . Et le nafeefle dubbio, da che proceda, che effendo fatto il cérchio perfètto X , che tócca la li­
nea piana E F , «Se il cerchio digradato R, non la rocca, &  lécondo le regole dare toccando il cerchio per­
fetto la linea piana,la dourebbe toccare anco il digradato; Però fi deue confiderare,che li punti diagona- 
U,& li eretti nella linea piana E F, fono foprapolli, &  nelle Sagme C,D., fono feparati, onde fi yede efler 
vero,che come U puijti diagonali fi feparano,cioè,che come le Sagme fi difcollano l’una dall alcr-B, anco
11 cerchio digradato fi difeoila dalla linea piana,fi come fi vede, che efl'endo li punti diagonali n^lla Sag- 
maD, difcollati dalli punti cretti nella Sagma C, che anco il cerchio R , s’c diicoilato dalla linea piana: 
Se effendo poi {lati portati li punti diagonali D , nel punto T , il cerchio R , s’è dil'coftato tanto piu nel 
punto S. Et le menu« la Sagma D, s'è portata; verfo il punto T , fi fuflè portata anco la Sagma .C,, uer ip 
il punto Q ¿,tanto quanto la Sagma D,era ita verfo il punto T,il cerchio digradato S, (larebbe ghiilamé- 
te à piombo fopra il cerchio R . Hora pf>f concluder quefto capitolò", dico l’vfo di quelle Sagme efler 
tanto bello,Óc tanto commodo, quanto cofa eh» io habbia mai praticato in quell’Arte ; attefp che come 
fiano fatte vna volta le Sagm e d’vna figura, ci pollono i'cruire à farne fempre tante, quantealtri vuole, 
lenza hauer ogni volta à rifare la figura perfetta,&  fpartirla,& cercare li prefati punti eretti &  diagonali. 
Et tanto ci ieruiranno nelle figure piane, comeanco nelli corpi,fi corSe piu à balso vedremo nei fire le 
Sagme dc’Piedillalli, &  delle baie &  capitelli delle colonne,doue tanto piu 11 conofeerà la piaceuolezza 
di diè Sagme per ridurre in Profpettiua qual fi voglia cola.

fifaccÌ4 la pianta d'rjna loggia digradata.

C a p . X l l l .

^Olendo fare vna pianta d’vna loggia,che iìa vn pilaftro tanto difeofto 
dalì*altro,quanto e larga la loggia,farafsi in quello modo; cioè, met­

tali fu la linea del piano la larghezza della loggia,& li primi due piIalln,(Si 
tirifi le quattro linee al punto A , principale; di poi tirili vna linea da.1 pun-

tonu-
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to numero 1. aIIadij(lantia,&doueintericgheralalinea2. dara la larghez­
za del pilaftro, alla quale fi riporterà fu la linea 4. de] pilailro d , parallela 
alla piana; &  co  fi fi formeranno li due primi pilail:ri,a, d* continuata la dee 
talinea del punto numero, i; alla diftanza, doue taglierà la linea 3. dara 
l’angolo,&  il vano del piJaftro,e,& doue taglierà la linea 4«dara la larghez­
za di detto pilaftrodi quali punti riportati paralleli con il piano fii la linea 
1,2. formerano gl altri due pilailri,b,&e.Il medcfimofarailpilaifrojb.che 
tirato dall’angolo fuo vna linea alla diilanza,doue taglierà la linea 3• dara 
l ’angolo, &:il vano del pilaftro f. &  l’interiègatione della linea4. dara la 
larghezza di detto ; & procedendo in quello modo fi potrebbe andare in 
iniìnito,ienza far tutta la pianta.
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Nel prefentc capitolo c’infegna il Vigtiok il modo di fare la pianta d’vna loggia digradata,per alzami 
fu li pilaftri, ò le colonne,ibnza fare la pianta perfetta,con far lolamente due pilaftri perfetti come fono 
li due,n,ni,& con effi fi faccia poi tutta la loggia in quella maniera. Riportati che fi faranno li due pila, 
ftri perfetti in fu la linea piana al folito con le linee perpendicolari alli due punti C, D fi tireranno dal- 
li qÌattro punti fegnati 1 , 1 , 3 . 4 - quattro linee al punto A, principaIe,&poi fi tirerà la linea retta dal pu- 
o?i .al punto B, dilla diftanza, &  per doue taglierà la linea z, A , cioè nel punto 7.fi tirerà vna linea ret­

ta parallela alla linea piana,&  ci darà li due pilailri,a,d. Et la medefima linea l , &  B, nell interfegatione 
della linea 3, A,ci darà il punto,per il quale tirata la linea parallela alla linea piana, a  da il termine deh 
li due fecondi pilaftri, &  la interfegatione che fa la medefima linea, i , B,in fu la linea 4> A.ci da il termi­
ne per tirar la Enea parallela alla linea piana per l'altra fecaadelh pilaftri medeiimi, b e. Et cosi con la 
fola linea della diftanza I,B , harén fotti quattro pilaftn,a,b,c,d. Tirando poi vn alti a linea al punto B, 
della diftanza, che fi parta dal punto 8,del piìaftro.b,faremo due altri pilaftn, c,f. Tirili hora dal punto 
9 del pilaftro, c, vn alira linea, &  ci darà due altri pilaftri,& cosi procedendo innanzi potremo prolun-
ire la lo u g ia  tanto,fin chearriuiall’orizonte,fenzafor altra pianta perfetta,chehdue pilaftri, n ,m . Et
farà talmente fotta quefta loggia, che l’interuallo che farà tra vn pilaftro &  altro, ci^. tra il pi aftro, a. 
&  il pilaftro, b, farà quanto è la larghezza della loggia tra il pilaftro,a,& il pilaftro,d. &  fi dim olirà cosi, 
n ercL  tirate le due linee parallele dalli due punti 1,4 , al punto A,principale,& tirata la linea dal punto 
U  al punto B, interfegherà la linea 4. A,nel punto,6. &  perc^ la figura i,8,<i,4.farà vn quadro perfetto 
dic.radato,ondecome fi caua dalla prop.3 o,&da altre, tanto fora lunga la linea l ,  8. comeforala 4, 
però tanto iàrà tra li due pilaftri, a, b, come tra U due,a,d, &  pero la loggiaharà tanto fpatio tra vn pila
ltro&l-altronellamedelimafila,quantoeifoforàlarga,licomeserapropoftodifare.

M afe volefiimo fare che tra vn pilaftro &  l’altro fulfevno fpatioper la metà della larghezza della 
looeia,fi taglierà eifa larghezza della loggia C,D,per il mezo nel pùtc.,g,& da efio puto tirado la hnea,g 
B, doue feg herà la Enea 4, A, nel punto h,ci darà li termim per li fecondi pilaftn, fi come haueiu fo«o
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Il punto 7, 
della didanza 
e deue collo­
care doue con 
corrono le tre 
linee fuperio- 
ii,& le tre in­
feriori ddla 
pianta.

la linea D, Éjinterfegando la linea 4, A,.ncl punto h. Et iè vorremo che li fpatij tra vn pilaftro Se l'altro 
nano lontani L  ter?a, o la quarta parte della larghezza della loggia,pigliereino dal punto 4, al punto,g, 
la parte^della larghezza di ella lo ^ ia , ò la quarta,ò quinta, ò qual altra parte piu ci piacerà, &  co­
di haremo gl intercolunnij di dia loggia in quella proportione alla larghezza Tua,che vorremo.

(om ejìfacc ia  l  a f f a t o  delle loggefecondo la  precedente 
pianta, (ap . X I I I I .

E L̂  precedente campitolo habbiamo moilrato il modo di fare la pian 
X rad vna loggia di pilailriquadri,&: nel preiente cominceremoadin- 
iegnare come il debba alzaie 1 edificio fopra la prefata pianta . Et perche 
1 operatione e alquanto difficile,la faremo in piu parti,cominciandoci nel 
preséte capitolo da quelle logge,che iì veggono in profpetto,o vero in fac 
eia, come moitralaprefènte figura Fatta adunque che il (arala pianta di­
gradata,!] eleueranno li pilailri in quella altezza,che fi vorrà, &  doue fi ha 
ueranno da incominciare le volce,/ì tirerà vua linea morta dal K , ali’L. H, 
6c G, pongali la punta del compaiTo nel mezo fra H I,cioe in puto L, &  
facciafi il primo femicircolo,poi tirinii le quattro linee G,H ,I,K, al puro 
della veduta A , di linee mone : &:poi litiri vnalinea morra dall’angolo 
K,al punto delladifianza ,&  doueintèrfeghcra raltretre linee, le quali 
vanno alla veduta,cioè I,H,G, data li ternìini del fecondo arco, li come lì 
può conolceie per la figura del pi efente capitolo, la quale e tanto chiara,
che fenza altra fcrittura li può intendere,

'N /H . 0  T .yi T I  O Kl^E.
Della dichiàtatione della preferite operatione,

Sì come tra tutte le cofe che in Pr ofpettiua fi difegnano, la loggia ha grandi filma forza,& riefee cofa 
molto vraga à vedere; cosi parimente nel difegnarla iè fi entra per la lirada buona, 1 operatione rielbc fa- 
Cile &  gmfta: die le tion fi^rocede per la buona v ia , fa contrari) cfFetti; &  per ciò il Vignola efammina 
que ta operationedihgentilsimamente,come cofa molto importante, cominciando ad alzare li pilailri 
quadri ioprala pianta,chenel precedente capitolo ci ha digradata. Doue s’auuertii'ce, che ie benda pie 
fata pianta fi poteua digradare con la regola lolita da elio di fopra infegnata,& ancor con le Saprne dell* 
l i  .capitoio;ha voluto nondimeno porre la precedente regola come faciliffima &  vera. Et con futro che 
li vegga chiara la conftmttione della prelente figura dalle parole ftelle del tefto,per pm facilità de el’ope 
ratoi-i a rep icheremo qui breuemente. Fatta che farà la pianta B,D ,E,C , con la regola del precedente 
capitoIo,fi alzeranno fu li due primi pilallri B 1, &  C H, tanto alti,quanto vorremo,lecondo la ragione 
della larghezza loro, alzando poi con linee occulte glaltri quattro X P, T  r,V S ,&  t q. li quali fifaolic 
ranno poi a mifiira conforme alli primi due,con tirare le due lineedal punto principale A H, &  A f,&  
ci daranno 1 altezzadi efli pikftri dalla banda di déiro della Ioggia,& l'altre d ie  A G ,&  A K ,d  daranno 
1 altezze di ^  capitelli diminuite di mano in mano , fi come anco nella pianta le
quattro linee A C, A R , A S, &  A B, ci danno le larghezze delle bafe di eflì pilaftri. Et quello latto, per 
tirare gl archi fopra effi pi aftri fi tagherà per il mezo la linea K G, nel punfo L ,  &  quiui fatto cenno

K h n e r r h r t ’ Ti i i fi  inoltre dal punto K, 
a mea che vadia al punto Z,della diftanza,& doue elfalinea taglierà la lineai S, Cotto il punto I,ci darà

TireralTiperil punto 4, di elTainterfegatione vna linea retta 
a, , parallela aJklinea K G, taghandola per il mezo nel punto M , doue fatto centro, &  interuallo nel

N che f a í l « '"  ̂  P^«‘^ente la linea R  ^tagliandola per il mezo nel punto
7  d e i altro arco,che fi ha da fare con l'interuallo P, Se tirando dal punto R , la linea al

punto Z,della foftanza per 1 mterfeptioneche farà con k  A I , nel punto,d, fi tirerà la linea,d q, nella 
quale al punto O. larà il centro per parco. Et s’auiiertifce, che fi potrebbe fare fenza tirare k  linea R  Z

co i k l ' c  fi'com ?? "  ballerebbe Pmteri^gatiLe, che la linea K Z , fa nel punto, c!
l i l  k  kmhe i  ^ medefimamente fenza la linea H Z,per haiier Pinterfegatione nel punto,
l,per k  larghezza del primo arco;atce o che fi come s'é detto,bafta tirare per Pintericgatione del multo

D esf
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* I ) e g l * a r c h i  d e l l e  l o g g e  i n f i o r v i o .  C a p ,  X V .

FAttoeheiìiàraimoIitrearch.iinf3CCÌiLnel precedente capitolo, il fa»» 
ranno gl’archi dalle bande in icorcio in quefto modo.Si diuidera il pri 

mo femicircoio in piu parti vguali,& quante piu elTe parti faranno, tanto 
piu giuda riuicira ioperatione: &  fi cpntraiegnera ciafcuna parte con li 
numeri. Di poi fi tireranno quattro linee piane, Q G, N  H, M I, &  L K , 6c 
fi tireranno le lince parallele,che eichino da^punti della diuifione del pri­
mp arcojSc fi regneranno ponimedcfimi nwmcii delle diuifioni deli*ar-

co li punti

R E G O L A  II. D E L L A  PROSPET.  P E L  VIGNOLA.



co li punti dcirinteriègationi delle quattro predette linee. Si riporteranno 
poi le diuiiìoni del primo arco I A  H , a tutti gl’altri arcln inferiori, tiran­
do le linee al punto della veduta,&: fi iegneranno con li medefimi numeri. 
Hd per fare gi’archi in fcorciojj opererà con le due righe, mettendone vna 
al punto della veduta, Stalli punti delle diuiiìoni delle quattro linee, de 
falera riga iì metta al punto della diftanza, &  alli punti della diuifìone de 
gl’archi A ,B ,C ,D ,E,F,&  nell’interfegationi delle due righe haremo li pun 
ti per gl archi in fcorcio,come nella figura apertamente iì vede.

^  'K 'KO T ^  T 1 0

Come fi faccino gl'archi delleyolte in [cordo conledue righe.

F a tt i  c h e  fi fa r a n n o  li tre  a r c h i  in  fa c c ia  p e r  i l  p re c e d e n te  c a p it o lo .f i  d iu ic lc ra n n o  in  p a r t i  v g u a l i , c o ­

m e  1 A u t o r  d ic e , &  fi v e d e  fa tto  n e lla  p re fe n  te fig u ra ; &  in  q u a n te  p iu  p a r ti  fi d iu id e r a n n o , ta n to  m e g lio  

f a i à ;p e r c h e  ta n ti p iu  p u n ti s ’ h a r a n n o  n e ll ’in te r fe g a tio n e  d e lle  d u e  r ig h e  p e r  fa r e  g l ’a r c h i  in  f c o r c io  E t  

le  d iu ifio n i di e ffi a r c h i  in  fa c c ia  fi fa r a n n o  c o s ì .D iu if o  c h e  fi fa rà  il p r im o  a r c o  1  A  H , fi m e tte r à  la  r i­

g a  al p u n to  p r in c ip a le  X ,  &  à  c ia fe u n a  d e lle  d iu if io n i  d i e lio  a r c o ,  &  d o u e  la  r ig a  ie g h e r à  g l 'a lt r i  a r c h i ,  

il le g n e r a n n o  d i n u m e ri m e d e fim a m e n te  c o m e  il p r i m o . D i p o i  fi tir e r a n n o  q u a t t r o  lin e e  à p io m b o ,

0  G ,  N  H ,  M I ,  L  K ,  le  q u a li  lin e e  r a p p r e fe n t o n o  il p r o f ilo  d e  g l ’a r c h i,c h e  s ’h a n n o  à  fa re  in  i’c o r c i o . E t  

p e r c h e  d a lla  c c n tin a  d e lli  tre  a r c h i  in  fà c c ia  d ip e n d e  la f a b b r i c a  d e  g l ’a r c h i  in  fc o r c io ,p e r ò  fi r ip o r t e r a n ­

n o  le d iu if io n i  d e l p r im o  a r c o  I A  H , n e lle  q u a t tr o  p r e fa te  lin e e  r e t t e , c h e  r a p p r e fe n t o n o  il  p r o filo  d e  

g l 'a r c h i  in  f c o r c io ,t ir a n d o  d a lli  q u a t tr o  p u n ti  d i e lio  a r c o ,  1 , 2 , 3 , 4 ,  q u a t tr o  lin e e ,c h e  fe g h in o  le  q u a t tr o  

p r e fa te  lin e e  in  q u a ttr o  p a r ti  l ’ v n a ,fe g n a n d o  le  d iu if io n i  c o n  li m e d e fim i n u m e r i.  E c h a u e n d o  p r e p a r a -  

,ro in  q u e lla  m a n ie r a  la  f ig u r a ,fi  m e tta  v n a  tefta  d e lla  r ig a  a l p u n to  X ,p r in c i p a l e ,  8c  l ’a ltr a  te lla  a i p u n t o ,  

l , d e l l a  lin e a  L K , &  T a lt r a r ig a  fta n d o  c ó  v n a  tefta al p u n to  Z ,d e l l a d if t a n z a ,f i  m e tta  c o n  l ’a ì i r a  n e ll 'a r c o

1  A  H , a l p u n to , 1 , lo t to  i l  p u n to  A , &  d o u e  le  d e tte  r ig h e  fi le g o n o  in fie m e ,fi  le g n e r à  il p u n to , i .Di p o i  

fta n d o  le  r ig h e  fe rm e  n e lli d u e  p u n ti X ,  &  Z ,  c io è  n e l p r i n c i p a l e ,&  q u e llo  d e lla  d ir t a n z a , fi m e tt a  l ’v n a  

a l  p u n to  2 ,  d e lla  lin e a  L  K ,  &  l ’a ltra  r i g a l i  m e tta  a l n u m e r o  2 ,  d e lla  q u a r t a  d e ll ’a r c o  I  A  ,  & d o u e  fi ta ­

g lie r a n n o  in f ie m e .f i fe g n e r à  il n u m e r o  2 ,  t ira n d o  v n  p e z z o  d i c ir c o n fe r e n z a  tra  il n u m e r o , i , & i l  2 ,  p e r  

1 a r c o  in  f c o r c i o . In  o ltr e  fta n d o  le  p re fa te  r ig h e  fp m p r e  fe rm e  n e lli  d u e  p u n t i ,  c io è  nel p r in c ip a le , &  in  

«quello d e lla  d if t a n z a ,s ’a n d r a n n o  m e tte n d o  à  g l’a ltr i  n u m e r i 3 , &  4 ,  d e lla  lin e a  L  K ,  &  d e lla  q u a r t a  d e ll ’  

a r c o  I  A ,  &  h a r e m o  fe g n a to  li p u p ti  p er la q u a r t a  d e ll ’a r c o  in  fc o r c io ,  i ,  2 , 3 , 4 .  &  P ^ f  h a u e r  g l 'a lt r i  p u n ­

ti p e r  l ’a l t r a q u a r t a d e l  m e d e fim o  a f c o  in  fc o r c io .g li  t o r fe m o  d a ll’ in r e r fe g a t io n e .c h e  fa  la  r ig a  c h e  v a  d a l  

p u n t o  X ,p rin .cip .a le ,,a lli q u a t tr o  p u n ti d e lla  lin e a  L  K ,  c o n  la  r ig a  c h e  v fe e n d o  d a l p u n to  Z , 'd e l l a  d ifta n -  

2 a ,v à  a lli p u n ti  d e U ’a ltr a  q u a r ta  A  H ',  c o m e  d a lla  f ig u ra  fi v e d e . H o r a  p e r  fa r  la  p a r t e  d in a n z i  d e l d e tto  

a r c o  fi m e tte r à  la  r ig a  ch.e v ie n e  d a l p u n t o  p r in c ip a le  X ,  a lli  p u n ti  d e lla  lin e a  p e r p e n d ic o la r e  M 1 , &  la  

r ig a  c h e  v ie n e  d al p u n t q  Z ,  d e lla  c fifta n z a ,fi m e tte rà  a lli  p u n ti  d e l f e m i d r c o l o  d  B  e ,  f i c o m e f i v e d p  

n e lla  f ig u ra  fa t to ,c h e  le  d u e  r ig h e  c h e  v a n n o  al p u n to , i , l ò t t o  il p u n to  M , &  a l p u n to  B ,fo t t o  il p u n t o  À ,  

c i  d a n n o  nel p u n t o ,a ,la  in te r le g a tio n c  p e r  l ’a r c o  d , a , b ,c ,  &  c o s i  tira n d o  le  d u e  r ig h e  à  tu tti g Ì ’a ltr i p u n ­

ti d e lla  lin e a  M  1,  &  d e ll ’a r c o  d  B  e, h a r e m o  tu tti g l ’al tri p u n ti p e r  tira re  la  d e tta  c ir c o n f e r e n z a . E t  p e r ò  

f i  è d e tt o .c h e  in  q u a n te  p m  p a r t i  fa r a n n o  d i ui fi g l ’a r c h i , &  le  lin e e  p e r p e n d ic o la t i ,fa r à  m e g lio j p e r c h e  li  

p u n t i  c h e  fa n n o  r in t e r iè g a t io n i  d e lle  r ig h e ,fa r a n n o  ta n ti p iu , &  ta n to  p iu  f p e i Ì i ,&  c o n  ta n ta  p iu  f à c i l i t à  

f i  tire ra n n o  à m a n o  li p e z z i d i c ir c ó fe r e n z a  tr a  v n  p u t o , &  l ’a ltr o ,p e r  fa r e  l i d e t t i a r c h i  in  f c o r c i o .E t  fi c q  

m e  h a b b ia m p  c a n a to  il p r im o  a r c o  in  f c o r c io  d a lla  b a n d a  d e lir a  d a l p r im o  a r c o  I A  f i ,  & d  B  c , cau ere,- 

m o  a n c o  d al m e d e fim o  i l  p r im o  a r c o  in  fc o r c io  n e lla  m a n o  fin i tira  : & d o u c  i l d e l l r o h a  p r e fe  le  lin e e  

e rette  d a lli  p u n ti d e lle  d u e  lin e e  L  K ,  &  M 1,  c o s ì  i l  f in i lir o  p ig l ie r à  le  lin e e  e re tte ,c h e  v e n g o n o  d a l p u n  

tp  p rin c ip a le  a lli  p u n ti d e lle  d u e  lin e e  O  G ,  &  N  H .  H o r a  li fe c o n d i a r c h i  in  fc o r c io  fi c a u e r a n n o  d*allc 

jm ed efim e q u a ttr o  lin e e  p e r p e n d ic o la r i  O  G ,  N H , M l , N K ,  f i c o m e  s ’ è  fa tto  in  q u e l li  d u e : m a  p e r ò  

g r a l t r i  p u n ti p e r  le  lin e e  d ia g o n a li ,  c h e  v e n g o n o  d a l p u n to  Z , d e lla  d i l l a n z a ,  fi p ig lie r a n n o  d a l l i  p u n ti  

d e l fe c o n d o  a r c o  in  fa c p ia ,c  C g ,  n e ll’ ifte iro  m o d o  c h e  s’i  fa tto  d e lli  d u e  p r i m i t & f e 'v o r r e m o  fa r e  d u e .a l-  

t r i  a r c h i  in  fc o r c io  d ie tr o  a lli  p r e d e t t i ,  p ig l ie r e m o  l i  p u n ti d a l te r z o  a r c o  in  fa c c ia  E  p ,  &  n e l m e d e f ip io  

m o d o  p r o c e d e re m o  in  fa r n e  ta n ti a ltr i ,q u a n ti  v o r r e m o  d i m a n o  in  m a n o ,p ig lia n d o  p e r ò  fe m p r e  li  p u n  

t i  eretti p e r  la  r ig a  c h e  efee  d a l p u n to p r in c ip a le ^ n e lle  q u a t tto  lin e e  p e r p e n d ic o la r i  f o p r a d e it e .

CON IL COMM. DI M. E G N A T I O  DANTI.  ' 1 2 7
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2)^/ m o d o  d i  f a r  e  l e  c r o c i e r e  n e l l e  • v o l t e  i n  ̂ r o j p e t t i u a f è n T ^  c -

f a r n e l a p i a n t a ,  C a p ,  X V I ,

P E R  far le crociere delle volte s’ha da procedere al contrario di 
quello,che s*e fatto nel capitolo precedente con le due righcdmpero- 

che ii deue mettere la riga, che viene dal punto della veduta, ne’punti del 
fcmicircolo A , &  quella della diilanza ne’ punti delle quattro linee erette, 
&  a numero per numero fi troueranno li punti delle crociere, come ii vede 
fatto nella prefente figura,&  come operando fi iperimentera.

1 2 8  REGOLA l i .  D E L L A  PROSPET.  D E L  VIGNOLÀ:

/ ^  T ^  T  I  0  ' K . E ,

Della dìchiaratione dell’operationì del capìtolo preferite.

La cagione parche nel fare le crociere del prefente capitolo fi operi al rouerfeio di quello che fi 
fece nel fare grarchimfcorcio nel precedente j è quella, párchele parallele principali tutte vanno al 
punto principale, per ladefìnit. io , &  le diagonali vannoal punto della diilanza, perla 13 . definir. 
Et però perche nella precedente operatione le parallele erano quelle, che veniuano da i punti delle li­
nee erettc,& le diagonali quelle che veniuano dai punti de gl’archi in faccia, &  nella prefente opera- 
rione le parallele ellèndo quelle,che vengono dai punti degi’archiin faccia, è forza che vadino al pun­
to principale S,fi come quelle che vengono dallelinee erette,5 c vanno al punto della diftanza, per eil'erc 
in quefta operatione linee diagonali.

Hora per trottare li punti de’gl’archi della crociera, fi diuideranno li tre archi nelle parti vguali,fi co­
me nel precepen te capitolo s’cfatto, &  firailmente con le diuilioni del primo arco fi diuideranno le 
quattro linee perpendicolari,G,H,I,K. di poi latto quello, mettali la riga al punto S , principale, & a l 
punto dell’ arco fuperiore fotto il punto A ,&  Ì’altra riga,che elee dal punto della diilanza Z ,fi metta al 
punto I. della linea perpendicolare G i, &doueinteriegherà la prima riga, fi farà vn punto per la in- 
terfegatione della crociera della volta anteriore.In oltre mettali la riga,che viene dal punto principale S, 
al punto 2 , dell’arco A H , &  la riga che viene dal punto della diilanza, fi metta al punto 2, della linea 
perpendicolare G i, &  nella interfegatione delle due righe s’harà il punto 2,per lo fpigolo della crociera. 
Et di poi mettendo le righe al punto 3. dell’arco A H , &  al punto 3.della linea G i , fi harà ilpunio 3, 
nella medefima crociera,& poi fegnato il punto 4, haremo vna quarta intera della crociera K L. Mettali 
borala riga che viene dalpuntoS, principàle,alli punti dell’arco A Ì ,& la  riga che viene dal punto Z , 
delladillanzafimettaallimedefimi punti dellalinea perpendicolare G i ,  &  lì farà la quarta della cro­
ciera K M , la quale fa vn mezo arco intero della crociera con la quarta K L . Stia hora la riga al medefi- 
mo punto S, da vna banda,& con l’altra punta fi metta alle medefime diuilioni della quarta A I, &  fi ri- 
uolti il punto della diilanza dalla banda lini lira al punto X,tanto lontano dal punto S,principale, quan­
to era lontano il punto Z ,&  li metta la punta della riga^al dettò punto X, &  con 1 altra parte fi vadia alle 
diuilioni della linea perpendicolare Z  K i,&  nell’iriterlegatiom di elle lince haremo i punti della quarta 
della croaera N  K. Stando m oltre la riga diagonale ferma al punto X, della diilanza, li vadia mettendo 
con raltrapuntaallemedefimediuilioni dellalineaperpendicolarc Z  K i ,  &  l’altra riga eretta liando 
con vna punta al punto S, principale,!! metta con l’altra tella alle diuilioni dell’arco A H , &  nelle loro 
interfegationi haremo li punti per la quarta della crociera K P. Volendo hora fare la crociera nella feco 
davolta,cheè tra l’arco C D, & E  F, ci bifognerà tirare le due linee perpendicolari 1 S, &  H T  , in fu li 
due punti M, &  P ,&  alzato fu dalla pianta il pilallro,fi legneranno apprefib le due dette linee conforme 
méte anco l’altre due G i ,&  Z  K ,&  con le diuilioni dell’arco M C P, li diuideranno anco le prefate quat­
tro linee, fi come fi erano diuife la quattro fuperiori con le'diuifiom delParco I A H. Et poi ponendo il 
regolo,che efee dal punto principale S,alle diuilioni dell’arco M C P , &  l’altro regolo che elee dal pimi 
to della diilanza alle diuifioni delle due linee perpendicolari da farli apprelFo ail’àrcb M C  P, corrilpo 
denti alle due linee Z  K ,&  G i, fi fegneranno li punti per la crociera, fi come s’c fatto nella fuperiore, ri- 
uoltando il regolo al punto deliro Z , &  finillro X , della diilanza , Et qui li vedrà elTer nècèllàrio l’ope­
rare con due punti della diilanza polli alla prima &  feconda propofitione,nel modo che dal Vignola fo­
no vfati,& che nel fare quelle crociere delle volte fi polla operare gentiliflimamente fenza farne la pian­
ta in quel modo, che opera la regola ordinaria. Si conofeerà ancora manifellamente,che in quante piu 
parti faranno diuifi gl’archi polli in faccia, tanti piu punti faremo con la interfegatione delle due righe 
per fare gl’archi delle crocicre,& verranno tanto piu giulle.Veggalì vltimamcte la bellezza, &  giullezza 
di quella opcratione,poi che tutti i punti delle crociere nafeono dalli due punti, cioè dal principale, &  
da quello della diilanza, da’quali fono regolate le due righe, che fi interfegono infierne, elìcndo necellà-

rio che
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me cU fopra Iiabbiamo fàtto.Et nel reilo veggafi nella prefente figura,che tutte le linee ò fono pie, co. 
me fono quelle della fronte,& della pianta parallele all’orizontale A B, a fono perpendicolari, paral­
lele, che corrono tutte al punto principale, vicino al punto A. Et le linee de gl’archi in fcorcio , delle 
crociere fono poi fatte da i punti delle due linee,che nella loro interfegatione fanno,raentre efeoi dalli 
due punti della diftanza,& dal principaledell’Qrizóte.In quella medeiima maniera fi opererà ilare in 
Proipettiua qual fi voglia altra volta di loggia,q d’altre ftanze, ancor che feord piu,ò meno di qu;a, Se 
fia polla al punto principale dalla delira,ò dalla finillra. Et la medefima regola terremo appuntoel fa­
re loggia fopra loggia,&  piu volte vna ibpra l’altra, feruendoci fempre delli medefimi punti dellaiftan 
za,& del principale polli nella medefima linea orizontale A B , che nella prima volta ci hanno fqito.
Et fuor delle volte tutti gl’altri ornamenti delle cornici, ò qual fi voglia altra cofa, fi regoleranno m li 
medefimi punti : fi come ancora fi potrà fare nel riportar le diuifioni de gl’archi in fu le linee chfi fa­
ranno perpendicolari fopra li punti D,G,I,che faranno parallele alla linea C P , con il punto priàpa- 
le. Imperò che pollo il regolo ad ellb punto principale vicino al punto A , &  à tutte le diuifioni d,a li­
nea C  P, Se tirate le linee rette fino alla linea I V,diuideremo tutte tre le prefate perpendicolari poor- 
tionatamente alla linea C P,'?C à gl’archi della volta: attefo che fi come dalla diuiiione de gl’archi N  c, 
con il tirare linee rette dalle diuifioni fino al punto principale,habbiamo diuifi tutti tre gl’altri are in­
teriori,poi che tutte le diuifioni che fono fra due linee parallele,che fi vnifeono al punto principaibra 
viile fotto il medefimo angolo,come fono le diuifioni delli quattro archi,che fono tra le due lineel A ,
&  N  A , le quali apparifeono della medefima grandezza j così faranno anco le diuifioni che fi vepno 
tra le linee C A, &  4 A, «Se l’altre fuperiori, che appariranno della medefima grandezza,!! come a«ari- 
feono le diuifioni de gl’archi già detti. Adunque fe le diuifioni de gl’archi fono fatte proportionataen- 
te con le linee al punto principale, così anco le linee perpendicolari D G I, faranno diuiie proportnab 
mente,conforme alle diuifioni degl'archi di eflà volta,

f i  f a c e  ino le Sagm eperfa re lì corpi in Trojpettìua.
C a p ,  X V  I I I ,

Abbiamo di fopra iniègnato a farle Sagme per fare le figure piar in 
.Proipettiuaihoraconlapreientefigura,8cconle feguenti fi vedi co 

me fi faccino le Sagme, per fare qual fi voglia corpo in Proipettiua : i:he 
apporterà grandifsima facilita nell*operare con molta breuita di terpo. 
Et perche da quello che di fopra se detto delle Sagme de’piani,& dal»re- 
fente efempio delle crociere delle volte fi vede,reità l’operatione chiafsi» 
ma,non fe ne dira altro.

sA 'K'Ko r ^  r i 0 'KE,

Del modo di fare le Sagme per mettere in Trofpettìua'vna'volta fatta d crociera.

Haiiendo il Vignola raoilrato il modo d’ alzare li corpi in Profpettiua fopra le loro piante core due 
righe fecondo la folita regola, hora ci molira il modo di fare le Sagme de’corpi per abbreuiarea via 
dell’operare,fi come nel parlare delle Sagme piane ho dimoilrato quanta facilità, &breuitàdi mpo 
apportino alli Profpettiui. Per fare adunque la Sagina della crociera delle volte della prefente figa, fi 
farà la prima cofa la pianta delli quattro pilaftri A B C  D, tirando le due linee diagonali della cruera, 
che fi fegono nel punto E,centro della voltaidi poi fopra la linea G H, fi farà il femicircolo G F Fripor 
landò con le linee perpendicolari tutte le fue diuifioni in ih la linea retta G H.di poi fi llendino Iniede- 
fime perpendicolari,che naicono dal femicircolo/opra la linea diagonale D E H, &  da ella diagnale fi 
tirino tutte fopra la linea piana D L , con la regola fopradetta,cioè che fiano tutte tra di loro pariele,&: 
fiano bafe di triangoli rettangoli ifofceli,ogni volta che le perpendicolari, che efeono dal femircolo, 
cafcallèro fin fopra la linea piana D L, fi come fa la linea A G D. &  così li punti della linea M I" faran­
no la Sagma della metà del femicircolo,& l’altra metà farà nella linea N O , li quali punti fi riprteran- 
no fopra la linea piana T  Z , della figura fuperiore,per far la Sagma delle crociere in quello raoo : fi ti­
reranno dalle diuifioni del femicircolo X  7  4'-, linee rette parallele, fi come fi vede fatto, &  faafli le li 
neeT  i , &  i Z , vguali alla linea T  X,&hauendo le linee P i , & i  C^diiiife con le diuifioni elle due 
linee M N, «Se N O, fi tireranno linee perpendicolari da ciafeun punto della linea P ripor tado detti
punti ne gl archi P R , «Se RQ^come fi vede fàtto;& quella farà la Sagma della ieconda crociere. &  fe ci 
filile vna terza crociera,metteremo la medefima Sagma P R  Q ^ ie tro  al punto Z , in lu la mecefima li­

nea pia-

..¿Síí!





nea piana, &  per la quarta la metteremo poi piu in la,&  così per ogn’ altra che vorremo fare, la dif«;pfl:e. 
m uo poi quel piu di mano in mano dalla lineaST.Ma la Sagma della prima crociera farà nella linea ST. 
c cosinaremole Sagme per far quante crociere piu ci piacerà. Et per fare gl archi in fcorao,ii farano le

fatte nella figura prima fuperiore,fàtte di femicircoli giufti, & polli fra di lo­
ro nella diftanza che ricerca la grandezza de’pilallri : & in effi fon riportate le diuifioni dal primo femi- 
arcolo con le linee parallele,!! come sè fatto di fopra.

Fatte le Sagme nel modo detto, fi vferanno nciroperare in quella maniera. Prima per far gl’archi in 
Icorcio nel a figura fuperiore, fi pianterà il punto principale,e,&  fatta la pianta delli pilaflri fi digrade- 
ra,tiran ole Enee a e, be, ce,d  e. fi tireranno poi le diagonali al punto ciella diflanza, &  fi riporterà la 
panta digradata nella parte fuperiore tant’alta,quanto vorremo che fiano lilghi li pilaflri della loggia.

1 poi po a vna riga al punto della diflanza,& alle diuifioni del femicircolo, s t u, fi come fi vede la li­
nea tirata A u, la quale li metterà fu di mano in mano alli punti 6, / ,  4, &cet. per 4re il pezzo d’arco in 
corcio I 5. Mettendo poi 1 altra riga al punto, e, principale, fi vadia con eflà alle diuifioni della linea, 

r “^d“Oni dell’arco,t u,& nell’interfegationi fi haranno i punti del pezzo d’arco
I y. ettari poi la riga,che viene dal punto della diflanza,alle diuifioni della quarta del cerchio,tx, & 1’ 
a tra riga de punto principale alle diuifioni della linea k I, & nelle loro interfegationi haremo li punti 
peri pezzo d arco ití.Perfarpoili duearchi 17 . & 18 . fi metterà la riga diagonale alle due quarte di 
cerchio, r p, & r q, & la riga eretta, che viene dal punto principale, fi metterà alle diuifioni delle due li 

medefimo ordine che s’ è tenuto ne gl’ altri due archi, & haremo l’intento. Per far
a e o g  ^rc^i 1 9 - 2.0 ,1 1 , & 2 i,cibifognariuolrarelaSagma,ou,&ilpuntodelladiflanzadallabanda
deifia,& nel relio operare come s’ è detto nel prefente efempio.

Nella kconda figura habbiamo l'efempio di fare le crociere delle volte co la Sagma in quello modo. 
Metterafli la riga eretta al punto principale F, &  alle ̂ diuifioni del femicircolo X  y V , &  la riga diagona 
e 1 metterà a e diuifioni della linea T  S,che è la Sagma per fare la crociera fuperiore 3 o. &  la detta ri- 

ca lagona e invcr eg aera due linee per volta, fatte dalla riga eretta che viene dal punto principale, &  ci
daràduepunti,vnoperI’arcodellacrociera3o,& 3i.& laW  l’altro arco 3 o. & 3^  & per fiiregP
altri due archi del a medefima crociera fi riuolterà il puto della diflanza dall’ altra bada, & fi metterà il 
rego o c e a  que lo denua,alle diuifioni della lineaVX,& nel relio fi opererà come s’c detto. Ma per fa 
re a econ a crociera s adopererà la Sagma P Q _ , ponendo à ciafcun punto della circonferenza della 
quarta , a riga diagonale,che viene dal punto della diflanza,& ci interfegherà due linee per volta di

p  ̂ dal punto F,principale per li due archi 33, & 34. & 33, & 3 f.Ri-
Ìj îv j   ̂ punto della diftanza dall’altra banda, & haremo fi due altri archi compagni
delli due prelenti.O ueramete fi piglieranno dalli punti della Sagma P R,fi come operado ciafcuno po­
tra vedere, come ho fatto io,che nel mettere in pratica quelle regole, con molta fatica alle volte 1’ ho in 
te e, per a car ità delle parole dell Autore, doue per feruire agli ftudiofi ho aggiunto alle figure dell’ 
Autore molte linee, & molte lettere,fi come in quella vltima ho aggiunto il femicircolo G F Ffi per mo 
Arare di donde nalchino le diuifioni diluguali della linea G H.La Sagma P R O , fi fcofterà dietra al pu 
to Z , qiiato porremo,per far dell’altre crociere fotto alle due prefate à noftro b^eplacito, fi come dil'o
pranellaprelentcannotationes’ èdetto. ^

C o m e f t f a c c i a l a j ì g u r a d e l T i e d i f t a l l o ,  C ^ p ,  X I X ,

T L modo che S’ha a tenere nel far le Sagme per fare vno,o  piu Piedi- 
J.ilaIli]nProrpettiua,deuerifareilPiediftalloneI modo che ci haueiTe a 
ièruiie d Architettura con le fue cornici,cioè baÌameto,òc cimafà,6c que- 
ilo ferue per li pud da tirarli alla veduta,perche dara li puti retti : & per far 
la Sagma per li pÚd diagonali,afsi a fare la piàta del PiediRallo con il ca, 
fcamento delle fue cornici,come fi vede nella figura fegnata A,& nella fua 
punta legnata B. poi s’ha adrare vna linea piana parallela con la pianta, 
che ila due volte,o piu lunga quanto e detta pianta^poi affi a fegnare di li- 
nee morte diagonali della pianta, che uadino à tronare detta linea piana 
&  di ÍU  detta linea piana s’ha a leuare gl’ aggetti delle cornici del’ Piediilai 
o egnato D.& veirano a eiler duplicati gl’aggetti delle rette, come opera 

do il trouera.Mafipotrafare il Piediilallo D,che ci dale linee diagoli séza 
tale la pianta B,per che baila raddoppiare il Piediilallo A, in larghezza. Se

gl’ag-
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gl* aggetti della bàia,& della cimaiàin lunghezza > per che in larghezza 
n on  fi mutono,&: haremo il Piediftalio D> per li punti diagonali.

U  K K O  T  ^  T  I  0  
Delle Sagme drcorpi-

Si come per farle Sagme delle fuperficie fi riduce la figura in profilo in fu la linea piana, & d a  
quei punti fi caua la figura rettilinea digradata ,il che altro non vuol dirc,fe no che nel far la Sagma del­
le fuperficie piane fi riducono efle iuperficie in dette linee rette,dalle quali elle fono prodotteicosì pari 
mente li corpi mentre fi riducono in Sagma, fi riducono in vna loro fàccia fblamente,cio è vna faccia fa­
ll punti cretti,&  T altra li diagonali: &  come nelle fuperficie piane la linea dclli punti diagonali fi alluri 
ga,&  diuenta maggiore che non c la larghezza nè la lunghezza della fuperficie j così parimente li corpi 
facendo la faccia per li punti diagonali,ìa fanno molto maggiore della feccia loro naturale.Hora fc bene 
il Vignola pone la Sagma del precedente cap.delle crociere tra le Sagme de’corpi, fi può piu torto anno- 
ucrare tra le Sagme delle fuperficie, attefo che la fi riduchi in vna linea, &noninvnaiuperficie, co­
me fi vede alla figura j  .del precedente capitolo.

r /■ Xlmodo
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i l  mòdo adunquedí-far leSagme dc’ corpi, ancor clic fía defcritto nel tcfto afíai cliiararaente'rteU’ 
cfempio del prdente Piediftallo.diró non ditneno con 1’ vltimc parole dell’ Autore nel prefente capito, 
lojche potendbli fareil Piedi dallo jenza la‘,briga dtfarla pianta tiracele linee diagonaliaUòlito fò-
pra la linea piana E F, &  poi da’ punti di detta linea cauare la Sagma D,ii deue fare,& camminar fempre 
per la via piu cortaj& piu ficura.Volédo in iomma fare vno,o piti Piediftalli in Profpettiuajper farui fo. 
pra vn colonnato,nedifegneremo la ficcia d' uno perfetta dell'ordine chelo uorreino,come èil Piedi- 
ftailo A ,&  quedo così perfetto ci feruirà per li pùti cretti,come vederemo.Di poi raddoppiai! lalarghcz 
zadel detto Piedidallo,fi come nella figura D,(i vede fatto, confeniando la medelima altezza tanto del 
PiedidallojCome anco della cornice della baia,& della cimata; folainente fi faccia che gl’ aggetti fiano la 
metà maggiori,che quelli del Piedidallo A, come G H , fia il doppio di N 0 ,&  LM,di P Q^Et haremo 
la Sagma eretta A ,& la  diagonale B, per fiire tanti Piedidalli in Profpettma, quanti ci piacerà: per che 
ferbandofi quede Sagme,ci potranno leruire tutto il tempo di nodra vita. Nel voler poi operare con cf- 
fe,fi terrà la medefima via che di fopra s’c fatto con le Sagme del cerchio.Et fi come dalla linea c prodot 
ta la fuperficie,& dalla Sagma ridotta in linea retta è prodotto il cerchio,cos ì dalla Sagma ridotta in fu 
perficie fi produce il corpo del Piedidallo.Metterannofi adunque la Sagma eretta A, &  la diagonale D, 
con li loro bafamenti fopra la linea piana R  M , &  poi fi metterà una riga al punto della di danza con 
vna teda,& con l’altra alle punte de gl’ aggetti del bafamento della Sagma D, &  l’ altra riga fi metterà al 
punto principale, &  alle medefirae punte de gl’ aggeti del bafamento della Sagma eretta A. &  doue cilè 
righe fi incrocieranno,fi farà vn fegno per quel punto del bafaméto,verbigratia,fe la riga diagonale,che 
viene dal punto della didanza, fi metterà al punto M, cosi medefimamentc la riga eretta fi deue mettere 
al punto Q^clella Sagma A,eretta:mcttinfi poi le righe al punto S,della Sagma diagonale, &  al punto R , 
della erctta,& nella loro interfegatione haremo un altro punto per tirare tra l’vno &  l’ altro la linea SM. 
Et il medefimo faremo con il mettere le due righe à tutti gl’altri punti delle due Sagme, fi come di fopra 
habbiamo fatto c5  le Sagme del cerchio,& delle volte à crociera.Ei auuertifcafi.che quato noi difeodere 
mo la Sagma A,dalla Sagma B , in fu la linea piana RM , tanto il Piedidallo digradato verrà lontano dal­
la linea piana della Proipettma,fi come del cerchio fi dimodrò.Et nel medefimo modo fi faranno, &  vfe 
ranno le Sagme d’ogn’altro corpo, come faiebbano le Sagme de’piladri, delle colonne, cornici,bafe, ca­
pitelli,&in ibmmad’ogn’altro corpo,che vogliamo ridurrein Profpettiua:&qui fotto ne metteremo al 
cuni efempij,oltre à quelli del capitello,& della bafa podi dal Vignola nelli due feguenti capitoli.

Reda in oltre d’aiiuertire,che bifogna collocatela Sagma A,che ci da li punti eretti,al diritto doue nel­
la Profpettiua ha da ire il PiedidaIlo,come nell'operationi fuperiori delle figure piane fe ne vede l’cfem 
jio,& mettere le due dette Sagme tanto lontane l’vna dall’ahra.che nel mezo vi poilà capire il Piedidal 
o m Profpettiua,& in tal cafo verrà il Piedidallo digradato dimimiito,& lontano dietro alla linea pia- 

na,per conto del difcodamento delle Sagme: &  quando vorremo che il Piedidallo digradato tocchi la 
linea piana,&venga innanzi,foprapporremo le Sagme,vna all’altra,!! come nella prefentc figura danno 
foprappode fotto la piantaB,la Sagma eretta X Z , fopra la diagonale E F, &  fi faranno di maniera dette 
Sagmc,che fiano traiparenti,& fi vegghino li punti dell’vna& dell’altra. Et poi quanto vorremo che il 
Piedidallo.digradato diminuifca,& ii difeodi dalla vida, &  dalla linea piana,tanto difeoderemo le Sag- 
m el’vnadall altra,comes’cdetto. Volendo in oltre fare de gl’altri Piedidalli, che apparifehino dare in 
fila vno dietro all’altro,!! lalTerà dar ferma la Sagma eretta A, al luogo fuo,& fi muterà la diagonale D» 
tanto lontana dalla Sagma eretta.quanto vorremo che l’altro Piedidallo apparifea lontano dal prirao,5 c 
cosi di mano in mano lì diicoderà fempre la Sagma diagonale D , per fare tutti gl’altri Piediiùlli, che 
vorremo che diano in fila dietro al primo.Ma quando vorremo che diano da banda paralleli al primo, 
all’hora difeoderemo la Sagma eretta A , dal fuo luogo, mettendola pure in fu la linea piana da quella 
banda,chc vorremo lare il Piedidallo,& tanto lontana dalla prima po!!tiua,con l’aiuto della fcalettapic 
cola de’palmi, quanto vorremo che il fecondo Piedidallo digradato fia lontano dal primo.

l

Veggalt
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Ä Ä Ä l l  n « c M Ä S «  d ta ± i f  A. fono t e
la  lettera D .d a l punto della d if ta n ta A  vanno a l la la - m a  l i a n L i k  o n d 'd 'n  di oerfo

terminano tutti g la g se td d e lle o o rn id .m e n tte /iin K rre ^ „lc o n le '^ W *i^ ^ ,\t!'^ ‘*'^^^^
al punto p n n c ip a le ,  le  quali cam m inano d ietro  alli m em hri r  "  "  “  C .

to n d o  la giu da funghezra lo ro .co m e h o  detto,dalle linee della Sairn if S i i ' ”  “ gUatc fe .
n an o  ancora la la rg h eax . delle facce del P iediftallo S e  „  f t C Ì o I m

n el m etterlo  in  efeciluone con  1 , pratica d elloperare" S a  X u u  “  q u e llo
efprim c con parole. Et nella prefente figura fi conofeerà ch^ 1,. c  m eglio  ch e  n on  fi
n a  F E ,foprappofte,poi che ell'o prim o Piediftallo dieradato to r r  la  linea pia-
do.laSagm aeretdtimafe„eli/edenm oluo3 1 ^̂ ^̂^̂ ^̂ ^̂, „  ■ = tta 2 m a ir .„ im ‘^ ; Ì t e S d „ 7 e ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^  ....................... . . l e c o n
m ente la  Sagraa diagonale per fare ch e il  fecondo Piediftallo  fu ie  Ì Ì 7 ' ” ° J  &  fi m iiiè  fo la-

f o p r a l a m e i e f t m a l i n e a r e t u G H , c h e f e n e » a a l n „ S S ^  ? ” ° ‘ ’̂ ‘ ? " ' ” ‘’ - * A i i r e p ia n t a t o  
m id ir it tu r a à l in e a . W » n fc h in o  f t a r e n e l la m ie f i

Comefif̂ cimUSagmedeUebafe delle colonne, (np. XJiT 
pErfarelcSagmeaelIebaicprimafideuefarelebaftttlin., II. V  
1  ch cfiv o iP afo u ife .^ in q u rim od o  che ci h a u e Ì Ì t S

 ̂ tettura.
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^ettur3.jCornc fi vccì .̂nclls. bciik Dorica, cjui Ìegri3.tii A . eli poi fiirc I3, pi3.nt3. 
iec^nata B, con li fuoi carcamenti a membro per membro,&: partita in par­
ti e<^uali,come fu <iettò‘'de| ce-reìiio,poi tirafi<vna linea piana parallela con 
la piantaS^oi s’ ha> fegnare di linee morte le linee diagonali,che vadino a 
trouar la dettaliiieà piana,^ fegnar di numeri,come fi moftra ne|la figura, 
&  con punti fi formerà la Sagìfià dcdla baia D, la eguale dalle linee diagona 
li,che vanno tirate dalla diftazà,&là bàlaX6g,nata A , dalle linee erette,che 
vanno tirate dalla vcdgta aU’occhio-fiio, fimoll:ra''d^ adoperare le dette 

Sagme. i  ̂

14 ti 12 **

C

a
3:^ * )i

N(

A

14  1

l i

V-

t  P

V.
• H

^  ^  ' K % '0  r  ^  r  1  o n
'* __________________ j y j fuf ê̂ AÚíMe. àellAhjfadeltAfdmia.:-r r.-«— - « r w

I  e<ia<rmelllebafeaellec^ il'faranno ancora loro nel medefimo modo che fi ^on fatte quelle
de’Piedifialli cioè la bafa perfetta ci d.à ]a % m a  eretta,& la diago naie fi caua dalla pianta di eila^ 
àii ciuefto m'odo Fatta che s’èla baia A,perfetta Dorica,ò di qual fi voglia altro ordine che piu ci pia^ ,  

tro cerchi de membri di ella colonna,&  fi diuida il maggior cerchio m 1 6. parti, o quante piu a  p*,.c , 
Xi come nelladigradatione del cerchio s’è fatto,tirando da elle diuifioni le linee diagonali in fu

Í  w . renzadrarelc linee perpendicolari,per che qui non ci bifognano,lKruendo li ^
nelkbafa nerfètta Di poi con li pumi diagonali,che fono in fu la linea piana E K ,fi fir à la - ‘gm i

a  quello ohe di fopr, s ì  detto delKedttiaic.cbe I, o ,
b r i m ‘ a l t e z z a n o n c r e f e o n o ,m a io l a m e n t e i n l u n g h e z z a ;p e r o  fi t ir e r a n o  c in q u e  lin e e  p a ia lle le  o o .

due ner il plinto onero zoccólo,& tre per li membri di ella bafa,&preia la lunghezza della linea piana 
■F H^felefaràlaì-M V2;uale,che farà la lunghezza del zoccolo, la quale partita penimelo ne i
F G f i  fi f i  à fopra k  bafa,pigliando le grandezze delle diuifioni di ella bafa nella linea piana E H,aielk 

^ m il li pmiti G, Q  cidarannl le diuifioni di meza la bafa G 0 ,&  li punti della linea piana G E,le dnu  ̂
filonideUaltramezaG N .Et-qüeílofatto„fi fegnerannoinelfabaiadiagoftale D,tutti li numen, che io 
no feanati nella bafa eretta A , &  poi fi metteranno quelle due bafe in lu la linea piana con il nudehm 
ordine,cbe del Piediftallo s‘è detto,mettendo fempre la fiafa eretta al diritto del lu o p  dou^ha da ilare 
la bafa dioradata,& la diagonale fi metterà piu ò meno da quella lontaiu, fecondo che vorremo , c 1 
cHcrradata'’fia piu ò meno lontana dalla lineaj)iana:& volendo fare piu bafe vna dietro ah altia, ^be « ^  
„cTiffu la medefima linea, fi terrà ferma la Sapida della baia eretta al luogo fuo, &  stindra i n o u e n ^  

'  diaconale tanto quanto vorpemo che le baie lano 1.vpa dalfaltm lontane, fi come del Piedi a .. 
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Nel fare la Sagma tanto di quella bafa Dorica, come d’ogn’altra, ci baderà tirare iblamentc la metà 
delle linee diagonali,cioè quelle che fono tra la linea G G, &  H H. perche li punti diagonali,&  gli ipatij 
lorojche fono nella linea piana G H, fono pari, &  vguali alli punti &  fpati j, che fono nella linea piana 
G E, &  perciò IVna delle due parti di eflì punti ci feruirà tanto per la parte della bafa G O , come per la 
parte G N . Et perche quìbifogna riportare nella Sagma diagonale tutte le diuifioni della bafa perfetta 
A , che fi fon meiiè nella fua pianta B, però non 11 potrà pigliare la grandezza della bafa N  O , dal dop­
pio del diametro dèi minor cerchio della pianta B, in quel modo che di fopra del Piediftallo s’è fatto, &  
che qui del zoccolo di ella Sagma della baia diagonale L  M, il può commodamente fare.

D e l  m o d o  d i  f a r e  l e  S a g m e  d e ’ c a p i t e l l i .  C a p ,  X X I .

H Ora per dar fine alla iècoiida Regola diro folamente, fcIic terremo 
il medefinio modo nel fare le Sagme del capitello Dorico, che hab- 

biamo fatto nelle baic,cioe fare il profilo di eiTo, come fe haueile a ièruire 
di Architettura, &  da quello cauare la fua pianta nel modo ches*e fatto 
della bafa. Et con il rnedefimo modo faremo le Sagme d’ogn’altra baia, &  
capitello di qual ordine fi ila ,  t  &  coll parimente delli pilafi;ri,&: delle co­
lonne,^ ogn’altra cofa che vorremo.

^ K.'Ko r  r  1 0 m

L'efempìo del capitello Dorico.

.Atm. I.
tr l i .

ni,

Ho voluto por 
qui l’efempio del 
capitello Dori­
co , quantunque 
dalle parole dell’ 
Autore nel pre- 
fente capitolo,&  
da quanto nelle 
annotntioni pre­
cedenti della ba­
fa , &  del Piedi-

r

,*--------
r—7

■P— 4̂
r r - r r

S  1  ftallo
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ftallo s’ c dettOjfi comprenda quali deuino eiTere le Sagrae del capitello Dorico. Però qui il vede nella 
ineza Sagma eretta D,come fia fatta giuftamcte,& fia aiuifa nelle fue parti con li cótrafegni delli nume 
ri,dalla quale poi canata la lira pianta,il come della bafa fi fece,fi trouino li punti diagonali, Se colme- 
defimo ordine fi farà la Sagma diagonale E,nel modo che qui fe ne vede fatta la metà.

^  0 r  ^  r  1 o s E c 0

Come fi faccino le Sagme del capitello Ionico.

La Sagma del capitello Ionico fi fanón altrimenti che quella del Dprico, capandola dalla fua pianta.' 
Et perche potrebbe arrecare qualche dubbio il penfare come fi faccia la bafa del capitello Ionico,per ri- 
fpetto de rifalti delle volute,però m’è piaciuto di por qui la pianta del capitello Ionico con le fue linee 
diagonali,acciò fi vegga da quali punti delle volute,& altri membri d’ eflb capitello fi tirino fin fopra la

linea piana.Et eflendo la figura per fe fteifa tato chiara,che con le cofe dette di fopra attorno il capitello 
Dorico,&la fua bafa, fi fa intendere fufficientemente da ogni vno,qui non voglio dir altro,fe non aiuier 
tire quel che al precedente capitolo s’annoto,che ci bafta tirare folamente la metà delle linee diagonah, 
che d  diano in fu la linea piana la metà delli punti diagonali, come qui s’è fatto, pigliando le linee dia­
gonali dellaraetà del capitello, che iono fra la linea A B, &  la C D , perhauere daefle li punti dia­
gonali,che fono in fu la linea piana fra il punto D ,&  il punto B,li quali ci feruono per far meza la Sag­
ma diagonale del capitello Ionico, che poi raddoppiata ci dà Tal tra metà, eflendo li mezi capitelli cofor 
m i,& vguali, fi come del Dorico di fopra habbiamo veduto.

Nel medefimo modo ci feruiremo della pianta del capitello Corinto,dalla quale cauate le linee dia­
gonali con li fuoi punti,fi farà la Sagraa diagonale,feruendoci per Sagma eretta il capitello perfetto fatto

in pio-

é à
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in profilo.in quel modo che nella prefente figura fi vede l’efempio del capitello perfetto comporto A, 
dal quale s'c canata la Sagma diagonale B ,&  operando poi con erta,&  con la Sagipa eretta A, li viene à 
fare il capitello comporto digradato.Et con le prefenti Sagme fi opera in tutto, come di quelle del capi­
tello Dorico fi dille. Imperòchelertaiido ferma la Sagma eretta A , andremo mouendo la diagonale, 
faremo piu capitelli, vn dietro allaltro m fila, nell’iftellb modo che di ibpra delle bafe scodato I* 
cfempio.

t '

e

Hora quello che fin qui s c dettode capitelli delle coione,intedafi ancora detto de’capitelli de’pilartri, 
&  piglili p^r efempio il perfetto del prefente capitello comporto D, che mortri le d iie facce del pilaftro
D , & F .à  cato al quale èia fila Sagma diagonale legnata E,che moftra anch'eìluledue facce del piiartro
E , &  G.In fomma in quello fteflb modo che s’è operato nel digradateli capitelli Se bafe delle colonne, 
fi opera ancora in quelli de’pilartri,facendo da i capitelli perfetti le lue piante, Se le.Sagme diaoonali. Et 
auuertifcafijche fc il punto principale della Profpettiua venirte in mezo del pilartro.all’hora dt ertb non 
fe ne vedrebbe fe non vna fua faccia anteriore,&  in quello cafo per la Sagma eretta non fi piglia fe non 
la parte D,del capitello.Ma quado il prefato punto làrà fuor del predetto pilaftro, all’hora fi vedranno 
due facce del pilaftro,&  del capitello ancora,&  però per la Sagma eretta fi piglieranno del capitello due 
facce,cioè quella fegnata D ,&  la E.Etil medefimo co^ie qui habbiamo fattoi fi ollerui ne 'capitelli, S( 
nelle bafe ancora dc’pilaftri d’ogn’altro ordine, fia qukl fi vuole •

r

1
^  r  ^  t  I o \x , e  r  e

}
Delle. Sagme àffìlafiri, ¿r  delle colonne-

Di fopra s‘è detto nel parlare delle Sagme de’ corpi, che le Sagme di qnal fi voglia corpo fi fanno nc 
piu nè meno con la pianta del loro perfetto,come delle Sagme de Piedirtalli,& deli? bafe. Se de’capitelli 
s’è fatto.Perche volendo fare le Sagme de’pilaftri, ò delle colonne,piglieremo il pilaftro, ò la colonna 
perfetta per Sagma eretta,& fattala fua pianta ne caueremo la Sagma diagonale,la quale nell altezza fila 
ikrà vguale alla eretta,& crefeerà folamente in larghezza,fi come hauemo virto crcicere li Piediftalli, &  
le bafe Se capitelli,& con erte Sagme fi opererà neil’iftertb modo,che con l’altCc Sagipe fupedori s’è fàt- 
to.Et biiogna auuertire,che fe bene nel far la Sagma eretta del Piediftallo no s’è preti fe non vna fua fac 
cia,& per la Sagma del capitello del pilaftro fe ne fon prefe due, ciò auuiene perche le facce, cimafa. Se

baia-



bafamentodel Picdiftallo, fono 
le medeilme da ogni intorno, &  
le fecce del pilailro,& del ilio ca 
pitelloj fe non è del tutto qua­
dro,fono diillmili,per la diuerii 
tà della veduta delle foglie, &  
degl’ altri membri.Manel fere 
piu pilaftri,ò colonnein fila,fet 
te che fi faranno le fue bafe, co 
me s’è detto, fe le farà fopra il 
fiifo delle colonne, &  tenendo 
ferma la Sagma eretta della co­
lonna , s’andrà mutando di ma­
no in mano la Sagmadiagonale, 
per fin che le colonne fiano fet­
te tutte. Se di poi con la foprano 
minata regola fele faranno fo­
pra li fuoi capitelli con le Sag- 
me folite : di che piglinfi per 
efempio le prefenti colonne Do 
riche, le quali con la prefata re­
gola ho mefle vna dietro all’al­
tra in Profpettiua:ponendo qui 
fine all’ annotationi delle due 
Regole della Profpettiua del V i 
gnola,che ho raccolte da diuer- 
ii fcritti, &  oll'eruationijchefin 
dalla giouentù mia ho con mol 
to ftudio fatte, nell’operare con 
infinito piacere dell’ animo le 
cofe marauigliofe, che da que­
lla nobiliflìma pratica con gran 
diflìmo artificio ci fono pro- 
pofte.

i l  fine della feconda Ingoia.

Doppc
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D Oppol’hauer compite le 
dichiarationi delle due Re 

gole dellaProrpetriua del Vigno 
là, il doueuano in quello luogo 
porre m olti, &  diuerll efempi 
di varie cofe ridotte inProfpet 
tiua conia precedente feconda 
Regola, fi come tra l ’altrecofe 
haucuo preparato il modo di 
ridurre in Profpettiua li corpi 
regolari, &  gl’altri, che da elfi 
diriuono in diuerfe politure, &  
applicare le dimollrationi a i 
corpi nel modo che alle figure 
piane s’c fatto,per efercitare .gl* 
artefici nella prefente regola, 
dome con 1’ ordinaria del Serlio 
tia fatto li medelìmi corpi in 
Profpettiua molto eccellécemc- 
te Vuincellao lannizzero Ore­
fice, &  cittadino Norinbergen- 
fe,fe bene ha delineate folamert 
te le figure fenza fcriuerui attor 
ilo cofa nelluna . Ma per la dcli- 
beratione che N.S.Papa Grego­
rio xiij. ha di me fatta di voler­
mi occupare in altri negotij 
ftior di Rom a, ho voluto ipedi 
rè le due prefate Regole còsi co 
ihe fono,per non le fir piu defi- 
dèrare à gli lludiofi, &  lerbare 
ii rellante à piu opportuna oc- 
cafione,& qui far fine, con ag- 
giugnerui folamentedue efera-: 

delie leale à lumaca doppie. 
Delle quali la prima c la fégna- 
ta Z , &  è limile al pozzo di Or 
ùfeto,eccetto che quella è fatta 
conlifcàlinij&quelloè fenza, 
¿auato nel tufo per via di fear- 
pello. Di così fitte leale fe né 
veggono gl’ esépi apprefo de gl’ 
antichi,òc delle leale chiufe che 
girono attorno vna colonna ; &  
quelle aperte fon molto como­
de ne’ mezi de gl’ edifici), doue 
non fi può hauer lume da’ lati. 
Se ci bilbgna torlo di l'opra; co­
me ha fato il Buonarroti nelle 
quattro fcale che fece nella fab­
brica di fan Pietro, le quali dall’ 
apertura di fopra hanno tant’ 
aria , che lòno luminofillime. 
D i fimili fe ne veggonno anti­
che qui in Roma ne’porticidi 
Pompeio . Ma quelle doppie, 
iè bene hoggi non habbiamo 
efempio neiluno de gl’antichi, 
fono non dimeno molto com- 
mode,da poter fare nel medefi- 
ino fito due,tre,ò quattro fcale 
vna fopra l altra, che radino à

diuer-

'1;
i’il
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j :

II

/  \

diuerfi appammcti d*vn palaz­
zo , fenza che vn vegga l’altro : 
&  fe fi fanno del tutto aperte, fi 
vedranno infieme,& andranno 
ragionandojnc fi potranno mai 
toccare, &  ogn’vno arriiierà al 
I l i o  appartamento particolare. 
Simile à qudte c la Ibala che fi 
vede in quello difegno. Se  di 
fimih ne fono molte in Fracia, 
tra le quali è celebre quella che 
il Re Francefeo fece in vn fuo 
palazzo à Sciamburg, doue fo­
no quattro fcale infieme vna 
lopra 1 al tra, tutteaperte.il mo­
do di difegnare quelle fcale c 
colà trita per la via ordinaria,!! 
come da Pietro dal Borgo,&da 
Giouan Cafin Francefe cparti- 
colarmenteiniègnatoj doue di- 
mollrano, che fatta che s’c la 
pianta,come è la pianta Z,fe ne 
fa vn profilo da vna banda,& có 
elio, &  con la pianta fi trouano 
tutti li termini de gli fcalini, SC 

cominciando dalli primi che fo 
no nel principio delle dtie (cale 
alli due punti A, B, fi legnano 
tutti vn dietro all’altro. Si po­
tranno anco quelle fcale diiè- 
gnare con le Sagme, con le qua­
li quelli due difegni fon latti, 
pigliando per la Sagma eretta il 
profilo di elfe fcale,& perla dia 
gonale quella che dalli punti 
diagonali cauad dalla pianta fi 
formerà, fi come di fopra delle 
Sagme de’Piedillalli,&delle co 
lonne, &  pilallri s’c detto.

Il difegno X , c di quelle ica 
le aperte, che fi reggono lenza 
hautp nel mezo polamento nefi 
funo,eirendo gli Icalini fermati 
con la fella nel muro, Se  meflì 
talmente 1-vn iopra l’altro, che 
vn regge l’altro, Se  gli ile (fi ica- 
lini fanno volta alla fcala : delle 
quali n’c fatta vna róda Se  fcem* 
pia.molto bella Se alta,nella fab 
brica di S. Pietro, che va da alto 
a balIo,con li fcalini di treuerti- 
no,da Iacopo della Porta preila 
tiflirao Architetto di detta fab­
bri ca.Vn altra fimile fcala fcen> 
pia aperta nel mezo c5  li fcalini 
di treuertino, che fano fcalino,
&  volta,s’c fatta in forma ouata

{
)cr ialire da Beluedere alla Gal­
eria fatta fare da N.S.Papa Gre 

gorio xiij.nel Vaticano,da Otta 
uiano Mafcherini,chc c riufeita 
molto bclla.alla cui fimiglianza

ne fa
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B

« c & a l prefcntevn 
altra nel palazzo ,  
che pS. Santità fab 
brica à Mòte canai 
lo,laquale è aperta,
&  O lia ta , ma li reg­
ge in fu le colonne, 
umile à quella fat­
ta da Bramante in 
Belucdere.M.i àque 
fta ouata eie piu d if 
ficultàjchenóheb- 
be Bramate in quel 
la tonda,attefo che 
nella circolare tut­
te le linee vanno al 
punto, &  cetro del 
mezo.che nella oua 
le vanno à diueriì 
punti. Q ^fta  li di­
segnerà in Profpct- 
tiiunel modo che 
della precedente s* 
è  detto,tato aperta, 
come ferrata : &  fi 
può fareancor.t che 
giri attorno à vna 
col5 na,&fia aperta 
di fiiori ; delle qua­
li n’ho vifto vn dife 
gno molto he fatto 
da Pietro dal Bor­
go , ficoTiie in tutte 
lefuecofe era dili- 
gentifsimo &  accu- 
ratilfimo difegnató 
re.

Hora volendoli 
firevn modello del 
le preiàte fcale dop 
pie , fi opererà in 
quefta maniera .S i
faràno gli fcalini di legno doppij,come qui fi vede lo fcalino A B ,&  volendoli fare aperta la lcala,fe le 
lallerà l’apertura circolare nei mezo C ,& poi fi comporranno li detti fcalini, come in quelli quattro 
polli qui in difegno fi vede fatto, &  faranno due fcale, che l'vna comincerà à làlire al punto D , &  l’al 
tra al punto E.&  qUanto piu il diametro della fcala farà grande,& gli fcalini faranno piu lunghi,tan to 
la fcala verrà piu alta,& sfogata.Ma fc vorrcmo,che la fcala fia tripla,o quadrupla, cioè che llano nel 
medefimo lito tre ò quattro fcaleifaremo che gli fcalini llano à tre à tre,ò à quattro,à quattro,nel mo 
do chequi fi veggono in difegno, &  haretao in vno ftelfo fito due fcale, o trc.o quattro, &  ciafeuna ha 
rà la fila entrata particolare, &  vfdrà nel fuo appartamento,elTendo ogni fcala da fe libera fenza ellèr 
fottopofta all’altte,che è cofa in vero digrandiflima commodità,& bellezza.

J l f i n e  d e l i a  l ^ r G j p e t t  ' m a p r a t i c a  d e l  V i g n o l a , ^  d e *  c o m m e n t a r ^  

d e l % ^ P , < : P k Ì . E g n a t i o l ) a n t L

K

T A V O L A
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L T E Z Z A del quadro digradato, & 
fu a larghezza. car. 6

Altezza del quadro digradato fi pi­
glia fopra la diagonalc,& fopra la 
perpendicolare. 18.75

Altezza de’quadri digradati fi può 
trouare fenza tirare le linee al puto della diftaza. 7} 

Angolo checapifce nell’occhio,& fua grandezza. 3.10 
Antonio da San Gallo. 8 a
Archi delle volte in fcorcio come fi faccino con due 

righe.  ̂ 128
Alfe Bella piramide radiale. g
Alfe della piramide vifuale và al centro deirocchio,& 

fa angoli pari fopra la fuperficic della luce. 30 
Affé della piramide vifuale fa angoli retti nella fuper- 

ficie piana nel cerchio della luce , & li fa pari nella 
fuperficie conueflà che gli fopraftà. 3 »

Affé della piramide vifuale paffa per il centro della lu­
ce dell’occhio. 8.3 o

B

BAldaflàrrc Peruzzi da Siena Pittore & Profpettiuo 
cccellentifsimo. 1.74.78.82

Baldaffarre Lanci, & fuo ftrumento. 61
Bartolomeo Paffcrotti difegnatore di penna piu ec­

cellente d’ ogn’ altro che fin qui babbi hauuto il 
mondo 97

Balìlifco come ammazzi con lo fguardo. 1 %
Borgo di S. Agnolo in Roma che effetto faccia alla vi- 

fta. 34
Buco che fi fa nelle fìnellre per veder quello che fi 

fa fuori. ‘ lo

Corridore di Beluedere. 4
Cofc ville vanno tutte à terminareìn va fol punto. 33 
Cofe difegnate in Profpettiua ci fi mollrano tan­

to lontane daU‘occhio, quanto che naturalmente
le fono. 63

Crociere delle volte in Profpettiua come fi faccino
con le due righe. 138

CAmera tonda di Caprarola. j
Centro dell’occhio qual fia. 2

Centro delle figure rettilinee. 7
Centro delle figure rettilinee equiangole come fi 

troni. 43
Centro dell’humor criftallino per effer fuori del cen­

tro dell’occhio capifce molto maggior angolo, & 
fua dimoftratione. 29

Che cofa deue fare ,  chi vuole far pratica nella fecon­
da Regola del Vignola. n o

Come lì faccia vna fuperficie parallela airorizonte,& 
fua dimoftraiione,& pratica. 31

Comefipoffa fare qual fi voglia figura rettilinea fi- 
mile ad vn’altra data di qual grandezza piu ci pia­
ce. 28.43

Comedia & Scena fatta nella venuta dell’ Arciduca 
Carlo in Firenze l’anno 1369. 92

Conio delli raggi vifuali. 14
Corpo luminofo. 8
Corpo dìa&no. 8
Corpo opaco. 8
Corpo opaco pulito è recettiuo deirimaglni'. '  9 
Corpo diafano di fondo ofeuro è recettiuo dell’ima- 

gini. 9
Corpi in Profpettiua come fi alzino fopra le loro 

piante. 79

D

DAniel Barbaro fi fcruì della Profpettiua di Pietro 
dal Borgo. 84

Delle cofe vguali, quelle che piu da preflb fon ville, 
come ci apparifehino maggiori, & fua dimollratio- 
ne.  ̂ 28

Dio benedetto ha riferbato à dimoftrarci l’inuentione 
di molte cofe à miglior tempi. 44

Digradatione delle fuperficie. 7 1
Digradatione delle figure,& fua pratici. 7 f
Digradatione del quadro con la regola commune. S» 
Digradatione delle figure con la feconda Regola. 109 
Dillanza, quanto fi deue Ilare lontano à veder le Pro- 

fpettiue. 104
Dubbio dell’Abate Lerino, & fua folutione. ix

ERrori delle ilampe nella Profpettiua delSerlio.Sj’ 
Efempi della digradatione polli dal Vignola fcruo- 

no p qual fi voglia figura che fi polla imaginare. 7 p 
Efempi Belli cinque termini della Profpettiua. ¿4. 63. 

66.67.6i

F
Abbrica che Papa Gregorio xiii. fa alla bocca del 

Fiumicino di Porto. 8 r
Figura fatta nella commune fettione della piramide & 

della fuperficie che la taglia,farà fimile alla bafa, le 
la fuperficie che la taglia,farà parallela alla bafa del 
la piramide,& fe non le farà parallela,la figura fari 
difsimile. J4-3?

Figura digradata come fia villa dall’occhio. 3 §
Figure digradate in Profpettiua non rapprefentanofe 

non quelle cofe,che fi fuppongono fituate dietro al­
la parete, & dimoftratione dell’errore di quelli che 
hanno credutoli contrario. 41

Figure digradate polle a piombo fono d’ vguale lar­
ghezza tato da piedijcomc da capo, & errore di chi 
ha creduto il contrario. 4 r

Figure rettilinee quali fi pofsino defcriucre dentro al 
cerchio. 44

Figure rettilinee equilatere & equiangole fi poffono 
deferiuere tutte dentro al cerchio con mefcolarui 
vn poco di pratica. 4f

Figure rettilinee & curullinee come fi trafmutino & 
multiplichìno. 49*Ìo

Figure irregolari,& loro digradatione. 1 17
Fondamento della Profpettiua qual fia. 36
Fortezza di Perugia, 8 2
Francelco di Giorgio Sanefe Architetto & Profpetti­

uo cccellentifsimo. 7 2

Galle-



Ciallcrià in Vaticano, 8i
Giorgio d* Arezzo. 94
Gionanni Alberti dai Borgo Profpettiuo eccellen- 

te. 74.87
Giouanni Fontana Architetto da Meli. 81
Gionanni Cuiìn Profpettiuo Francefe. 144
CSiulio Danti amico de gl’Artefici eccellenti. 8 2
Grandezze propofte come lì digradino che apparifchi 

no all’occhio fecondo la propofia quantità. 48
M. Giouambatifta Cini gentilhuomo Fiorentino. 92 
Sìg.Goftahzo della Porta ha il ritratto del Re Arrigo 

che lì vede nello fpecchio. 94

H

Humore criftallino eccentrico. 3

I

Iacopo dal Cerchio Profpettiuo Francefc. Nel proe­
mio.

Iacopo dalla Porta Architetto eccellente. 144
Imagine delle cofe vedute viene alFocchio per mez­

zo del diafanojilliiminato ò ofcuro che lia. i i 
Inuidia,& fua proprietà. 82

Xarghezzc de’quadri digradati doue li piglino. 72 
Lati delle figure poligonie che vanno al polo di cfle fi- 

gure,fono vguali. 29
Linea Profpettiua ha larghe zza. z
Linea Orizontale della Profpettiua. 4
Linea piana. 4
Linee parallele principali. Í
Linee parallele fecondarle. , y
Linea dello fpazzo di Giouambatifta Alberti, y
Linea della terra. y
Linea perpendicolare alla fuperficic piana concaua,& 

conueftà. 6
Linea diagonale Profpettiua. 6
Linea fefquialtera, ò dupla alla linea piana della Pro­

fpettiua come fi troni. 16
Linea piana della Profpettiua è fempre pofta tanto 

lontana daU’occhio,quanto il punto della diftanza 
è lontano dal punto principale^ò dalla linea perpen 
dicolarcjfecondo che la diftanza è prefa. 48

Linea radiale. 7
Linea Orizontale della diftanza deue fempre efler piu 

lunga della perpendicolare. 21
Loggia digradata, &  fua pianta come lì facci fenza la 

perfetta. 125
Loggia come lì facci il fuo alzato fopra la pianta digra 

data. 124
Lorenzo Sabbatini Pittoreeccellcntifsimo. 89
Luce prima. 8

N

J^aturale difetto de grArtefici intendenti- é f

' o

Occhio,& fua deferittione. j
Occhio è recettiuo deH’imagini. io
Òcchio non può vedere diftintamente fe non fotto an 

golo acuto. IO
Occhio della donna menftrua macchia lo fpecchio. 1 2 
Occhio fe non fuflè di figura sierica, in ogni modo ve­

drebbe le cofe maggiori di fe, contro a quello che 
Vitellione aflerifee.

Occhio perche dalla Natura lìa fatto di figura sferi- 
ca.

Occhio,tanto vede vn Colo, come due infierne, cioè la 
medefima cofa. j 4

Occhi perche fiano due, & non vn folo. y 4
Ogni cofa è diffufiua dell’imagine fua. i o
Operare con vn fol punto come s’intenda. yy.iié.  
Ordine delle dimollrationi, che fi tiene nel citar le 

propofitioni. jS
Orefte Vannocci Architetto del Serenifsimo Duca di 

Mantoua, giouane di bellifsime lettere, & rare qua­
lità. 72

Ornamenti della volta della fala di Conftantino fatti 
in Profpettiua da Tommafo Lauretti. 87

OttauianoMafeherino huomo eccellete nell’arte del 
Difegno, Architetto di Papa Gregorio xiii. 89.144

Palata villa de’SignoriPeppoli. 4
Palazzo del Duca in Vrbino. 72
Palazzo di Montecauallo fatto dal Mafeherino per Pa 

pa Gregorio xiii. ‘ 89
Palazzo del Sign. lafone ,&  Pompeo Vizani in Bolo­

gna. _ 87
Parallele Profpcttiue fi congiungano. 4
Parallelogramo rombo Profpettiuo. ay
Parte digradata. 6
PaiTerottoPafferotti difegnatore eccellente. 97
Pentagonoj&fuadefcrittione. 47
Pianta delle figure che fi hanno à digradare , che cofa 

fia. I I o
Pianta perfetta fi fegna in vna carta feparatamente 

dalla Profpettiua. 115
Pietro dal Borgo a fan Sepolcro Profpettiuo eccel- 

lentifsimo. S2.r44
Pitture che non fi vedano fe ronfi mirano in pro­

filo. 96
Piramide radiali. 8
Polo delle figure rettilinee. 7
Pozzo d’Oruieto; 14J
Porto di Claudio Imperatore a Oftia voluto reftau- 

rare da Papa Gregorio xiii. g j
Profpettiua opera conforme alla Natura. r
Profpettiua che cofa fia. i
Profpe tti ua è  la forma dell’arte del Difegno. i
Profpettiua ci rapprefenta futtc le cofe come dall’oc­

chio fono vedute. i
Profpettiua mette in difegno la figura che fi fa nella 

commune fettione del piano, & della piramide vi­
ziale. 1.5(5

Profpettiua non è altro che il taglio della piramide 
vifuale. .

Profpettiua mette in difegno quelle cofe che fono die 
tro alla parete,& non dinanzi. , ^

Profpettiua è prefa alle volte per vna bella veduta di 
caiamentijò altre cofe fimili. 1,1

Profpettiue fi fanno piu efquifitamente con lo fportcl 
lo,che con le regole. yj.yS

Pratica delli cinque termini della Profpettiua. 69 
Profpettiue come fi faccino nelle volte, & nelle fof- 

fitte.  ̂ 26
Profpettiua la apparire le ftanze piu alte che non fo­

no. 86
Profpettiua della camera tonda di Caprarola. S 6 
Profpettiua della fala delpala'^zo de’ Signori Vizani 

in Bologna. 87
Profpettiua della volta della fala della Bologna in Va 

ticano. 89
Profpcttiue fatte con du>j righe in vece de tirare le li-

T 2 nce



tifi alli due puntL . ' '̂ >0 ;iì.S.i<io
IVoipettiue come fi faccino nelle volte irregolari. 89 
Plinto Profpettiiw) ha quantità, . i
Punto principale della Profpettiua, . . ,  4
Punto della diftànzà.: ;— , , >4
Punto particolare. 4
Plinto della Profpettiua principale è vn folo>& cohva 

iolo fi opera. . ' Ì 3 d 4 -5 P
p.untQ principale della Profpettiua come fi debba col-» 

locare^Sz fiioi auuertitnenti, 69.70
Punti che aU’occhio , & al piede di chi mira fi fegnono 

dal Vignola,à che feruino, . 7 ^
Punto principale cpme fi metta nelle v o lte ,n e lle  fof 

fitte, & che fi mette piu tofto nel m ero, che in nef- 
fun altro lato. , 8 6

Punto della diftanza fi puo mettere da qual banda piu 
ci piace, ìq 6

Q .

Quadro fuor di linea. 7
Quadro fuor di linea piu facilmente digradato dal Vi- 

gnola,che dal Serlio. 8 4
Qiiadri vguali come apparifehino all’occhio difugua-, 

li. J I . 4 3
Quadro digradato come poiTa apparire all’occhio mag 

giore, minore,ò vguale del quadro perfetto. z r
Quadra digradato fatto chcs’è, comefe ne pofsino ag 

giugnere quant,’ altri fi vuole fenza il punto della 
diftanza. 7 4

Quadro digradato come fi raddoppi, & fi diuida, 7 4
Quadro fuor di linea, &fua digradacione. 78.83.11 j 
Quadra fuor di linea, & fuoi punti particolari. 11 7 
Quelle cofe apparifeono maggiori,& piu chiare,chc fi 

veggono foEto,maggior angolo. 14
Quelle cofe apparifeono minori,che fi veggono fotto 

minor’angoii. 14
Quelle cofe fi veggono,le fpecie delle quali giungono 

aU’occhip. , , 1 4
Quelle cofe apparifeono vguali, che fotto il medefimo 

angolo,© fotto angoli vguali fono ville. -, 34.
Quelle cofe che fotto piu angoli fonp ville jfi veggono 

piu dilli irtamente. 17
Quelle cofe, che da piu alti raggi fono ville, piq alte 

apparifeono. 17
Qiielle cofe,che fono ville da raggi che piegano,appa- 

rifeono anco eflè piegare dalla m.cdefima banda che 
li raggh " I Ì

R

Raggi vifuali non fanno tutti angoli pari fopra la fii- 
perficie deU’humore criftalIino,cpme Vitellione af, 
ferma. 3^

Raggi vifuali,che non fanno angoli pari fopra la fuper 
ficie dell’humor criftallino, non ci fanno vedere le 
cofeftorte,come vitellione crede, , 3z

Raggi vifuali fare angpli pari,o impari nella fiiperfi- 
cie dell’occhiojò deU’humor criftallino,che cofa im 
porti. 3 3

aggio vifuale, 7
Regola ordinaria di Baldalfarre da Siena ,  & del Ser-r 

lio. 8z
Regola del Vignola eccellentifsima fopra 1,’altrc. 83 
Regole di Profpettiua falfe da molti intendenti tenute 

per buone,& loro dimoftrationi. 87
Regole della digradatione fe bene fono diuqrfc, eifen  ̂

do buone fempre operano vniformemente. 3 6 
Regole della Profpettiua fonò diiierfe. , 71
Regola prima del Vignola è piu facile ad intenderfi, 

piu difficile a metterfi in efecutione della fecour

da. 7 1

Regola feconda del Vignolài è  piu difficile ad intender 
fi,& piu facile ad operarli. 73

Regola del Vignola trapaifa quehU, di ,Bald3fla|rp.erd,%,

Regolqdi digradare li quadrt com due punti deIla,di-L
............  '

R e g o la  d el V ig n o la  è c q q fo r m e  a lla  r e g o la  a n tic a 'jb d ^

R e g o la  di d ig rg d q re  l i  q u a d ri ¡con q u a ttro  punti_jdelJ^.

d iftan za, _ i.. :
R e g o la  fe co n d a  d el V ig n o Ìa .o p e r ^  c o n fo rm e  a ll^  p i;i -

Ritratri del Re Fran,cefqo>5 r,-del Ite Arrigo, fhe fijvé^ 
gono nello fpecchio,pòrtati in Italia dal Cardlndfe 
Don Carlo Caraffa. 94

Ritratto di Papa Gregorio,fatto à fimiglianza di quel­
lo del Re Arrigo, ‘ 94

Sala della Bologna in Vaticano, 89
Sale de gli Suizzeri,& de’ palafrenieri fatte dìpignerc 

da M. Egnatio D anti,& lor Profpettiue. ■■ 8.7
Sala de’ Mattel fatta da Giouanni dal Borgo,& fua Pro 

fpettiua. . 87:
Sagma che cofafia,& vfofuo. i .i i i -
Sagma per mettere in Profpettiua i corpi. 13 a
Sagma fte’capitelli,& bafe delle colonne. 140
Scale à lumaca doppie ferrate. 143
Scale à lumaca doppie aperte. 144
Scale .a lumaca di Beluederc. 144
Scale à lumaca del Re Francefeo, r 44.
Scale à lumaca antiche in Roma,
Scene,& lor defcrittione,& come fi faccino acciò il fin 

to fia conforme alla parte vera di rilieuo. , .,9.R 
Scene che fi girano come fi faccino, 9 ,̂
Scena fattanellaCópagnia del Vangeliftain Fireze.9z. 
Scena fatta nel palazzo di Firenze nella venuta deü’ar 

ciduca Carlo da Baldalfarre Lanci da'Vrbino. 74 
Sieballiano Serlio allieuo di'Baldaffarre da Siena, 8 izi 
Sebaftiano Serlio con le fue opere ha grandemeiite- 
..giouato al mondo. Sz,

Sportello d’ Alberto Duro ci moftra che la Profpetti- 
■ ua non è altro,che la figura fatta nella coffiinune fec 

tiqne del piano,& della piramide vifuale,& fua fab- 
brica,& dichiarati one. 16

Sportello deU’autore del comentario , fimile à quella 
d’ Alberto per fare in Profpettiua le cofe lótane. 77 

Sportello del P.D.Girolaipo dq Perugia abate di Ie r i 
no. 3 7

Sportello di M.Oratio Trigini de Mari). _ 78;
Sportello terzo è il piu-ccceliente di tutti. 7 8
Sportello fecondo dell’autore de’ commentarij, 79 
Sportello, ò ftrumento.del Vignola. 6o.6r
Sportello di Daniel Barbaro falfo. 6t
Storia di figure come lì difegni in Profpettiua. 9 a
Strade per giugnere al fine,fono diuerfe,&li giuditio- 

lì fanno feerre le migliori,!! come il yignola,che ha 
fcelte le piu eccellenti regole. \ 7 a

Strumento bellifsimo, con il quale vediamo conl’òc- 
chio la digradatione del Vignola elfer vera. 3 9 

Strumento per fare la fuperiore operatione fatto in 
profilo. 4 0

Superficie dell’humor criftallino fe fiilfe concentrica 
all’occhio,come vuole Vitellione,& in elTa facelfero 
angoli pari tutti li raggi vifuali, fi vedrebbe in vn’ 
occhiata ogni cofa efqiiifitamente bene in vn’in-; 
ftantq, '3J

termi-.



delli Tuoi Iati. 4*

Termini della Profpettiua fono cinque,& lor o dichia- 
ratione. ^4

Tempio di Nettunno à porto d’Oftiaj& fuo difegno.81 
Tiburtio Paflerotti Pittore &  difegnatore eccellen­

te, 97
Tommafo Lauretti Siciliano Profpettiuo eccellentif- 

fimo. 70.87.9 i-3 9 -9 ^

Veder bene folo d’appreflbj ò folo da lontano, ò l ’vno 
& l’altro infieme, da che nafca. 15

Vi/ione li fa riceuendo nell’ occhio l’ imagine delle 
cofe. 11

Vilione perfetta fi fa nel centro delPhumor criftal-
lino. 30

Triangolo equilatero è piu baflbjche non è l jin ^  Vil^ne ppifita fifa nel p^ouere & girar l ’occhio. 30

’  ' i l  i  G  i .  i J  J l
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più importanti.

Carte Eighe

5 1 4
4 33
7 y
7 zz
8 yo
9 I

9 z8
I O 47

1 4 z z

* 4 3y

zz 9
z

2-y I O

ay zo

zy ZI
z6 in margine
Z7 z

z9 z3

30 in margine
3a 3
3 6 I

43 40

44 48
4y z

yt 18
7Z 18
66 3i
89 46

Errato Correggi

il cui diametro 
aH’vndecima 
di lati vguali 
prop.9.
infinite linee radiali
fparge il lume in forma di nieza sfera

P R A V I C A
allato del quadrato deferitto nel mag­

gior cerchio dell’occhio 
cola alcuna con elfo

il diametro della qual luce 
all’vndecima definitione. 
di làti,& angoli vguali. 
propofitione i o.
moltifsime linee radiali diffiifiue del lume, 
fparge il lume fecondo la piramide dell’ il- 

luminatione 
P R A T I C A

, allato del cubo deferitto nella sfera Vuea

a linea retta

& C E B
nella feconda parte della precedente
per la 9.definitione ;
diagonali AB,
nella linea B C , ,
zo. dell.
del punto L‘,
equilatera fino
16.del 6 ,
definitione I i .
feguirà per la 7. prop.
con fara
Ma deirEptagonOj,pentagono
(delle fette prime
if4.parì
Franceieo di Giorgio Vanocci
I  K NM
per quei fili &

cofa alcuna con elfo, diuentando indiuifibile 
al fenfo.

a linea retta,& pafsi per vn diafano della me 
defima natura 

& C  E D. 
nella precedente 
per la i©.definitione
A D, (&  C,
nella linea B C , che fiano equidiilanti da B, 
zo. del 6 . 
del punto F.
equiJateraj &cquiangoIa fino 
i 6 - del 3. 
definitione zz.
feguirà per quello che fi caua dalla 7. prop. 
con fare
Ma del pentagono 
delle prime %ure 
l i 4. parti
Francefeo di Giorgio Sanefe
L K N M .  (bifognaj&
per quei fili alzandoli, & abbaiTandoli quàto

T  ,/T 0  V

Sì auuertifccjche quando fi vuole ftudiare vn capitolo di quefte Regolerà prima cofa fi dourebbe difegna- 
re la figura in vn foglio, fi come fta nell» ltampa,,aqciò che vólĝ ndqfi la caria fi po,% .cofifitic f̂amente rifed- 
trare le lettere della figura,&del commento. *

Nella figuri della prop.ai.tirifi vna linea dal punto C,al punto F,&quella dimolbratione fcruiri ad ogni 
figura rettiUnea > potendofi tutte ridurre in triangoli.

I L  F I N E ,
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7 uttijono duerni, eccetto t che eterno.
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